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DISSERTAZIONE I." 



O SIA 

Discorso estratto dalia Prefazione del Cb. Signor 
Abaie Francesco Antonio Zaccaria , premessa alla 
Seconda Parte del suo Antl-Febbroni* , in cut si 
mostra , che non ostante la scarsità de' Monumenti , 
che s' hanno ne' primi otto Secoli della Chiesa, nien- 
te di meno 1' autorità de' Romani Pontefici vi si 
vede in piena luce . 



I. Ci celebre detto dei Giereconsultì, doversi alle 
leggi stare , non agli esempli , e lo adottò an- 
che 1* ottavo Generale Concilio , allorché da 
Polio per difendere J* ordinizion sua allegandosi 
parecchi esempli di persone , le quali , come egli , 
dallo stato laicale al Vescovile cran di lancio passa- 
te , determinò , che di questi esempli alcun conto 
non sì facesse , conciosiachi le particolari cose ali* 
universali e generali non sovrastanno (i) . Niente 
però di meno dopo aver noi colla certissima scorta 
delle Scritture, e della Tradizione sinor difesa la 
Pontificia autorità , non sarà inatti cosa , che con- 
sultiamo anche l' Ecclesiastica storia . Perocché ve- 
nendoci da Febbronio contrastato il diritto stesso , 
e cercando egli di offuscare la chiara luce , che dal- 
la divina parola, e dalle testimonianze de'Padri di 
ognintorno si sparge a confermarlo , la storia mo- 

CO Act.yjU. Neque enim particularia universali- 
ha > & gwralibus pr 'mcìpmtur > vel domin*ntut . 
Tom.XXl* * A 



2 DISSERTAZIONE I. 

affandoci la condotta della Chiesa può facilmente 
torre di meno le tenebre , con che verrebbesi un 
tanto vivo lume oscurare , e qual ti* il solo e legit- 
timo senso dei sacri libri , e degli Ecclesiastici 
Scrittori , indubitatsmente scoprire . E il vero non 
uno , o pochi fatti vogliarn noi prendere a regola 
della nostra, dtsputazione , ma la serie dei precipui 
fatti nel giro dei primi otto secoli: però essendo 
tanto impossibile che U Chiesa per questo sì lun- 
go spazio di tempo abbia in pratica costantemente 
seguita una dottrina contraria a quella , che il di- 
vino Maestro ci ha insegnata , e Ì Dottori del Cri- 
stianesimo ne han dichiarata * quanto è impossibi- 
le , che ella assistita dallo Spiricossanto cada in er- 
rore , e dalla verità si diparta ; se negli Ecclesia- 
stici monumenti troveremo, avere i Romani Pon- 
tefici in quei secoli sempre esercitata una piena ed 
universa! podestà di giurisdizione su tutta la Chie- 
sa , converrà certo affermare , che questa e non 
altra »ia l'autorità lor conceduta da Cristo , e dai 
Santissimi Padri in essi riconosciuta . Hj detto nel 
giro dei primi otto secoli . Perocché ne' secoli , 
che alle introdotte false decretali d'Isidoro segui- 
rono , Febbronip accorda , che per mirabile incan- 
tesimo di queste lettere , i Papi presero a governa- 
re la Chiesa , e la Chiesa si lasciò dai Papi gover- 
nare con un indebita podestà , e contraria alla so- 
vrana istituzione di Cristo . A che dunque di que- 
sti secoli faremmo noi parola? Fermiamoci pur 
dunque ne' secoli , che precedettero questa infeli- 
ce raccolta . Ma quando vero sia , come essere si 
conoscerà, che ancora quegli antichi secoli , nei 
quali siffatti imposture non aveano alla Romana Se- 
de quello splendore portato , che Febbroni* repu- 
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DISSERTAZIONE I. j 
(a meo gl'usta usurpazione , i Pontefici della Chiesa. 
Romana ressero con primato di vera giurisdizione il 
Cristianesimo tutto quanto , rimaner potrà dub- 
bio, che menzogna non sia d'ogni Isidoriana più, 
solenne, e pù condannevole raffermarsi da questo 
Scrittor fanatico in cento luoghi della sediziosa sua 
opera, che alle Isidoriane decretali ti debba la 
grandezza del Romano Pontificato , e però voglia- 
si questa entro a certi assai angusti confini ri- 
Stngnere ? 

II. Ma io vorrei , che i miei leggitori ben in- 
tendessero la difficoltà del mio disegno . De' primi 
quattro secoli della Chiesa quanto pochi monu- 
menti sono a noi pervenuti ! Che abbiam noi di 
tanti Sinodi particolari, che nelle varie Chiese del 
mondo Cristiano furono in questi tempi adunati ? 
Dello stesso general Niceno Concilio , e dell' al- 
tro di Sardica , che n* è come un'appendice, ab- 
biamo anzi che gli atti, soli frammenti , che di 
quelli più dolorosa ci rendon la perdita . Delle let- 
tere, che i Vescovi* scriveano ai Papi , appena di al* 
cune ci è rimasa memoria , Ninna ne abbiamo dei 
Romani Pontefici sino a Silicio* tranne pochissi- 
me , che Eusebio , e qualche altro Padre ci ban 
conservate; e di quelle, che i seguiti Pontefici 
scrissero in grandissimo numero, le più li sono 
smarrite . Che sono mai le lettere, che ancora ci re- 
stano di Papa Damaso? Quando da Girolamo sap- 
piamo , che egli era occupato ad ajutar questo Pon- 
tefice in rispondere alle consultazioni ( che dall' O- 
liente , e dall' Occidente gli venìvan mandate (i). 

CO Ep- 91. al. \\o. ad AgeruchiatH : cum in ebar- 
tis EeclesìMicìt jiivttrem Damasum Rtman* urbis Epi- 
Ai 
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Nel quinto secolo ad aver cominciamo maggior? 
memorie ; ma le perdute sono ben più . Del Con- 
cilio di Efeso mercè di un Codice Capsinese abbia- 
mo assai cose , pure moltisime , e tra queste al- 
cune lettere di Papa Celestino sono perite . S. Leo- 
re e quel dei Papi , di cui ci rimangan p ù lettere $ 
ma quante altre ne desideriamo . Nè minore strage 
han fatto le guerre , gi' incendj , e le ingiurie del 
tempo dei monumenti degli altri tre secoli , co- 
mecché molti più ne sussistan di questi , che dei 
trapassati . In tanta scarsità di memorie maraviglia 
esser non dee , che non possiamo in maggior copi* 
produre atti di autorità dal Romano Pontefice eser- 
citata , e alcuna volta convenga anzi argomentando 
trarli da qualche cenno , che se ne dia , che rac- 
contarli . Piuttosto è da maravigliare , che malgra- 
do queste difficoltà pur tanti chiari vestigj abbiamo 
in questi secoli della Pontificale giurisdizione . Ma 
considerando, chea misura che crescono gli stori- 
ci monumenti, il Primato del Papa più riluce, e 
con maggior forza si fa sentire , come nei Pontifi- 
cati dei SS. Leone , e Gregorio Magno , dei quali 
abbiam lettere in maggior numero , che degli altri 
loro antecessori , dir dovrà ogni discreto leggitore 
a se stesso , che colpa del tempo , il quale ce ne 
ha le memorie involate , è , se negli altri Pontifi- 
cati non incontriamo sì luminosi atti di podestà , 
non difetto di esercitata autorità . 

Diamo ora una generale occhiata alla Chiesa 
dei primi otto secoli , e molto gioverà a rilevare il 
Pontificio Primato . Sino a Costantino su la Chie- 

icopum , & Qrientis Qecidentisque consuìtationibus ri- 
spondersi» , 



DISSERTAZIONE I. 5. 
•st; siccome è noto, da gravissime persecuzioni 
travagliata . £ queste veramente obbligavano non 
di rado i Vescovi ad operare da se , o coi loro Si- 
nodi senza aspettare gli oracoli del Pontefice . Non 
era sì facile massimamente dall' Affrica e dall' Orien- 
tali contrade il tragitto a Roma, o da Roma in quel- 
le parti , che in tempi , nei quali i Presidi delle 
Provincie vegliavano ai nostri danni , potessero i 
Vescovi sempre o recarsi di per se a Roma , o spe- 
dirvi messi e lettere , ed aspettare risposte. Intan- 
to il bisogno o di confermar nella fede i vacillanti 
'Cristiani, o di mantenere la disciplina domandava 
un pronto riparo . Che fare allora ? Quindi tanti 
particolari Sinodi di quelle prime età contro gli Ere- 
tici , che andavano qua e là nella Chiesa facendo 
guasto . I Pastori della greggia Cristiana altronde 
de* ninnici stranieri afflitta e desolata 'credevano di 
dovere senza attendere più oltre gli ordini del pri- 
mo Pastore andare incontro a questi frementi lupi * 
e fiaccarli prima , che con maggiori strigi disertas- 
ser 1' ovile . Forse ancora ciò che la necessità nei 
tempi di travaglio e di angustia non che scasar 
poteva , ma render laudevole , pure nei miglior di a 
fare nelle più rimote provincie da alcuni si continuò 
per la naturale inchinazìone , che abbiamo a libera- 
mente adoperare facilmente persuasi che cessati non 
fossero i pericoli . Per altro quando importimi af- 
fari dì religione o di disciplina occorressero, le più 
ferventi Chiese ad onta di ogni rischio non lascia- 
van di consultare il Romano Pontefice . La lettera 
41 S. Clemente a' Corìnti , l'andata di S. Policarpo 
a Roma per trattare con S. Aniceto della celebra- 
zion. della Pasqua , i varj Sinodi su questo stesso 
proposta» «nmi per ordine di Vittore , la legaaionff 
A 3 
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di S. Ireneo a Papa Eleuterio , le molte lettere dì 
S. Cipriano al Clero di Roma $ ed a* Pontefici Cor- 
nelio e Stefano , il ricorso degli Alessandrini con- 
tro il lor Vescovo Dionigi , e cent* altri somiglianti 
fatti non lascian luogo a dubitarne , Data alla Chie- 
sa da Costantino la pace un nuovo ordin di cose sì 
vide. Il suo Impero fu alla Religione felice , ma 
l'Ariana Eresia » che nacque sotto di lui , e la tra- 
slazione della Imperiai Sede a Bisanzio furono alla 
Chiesa d'incredibili travagli cagione . Costanzo suo 
figlio i e Valente i the dopo Giuliano occupò l'Imi 
peroOrieniale , del veleno di quella lottile Eresia 
compresi afflissero in modi strani e crudeli le Chie- 
se d'Oriente , sbandeggiandone i legìttimi Pastori ( 
e nelle spogliate Sedi incrudendo malvagissimi Ere- 
tici ; Nuove Eresie sorsero poco appresso ad infe- 
ttar quelle Chiese , come l'Eresie di Apollinare , di 
Macedonia i di Nestòrlo t e di Etniche . Nè questo 
solo ; Imperando Arcadio , e Teodosfo il giovane 
quali orrib li tragedie si videro Dell' Oriente ! Un 
S. Ginvan crisostomo dalla sua Sede cacciato , e à 
morire costretto in penoso esilio.; l'Illirico Orien- 
tale ; che all'Apostolica Sede apparteneva , per Im- 
periai legge aggiudicato al Vescovo di Costantinopo- 
li , un S. Flaviano deposto i con calci percosso , e 
in raiserissima gu'sa messo a morte ; il predatorio 
Sinodo di Efeso con tutta la tersa sostenuto dall' in- 
gannato Teodosio . Il Concilio Calcedonese riparò , 
come potè meglio, tanti sfregj recati alla Cattolica 
verità , e a* suoi difenditori \ ma per l'ambizion di 
Anatólìo i il quale facessi forte colla maggioranza 
della Imperiai Città i ove risedeva, posti in non 
cale i santissimi Canoni di Nìcea eresse in Patriar- 
cato la Sede di Costantinopoli ; conche allo stessei 
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DISSERTAZIONE I. 7 
Anatol'o diede occasioni di ctntareuna nuova usur- 
patone dell' Illirico Orientale . Nuore battaglie alla 
Fede si presentarono dagl'lmperadori Zenone , Ba- 
silisco , e Anastasio . Zenone col suo empio Enoti - 
co O Un'tivo siavvisò di riunire alla Chiesa gli Ere- 
tici • Basilisco con suo editto passò a condannare il 
Concilio di Cakedonia , Anastasio spacciato pro- 
tettore de' Monofisiii dalla Sede di Costantinopoli 
depose tre Vescovi ; che favoreggiavano questo 
Concilio, nell'Antiochena intruse Severo, dalli 
Gerosolimitana discacciò Elia ì e vi colloeòGio- 
vanni partigiano dello scellerato Severo . A. tanti 
mali si aggiunse lo scisma della Chiesa Romana, 
perocché avendo Papa Felice scomunicato Acacio , 
flottale erasi fatto patrocinato!- degli Eretici i gli 
Orientali tolsero da' sacri dittici il nome del Papa . 
Sotto l'Impero di Giustino si riùnll'Orienre all'Oc- 
cidente ^ ma l'Origenìsmo ,che nelle Orientali pro- 
vince faceva strage ; le divisioni per la condanna de 
tre Capito]'? U dominatrice podestà , che l'Impe- 
rador Giustiniano con pessimo esempio si arrogò 
sugli affari più intimi della Fede, misero in altri 
gravissimi pericoli la Religione : Una novità di gran 
conseguenza si vide in Costantinopoli sotto l'Inipe* 
radore Maurizio . Il Patriarca di quella cittàGio- 
vanni IV. sovrannoroato il digiùnatore nelle lette- 
re , con che convocò un Sinodo nella causa di Gre- 
gorio Antiocheno» si diede il titolo di Patriarca Ecu- 
menico , al quale attentato S. Gregorio M. gagliar- 
damente si oppose . Ma di maggior mali alle Chiesa 
Bi Oriente fu producitrice l' Eresìa di Sergio nellt 
Chiesi di Costantinopoli succeduto a Tommaso . 
Trionfò per costui il Monoteismo , è pelMonote- 
lisrbò si rafforzò l'errorede' Monofisùi siffattamen- 
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te , che le Chiese di Alessandria , ed' Antiochia in 
due partiti si trova ron divise 3 a ciascun de' quali 
sovrastava il suo Vescovo , quello cioè de' Me leni- 
ti o Cattolici, e de' Giacobiti Eretici . L'irruzione 
de' Saraceni nell'Oriente l'anno 635. diede alla Re- 
ligTone l'ultimo tracollo .Perocché costoro si assog- 
gettarono in pochi anni pressoché tutte le Chiese 
de' Patriarchi d'Alessandria , di Antiochia , e di Ge- 
rusalemme, le quali o per lungo tempo rimasero 
senza Pastore , o furon date in preda agli Eretici . 
Ì,a Chiesa di Costantinopoli intanto sino alla morte 
di Piero seguita secondo il P. le Quien (1), l'an- 
no 666. seguì ad essere governata da' Vescovi Mo- 
noteliti . L'ottavo secolo portò a quella Chiesa tur- 
bazìon nuova , e terribile . Primamente si vide per 
ordine di Giustiniano II. Callinico Patriarca aecie- 
cato ,t mandato in esilio; indi da Fiiippico intru- 
so in luogo di Ciro l'Eretico Giovanni , che contro 
il sesto general Sinodo erasi dichiarato ; finalmente 
alle sacre immagini intimata guerra finita dalJ'Im- 
peradore Leone Isaurìco , guerra, che in varie ripre- 
se per 120. anni durò sino all' anno 841* , nel quale 
J'Imperadrice Teodora Madre e reggente di Mi- 
chel III. ristabilì il culto delle perseguitate imma- 
gini. Alle quali grandissime calamità pose l'ultima 
mano lo scisma non ancora spento di Fozio l'anno 
857. intruso nella Sede di S. Ignazio esiliato in un 
Monastero di Terebinto . Quai tempi furon mai 
questi , e quanto contrarj all'autorità de' Romani 
Pontefici ! 

IV. Nè più felici" corsero nella maggior parte 
dell'Occidente . L'Affrica dal principio dell' Impero 
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DISSERTAZIONE f. 9 

di Costantino fino s i 41 1, net qual' anno si tenne la 
famosa Conferenza di Cartagine svanii il Tribuno 
Marcellino , fu da' Donatisti dilacerata , e bssti ri- 
cordare che a quella conferenza intervennero 159. 
Vescovi di quella setta per incendere, quanto dìla- 
lata si fosse } nè dopo qaell* anno fu subito spenta , 
ma come dalle pistole del Magno Gregorio diritta- 
mente raccoglie Natale Alessandro fi) , durava an- 
cora a' tempi di quesio Santo Pontefice . Nel 417. 
sopravvennero nell'Affrica i Vandali e per 107. an- 
ni sino al 534. per miserabil modo la desolarono « 
rinnovando contro la Cattolica fede la più aspra per- 
secuzione, che ì Pagani Imperadori mai avesseile 
mossa . Le Spagne non altramente innondate furo- 
no l'anno 400. da' Barbari . Alani , Vandali, Svevi 
le occuparono . Sopraggiunsero i Goti , e discaccia- 
ti que' primi , in due.Regni divisero quelle Provin- 
cie . Unofude'Goti, che erano Ariani } l'altro de- 
gli Svevi 1 che cran Cattolici . Sotto questi Prin- 
cipi non aveano le Chiese di Spjgna coli" altre pres- 
soché alcun commercio a tale , che come da una 
lettera di Vitale e di Costanzo a Capreolo di Carta- 
gine argomenta L'eruditissimo Cenni ( 0 , non era 
in quelle Province pur penetrata notizia del Conci- 
lio tenutosi in Efeso centra Nestorio . E checebes. 
sia di ciò , da una lettera di Leone scritta nel 447- 
a Turibio Vescovo di Ascorga veggiamo che le irru- 
zioni de' Barbari aveano con grandissimo danno e 
della Religione e della disciplina i Sinodi mandati in 
disuso (3) ■ A peggiore stato si divenne , quando 



CO Hìst.Ecrfei s&c-n. cttp.-*, ttrt.t. §.151 

£2) De antiqu.'Eecles.Hisp-T.t.pag. iti- 

CiÓ Ball.edit. rol.óyó. Ex quo wttm multa* 
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nel 4*4- anche i Re Svevi abbracciarono l'Arianesi- 
mo , e tino al 5 5 R. di Cristo lo professarono . Bec- 
carcelo sacceduto al P*dre Ariano Leovigildo , il 
quale al Regno de' Goti avea riunito quel degli 
Svevi , fece in tutto quel Reame fiorire la Cattolica 
Relieione; ma dopo la morte di lui le continue 
guerre ;c sedizioni , che tutto sconvolsero , conti- 
nuarono a tener le Chiese di Spagna quasi divise 
dall'altre ; sicché niuna notizia ebbero nè del quin- 
to Genera! Concilio , nè di tante lettere da' Romani 
Pontefici prima del sesto Sinodo Ecumenico scritte 
nella causa de' Monoteliti CO • Quand" ecco sili 
principio del secolo 8. un nuovo furioso turbine a 
desolare quella fiorita Cristianità ; i Mori, io dico , 
i quali nel 714. 0715. con grosso esercito entrati 
nelle Spagne, e soggettatesele » qua»! a niente vi 
recarono 1* Religione . Non minori dolorose vi- 
cende provaron le G^llie . La moltiplicità de' Re- 
goli jche successivamente le dominarono , le tiran- 
nie delle due Reine Brunichilde , e Fredegohda ; le 
frequenti invasioni de' Barbari vi portarono mille- 
mali. Nel webi iettimi) fa veduto il Re EbroinO 
brattarsi con ornbile sacrilegio le mani nel sangue 
del Santo Vescovo di Autun Leodrgario , S. Eligia 
trovò quasi a niente ridotta la Religione nella sua 
diocesi. L'ottavo secolo ci mostra più gravi disor- 
dini . Un Vescovo di Auxerre nomato Savarico alla 

provincia; ostìlis oecupavit irruptio , et exeeution'em 
ligum tempestata ii'ereltticre bcllorum . Ex quo inter 
Sac&dotes Dei difficile! commeatus , et rari cccperunt 
tue cooventus* inven-t oh publicam perturhatiortciit 
secreta pe-fidia libertatem etc- 
(0 CenniT.i. pag.6$> 
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sesta di un armata entra nel paese di Orleans , di 
Nevers , di Tonnerre , d'Avalon , e di Troyes , e se 
ne rende padrone . Mihne , il- quale non avea che 
la Tonsura , per quarant' 3nni godette e desolò le 
dae gran Chiese di Treveri , e di Rhems . Un Ar- 
cidiacono d' Auxerre chiamato Regenfrido ucc'se il 
suo Vescovo , mentre dormiva , e quella Chiesa 
vacò tre anni. A dir breve, tutto era nel Clero 
ignoranza , interesse , scostumatezza • Nella stessa 
Italia nostra quanti disordini piangfvansi introdotti 
dalle continue irruzioni di nuovi popoli . che da 
Strane contrade venivano ad arricchirsi delle nostre 
spoglie , e a signoreggiare le nostre terre ! Questi i 
secali sono j a* quali la nostra storia è ristretta . 
Veggasi di grazia qual moderazione, qual riserbo 
di autorità usar dovessero i Pap : : onde non inna- 
spar tante piaghe, é non accréscere quasi per ag- 
giugnimento di stipa fiamme sì vaste. Se i Pontefi- 
ci delle susseguite età si' fosse r troviti a giorni si 
tristi , e avessero a fronte avuto Eresie sì ardimen- 
tose i Vescovi si caparb; , Principi il malvagi , noni 
credo, già io che con tutte le Isidoiiane Decretali 
sarebbonsi della lor podestà serviti con quella pie- 
nezza di giurisdizione ; della quale ci diedero esem- 
pli sì luminosi . Nè questo io dico , perchè ancora 
in tempi alla Pontificai podestà cosi diffìcili non ab- 
bianla i Papi fatta valere , No ; li vedremo pure 
in questi non che siili' Occidente , ma siili' Oriente 
stesso stenderla con vigore . Dico ciò perchè si veg- 
ga , quanto i più piccioli atti di giurisdisioue co- 
mecché da pazienza, e da mansuetudine temperiti 
e addolciti , sieno a riputarsi in Pontefici , chea 
tempi ti miseri si ritrovarono , e con persone dalla 
diritta fede lontane , di malizia piene e di orgoglio* 
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3 d ogni scelleraggine pronte ebbero a contrastare ì 
laicato pure, percnè niuna maraviglia sia, se io 
certe Province per alcun tratto di tempo non 
reggasi ugualmente , che nelle altre , o ancora 
in quelle medesime ad altra più felice stagione , 
la Pontificia autorità dominare . Conviene nell* ani- 
mo altamente stamparsi quel bellissimo principio 
di Natale Alessandro (i) : altro l non mar sempre 
alcun diritto , altro il nan averlo ; nella qual cosa 
eruditi uomini sì sono abbagliati , non distinguendo la 
sos'anui del diritto dal perpetuo , e non interrotto uso 
di esso. Possono dunque i Papi avere alcune volte 
avun motivi , onde non pur conveniente, ma ne- 
cessario reputassero il non servirsi della piena loro 
autorità , e il temperarla con soavi medi , che noti 
tin superiore mostrassero, ma un direttore , un 
consigliatore, un amico ; nè questo senza abusare 
della ragionante facoltà può torcersi a negamento 
dì podestà . Dicol finalmente perchè se nel corso 
di questi secoli si trovano in alcune Chiese coseac- 
cadute , le quali a questa giurisdizione sembrasse» 
ro ripugnare, non vogliano subito prendersi » re- 
gola , ma si riguardino , come sono , quai fatti ir- 
regolari , e sconci abusi da attribuirsi solo alla mal- 
vagità de' tempi , e alle misere circostanze de' luo- 
ghi , ove addivennero . * Per altro notisi diligente- 
mente , che quando pure non ci riuscisse f che ci 
riuscirà} di trovare ne 1 primi otto secoli altivestigj 

. Inbist.Eccler.sart. diss.ìi' prop.t. Seti aliud 
est iure aliano semper non siti, aliud jus illttd non ha- 
tere . U quo viri alioquin eraditi ballucinati sunt » 
qui subsznntiam )uris a perpetua et nfl» ilittmtpto $}ttl 
ft;u net distìuquuat . 
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della Pontificia autorità, nondimeno l'argomento 
di Febbronio a non proverebbe nulla , o provereb- 
be contro a ciò , ch'egli sempre inculca , non avere 
J Vescovi vera podestà di giurisdizione. E il vero 
in questo caso notabile cambiamento dopo i primi 
otto secoli sarebbesi fatto nella disciplina , e nuovi 
diritti all'antica Chiesa ignoti vedrebbonsi al Roma- 
no Pontefice attribuiti. Già dico io . O i Vescovi 
potettero questi diritti concedere al Papa , e perla 
loro legislativa podestà introdurre una nuova di- 
sciplina ; o noi potettero ; se lo potettero non tie- 
ne la conseguenza di Febbronio : il Papa per gli 
primi otto secoli non ha sulla Chiesa esercitato un Pri- 
mato di giurisdizione , dunque te fi usurpata , nè gli 
conviene per alcun modo » nò , la conseguenza non 
tiene quando non provisi , che neppure i Vetcovi 
abbiano a questa mutazione didisciplina , e di gÌQa 
Pontificio prestato assentimento , e eoo fermatala 
colla laro autorità ; e questo come potrà provarsi 
mai? Perocché è egli pur verismi. le , che se nà 
dalla divina autorità , nè dalla pratica de' primi se- 
coli fosse assistito il Pontificio Primato di giurisdi- 
zione , avrebbonlo i Papi ne' secoli posteriori-go- 
duto , ed esercitato , senza che o i Vescovi di tanto 
diverse nazioni per sì lungo tratto di tempo recla- 
massero contro la violenta usurpazione, e cercas- 
sero di sottrarsi ad un indebito giogo (il che non 
fece) , o non fossero eglino i promovitori , e i con- 
fermatori della nuova disciplina? Febbronio con 
*iò solo è dunque disarmato evinto. Che- se egli 
per trarsi d'impaccio dicesse 9 che a tanto non giu- 
gneva la podestà de' Vescovi, .ecco dunque contro 
l'intendimento di lui spogliati i Vescovi della pode- 
stà legislativa , alla quale senza dubbio appaitien,» 
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Ì' introdurre nuove costumanze , e nuovi modi, 
quando al bene dello stato sia civile sia Ecclesiastico 
fosse spedieote . 

V. Or prima di ogni altra cosa da due contra- 
rie prevenzioni c da liberar questa Storia , Ella in 
gran parte sarà tessuta di detti , e di fatti dei Ro- 
mani Pontefici. Va bene; ma quanto a' detti , 
Ricberio , e dopo lui Quesnello (i) ci fan sapere » 
che niuno in propria causa è buon testimonio, et 
quanto ai fatti potrebbesi col Gerbais replicare (2) 
che questi provano al più 1' animosità di alcuni Pa- 
pi . Ma io veramente non so se Rich-rio , e Que- 
snello negheran fede a Cesare, e ad altri tali Scritto- 
ri , perchè attestan le cose loro ; ma certo sono > 
che ai Concili di Basilea , e di Costanza danno in- 
tera credenza , quando dichiarano di essere al Pon- 
tefice superiore ; eppure che è ciò , se non essere 
testimoni in propria causa ? Come dunque ? I Pa- 
pi non sono acconci testimoni nella propria lor cau- 
sa ? II saranno questi Concilj ? Ma insistiamo an- 
che più . I Papi , si dice , non vanno uditi , quan- 
do testificano la loro autorità , perche ninno in 
cauta propria è legittima testimonio . Ma di quai 
Papi si tratta , i quali , lasciamo ora stare la loro sì 
rispettabile dignità , furono in gran parte tantissimi 
Uomini , e per le preclare lor gette si meritarono 
1' onor degli altari \ di un Giulio I. si tratta , di 
un Damaso , di un Innocenzro I. di un Zos'mo , di 
un Bonifacio I. di un Celestino I. di un Sisto IH. 
di un Leone M. , di un fiato , di un Felice III. di un 

CO Dw.Jf.V» S. Wlttr. Arclat.p. I. cap.13. 
O) De tMHSÙ majorib. pag. 397 . probabunt ilio, qui* 
dtm RemMOTHinquorwiiam Pontificum ansai. • 
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Gelasio I, dì un Agapito , di un Gregorio M. di 
Agitone , di un Niccolò I. che come Sancì dalla 
Cattolica Chiesa son venerati . Possibile, che tut- 
ti dall'ambizione della sua Sede si sieno condur la- 
sciati a mjgniticarc oltre il dovere la sua grandez- 
za, e la sua autorità ? Ne abbiati veduto il torto , 
che alla verità ci faceva , la violazione dei Cano- 
ni , 1' usurpamento degli altrui diritti ? O avendo! 
veduto con aperta, prevaricazione, abbiati menti- 
to con tanto eccesso?. Qual empietà il pensarlo ? 
Che se òlla Santità loro non vuoisi aver riguardo , 
non si abbia . Mi si dica bensì in quali scritti abbia- 
no eglino siffatte cose della lor podestà esagerate . 
In lettere pubbliche,che inviavano col consiglio del 
lor Presbiterio , e assai volte alla testa d' un Con- 
cilio di Vescovi Occidentali , iti lettere, K fh^fq Mi- 
narono talvolta a color medesimi , i quali più ripa-, 
gnavano ad accettarne le leggi ; in lettore , che aì 
Imperadori, e a' Sinodi ancor generali dirizzaro- 
no. Erano dunque così o fuor di se tratti, o a 
portentosa sfacciataggine pervenuti, che non te- 
messero d' essere solennemente smentic ? E niuno 
o del Clero Romano, o degli Italici Vescovi non 
rappresentò mai il disonore , che lor ne verrebbe ? 
Anzi eglino pur congiurarono ai danni non so se più 
della verità, o dell' Apposto! Ica Sede, che per tali 
disdicevoli modi l'altrui favola dovrebbe presso 
l' altre Chiese in fin divenire ? A queste stolte del 
pari che orribili conseguenze conauce il bel i 
fugio di Richerio, e. di Qoesnello . Nè a 
diloso è l'altro di Gerbais . Verissimo è 

_zioni dei Santi son sempre irreprensibili , 
fi da essere celebrate ; ma quando gran numero di 
Santi iÌ*«gg»,noo pure avere alcuna cosa pratici- 
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ta, ma essersi in quella singolarmente distìnto, 
chi se rinnunziato non abbia ad ogni sentimento di 
religione , tai fatti potrà non reputar Santi , ma 
prevaricazieni , e viziosi attentati ? Però posto che 
non uno o due Santi Pontefici , ma tutti i noverati 
abbiano con ogni studio usata costantemente sopra, 
tutta la Chiesa spirituale giurisdizione , come po- 
tremo noi simili atti tacciare quali dannabili usur- 
pazioni , e non anzi quali furono, riconoscergli 
doveri indispensabili del grado Pontificale ? 

Vi. Abbiamo poc' anzi affermato , e più vol- 
te tornerà in questa storia a vedersi che i papi fu- 
rono «oliti di mandare i loro ordini , le lor deci- 
sioni , le loro risposte o dal Presbiterio Romano > 
o da un Concilio di Vescovi , m*ss ima mente d' Ita- 
lia . 11 P: Constant CO 1* fta messo fuori di dub- 
bio. Si dirà forse subito ( ed ecco t* altra preven- 
zione ), che 1' autorità dai Romani Pontefici in 
tali casi esercitata non ad essi soli attribuire si dee, 
ma al Presbiterio loro, e molto più al Concilio 
Occidentale . Rispondo , non tenere la conseguen- 
za ■ Anticamente non doveano i Vescovi alcuna co- 
sa ordinare sensa 1* avviso del loro Clero . Che il 
Vescovo senza la presenza dei suoi Cherici non oda 
alcuna causa j altrimenti di niun valore sarà la sen- 
tenza del Vescovo , dice il quarto Cartaginese Con- 
cilio (i) . Quindi nulla nei Concilj, e ne 1 Padri più 
frequente , che di chiamare i Preti il Senato della 

CO P'*/- in Tom. I. Epitt. Stom. Pantif. pag.^x. 
Hum. 3 j. iegg. 

Ci) Ut Episcopio nullius causai» audìat absque pra~ 
jentia Clericcrum tuoritm , alioquin irrita erìt senten- 
ti» Epiicoporum . 
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Chiesa • E nondimeno ì soli Vescovi furono sempre 
riguardati come giudici non solo nelle cause di fe- 
de , ma in quelle ancora , al buon regolamento , 
e alla disciplina appartenevano nelle loro diocesi* 
Similmente S. Giovangrisostomo fu condannata da 
on Concilio composto de' Vescovi dell'Egitto; e 
tuttavia si disse condannato dal giudizio di Teofilo , 
e a Teofilo fu ascritta la condanna di quel Santissi- 
mo Vescovo » ronciosiachè quegli fosse il capo 
dell' Assemblea , e al Concilio di lui appartenesse- 
ro i Vescovi dell'Egitto . Però quantunque il Pa- 
pa decidesse t' Ecclesiastiche cause , quali che fos- 
sero, col suo Presbiterio , o in Concilio, niente 
però dimeno le sentenze all' autorità del solo Ro- 
mano Pontefice si debbono attribuire . „ Certa co- 
sa è , dice qui a nostro proposito il dotto P. Bian- 
chi CO » che il Concilio d' Ital a , come semplice 
Concilio non avente un Capo , la cui autorità si 
Stendesse sopra mtta la Chiesa Occidentale^ Orien- 
tale, non avrebbe potuto conoscer sopra i giudisj 
de' Conci!; Orientali , nè si sarebbe dovuta aspet- 
tar la sua semenza dagli Orientali , nè pendente 
il suo giudizio sarebbe dovuta rimaner sospesa l'ese- 
cuz.one del loro giudicato , e la facoltà di far cose 
nuove : adunque tutta l'autorità di quesio Con- 
cilio d' Italia sopra le cause d'Oriente discendeva 
in esso d„I Papa , e non altra parte avea , che quel- 
la, che avea il Senato appresso al Principe hell* 
esame, e nella discussione delle cauie , in coi 
quello appellato , cioè di dare il suo consiglio * e 
profferire il suo sentimento , acciocché di concor- 
de parere fosse dal Pontefice pronunziata la senten- 
za sinodale . „ Ciò molto più vuol dirsi del Presbi- 
ti y&am.t. pa°. 07. . I» & 
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terio , o Clero Rodano , non essendo mal i Preti. 3 
molto meno i Diaconi , che il componevano, nati 
d*lla Chiesa autorizzati ad esseri; Giudici . Papa 
Felice III. in poche parole comprese la somma di 
queste cote in una lettera , che nella causa di Aca- 
cia dal secondo Roman Concilio dirizzò ai Preti, e 
agli Archimandriti di Costantinopoli, e della Di- 
rima : Quantunque volte , dice egli (1) entro 
l'Italia per l' Ecclesiastiche cause, e felli Fede, 
massimamente fi assembrano i Sacerdoti del Signo- 
re , si serva la consuetudine , che il successore dei 
Vescovi della Sede Apostolica in persona di tutti 
ì Sacerdoti d' Italia secondo la sollecitudine a lui ap- 
partenente di mete le Chiese stabilisca tutte le cose 
egli che è il Capo di tutti , Che era dunque questa 
disciplina ? Era un atto, che ricercavasi per render 
pubbliche e •olean.j le decisioni del Papa, per tal 
maniera che le Pontificie lettere, quando mancasse- 
ro di questa formalità , erano come private consi- 
derate . Del resto tutta la forza loro, veniva da lui, 
che il Capo era di queir Assemblea , siccome lo era 
di tutte le Chiese del mondo ; e però, oltracciò che 
abbiamo or or osservato, del Presbiterio» non era; 
fissato il numero dei Vescovi , che dovessersi con- 
sultare, ma se alcuna volta dall'Italia si raduna» 
vano , talvolta i sali suborbicarj si convocavano , 
anzi le più fiate quei soli formavano il Concilio, i 
quali per altro titolo già io Roma si ritrovassero • 

(O Quoties irtttr Italiani propter Ecclesiastica? cau- 
sai » precipua Filisi , colliguntur Domini Sacerdote!, 
consuetudo retinetur , ut successor Prasulum Scdis Apo- 
stolica ex. persona cunctot uni Italia Sacerdatum juxta 
tolliciiudintm sibì Ecclcsiarum omnium compzttnum 
cttticta constituat , qui caput est omnium . 
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DEL SIG. DOTTORE GIOVAKNI MARCHETTI 

Cavata dalla critica alla Storia Eccle- 
siastica del Fleury . 

$. J. 

Delift Collezione (Itile Decretali anteriori al Pontlficf 
S. Strido , detta volgarmente la Collexiort 
d'Isidoro Peccatore , o Mercatore . 

}. C^uesta famosissima Collezione h forse l'Arti- 
colo più universale della Storia del nostro Autore , 
Vedonsi sparsi da prrtutto i lamenti contra questa 
vergognosa impostura, e declamato in mille luoghi 
1* irreparabil danno , che dessi per pentimento di 
Fleury , ha facto nella Chissà di Gesù Cristo ; l'or- 
ribile sovversione da essa indotta nella G rarchia , 
la confusione apportata ne' Qiudizj Ecclesiastici} 
la total distruzione delta pijcipjina de' primi sei 
fortunati secoli della Chiesa, pd innumerabili altri 
mali , che ovunque addebita il nostro Storico all' 
impostore Isidoro. Io prego i miei Lettori > che 
lasciata per un momento da parte qualunque pre- 
venzione Sinistra, facciano meco alcune riflessioni 
di buon senso sapra tutta questa materia ; onde con 
giusta critica possa ciascheduno determinare > qual 
peso veramente quivi abbiano le tanto ripètute do- 
glianze di alcuni moderni Scrittori , e singolarmen- 
te del nostro . 

2. E primieramente a nominata appena la Colle- 
zione Isidoriana j due separate generali questioni 
B 2 
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pt occorrono. i\ E' eila veramente falsa tini tal 
Raccolta di antichissime Decretali ? 2. Certe mas- 
sime «ab. lite in essa son' elleno veramente nuove » 
e inaudite affatto nella Chiesi Cristiana prima del 
Secolo ottavo , nel di cui termine (altri p>ù tardi} 
ne fissa Fleury il nascimento ? Ecco due questioni 
distinte , che Ì nostri Avversar; risolvono franca- 
mente amendue con L'affermativa , ed in ciò esul- 
tano lietissimi di lor vittoria . Ma a dir vero, se 
nella sua giustezza recar vogliamo le idee , noi tro- 
veremo , mi sembra , quivi moltissimo d' inconclu- 
dente , o di falso . E quanto al risapersi , se le De- 
cretali in questione siano veramente supposte, e 
ingannevolmente fabbricate motti secoli dopo PetA 
de' Romani Pontefici , a' quali vengono ascritte; 
io farei torto alla luce letteraria de' Dostri tempi , 
le sopponessi alcuno studioso sì poro istrutto , che 
applaudisse in ciò al Sig. Fleury, quasi per una nuo- 
va scoperta della sua critica , o la riputasse una ve- 
rità' molesta a' Difensori delle prerogative della 
Chiesa Romana. Eppure, non è ella vergognosa 
cosa , e ad uomosperto sgradevole, il veder oggi il 
prurito vivissimo , che desta in certi leggieri spi- 
riti questa preziosa scoperta ? Appena giungono co- 
Storo a sapere , che falsa è la Collezion d' Isidoro , 
gli vedete subito saltare in Cattedra , e trionfar bra- 
vamente di tutti i sostenitori di qualche massima » 
che vedano scritta io quella Raccolta -, e saporita- 
mente si ridono della buona gente (coro' essi dico- 
no ) , che porta sentenze alle loro contrarie . Ep- 
pure egli è a sapersi , che la buona gente medesima 
già da gran tempo è tutta persuasa dell'impostura 
del Mercatore; vi ha rinunziato nelle formole più 
solenni , anzi ha insegnato ella stessa a' moderni 



□igilized by Google 



DISSERTAZIONE II X1 
Critio , ed i' Protestanti, una verità, di' cu! fan tan- 
ta pompa. Non è egli nota, che Biondello inge- 
nuamente attribuisce a' Cartoliti questa scoperta ? 
E sebbene Biondello il negasse , pon abbiamo noi 
chiarissime pruove da dimostrarlo ? Gii sin dal se- 
colo 12. (per tacere di monumenti più antichi ( 
ma meno chiar) noi troviamo che Pietro O mesta- 
re (i) si diede in dubbio della genuinità dell. Let- 
tera di S. Clemente ; od -Jacobum Frattem bomini » 
recataci da Isidoro ; e fu in sim le opinione sul 
principio dei 15. Gobelino, cesi detto, Persona ( j) * 
Nel Secolo stesso il Cardinalati Cusa (4) , ed Arri- 
go Kalteisen impugnatone le lettere attribuite 
ai medesimo S. Clemente, c ad Anacleto , con ta- 
li arm i , che obliquamente ferirono anche le altre 
precedenti a Siricìo. È per tacer di altri molti', 
Ognun sa come sentisse in tal proposito in più luo- 
ghi Desiderio Erasmo , e nello stesso Secolo 16". 
Giorgio Cassandre (<5}. Di Antonio Agostino in ti. 
goemenre nota Pietro de Marea (7} , che ; Primtit 
adnotavit ip sa le gum Imperai or iarum nerba , ci qua 
sub Ariani «emine cxttnt ad Codicem Tbeodosianuni 

. CO Vedasi la Lettera del Cardinale Deusdedit a 
Vittore III. prodotta da i Ballerini geli Append. a 5. 
Leone Part.$. cap 14. 

(O In hìst. Scbol.ad Act.Àpostol. 
Q) In Cosmedrornie Act ó.cap.j. 
ÒO pe Coat.Catb, lib.z. cap.i. 
00 Nel suo trattato, An.fmp. sit umquàrn a Rp« 
tnanis ad Grate, trami. , citato dal Biondello eap. iS, 
Prolcgatncn. " . 

(6) befem. Libelli de officio viri pii • 
K7) dì Concord. Sai. , et Imp. eap.$, w ,„ . 
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icbelià, in illis Epistolis usurpala fuisse : quamvìs Po»'-' 
Sttt , quibut Epistola tribuuntur ,duobus , aul trìbus 
iaculi* Coditi! TbcodoHàni Èditiónem pracesserint . 
Quindi è , che fattosi il Calvinista Biondello g;à ci- 
tato, a dimostrare laboriosamente la falsità di que- 
ste Decretati ; nella sua boriosa Opera : Pstudo Isi- 
iorus i et Turrianàs tapulantes : ebbe a dirne festi- 
vamente il Sìrmondo , che erano (tate gettate tante 1 
fatiche per atterrare una Porta , che era già aperta 
Intanto può' vedersi , che lo stesso Fleury , il quale) 
tanto sembra Padrone di questa materia, non si 
esprime accuratamente quando afferma ; che ti co- 
minciò a dubitare della falsiti delle Decretali sola- 
mente al principiò del Secolo 16. £ quando nacquero 
i Protestanti)', e che imposero a tutta la Chiesa 
latina , e passarono come vere pel lungo tratto di 
ottocento anni (i J . Gli Stèssi Eretici, al contrario 
siccome" dal testimonio'dì Cristoforo òiusrello nella 
Prefazione al Codice i da lai chiamato Ecclesia uni- 
versa, si fa manifesto ; gli itesi! Protestanti rico- 
noscono dì buona fede, che la Chiesa non le ap- 
provò mai , non le riconobbe come genuine in al- 
cun suo Decreto , o espressa dichiarazione ' i Quindi 
uomini dottissimi , e per insigne pietà commende- 
voli , niun ritegno hanno avuto a dichiararsi impu- 
gnatori di questa falsa Raccolta f che t'Eminenti-f 

(0 Fleury bist.Eccl.Lib.44. ti. il. Nel n. 8. cap. 1. 
Pàrt.i.delle Ist.Canon. j dice Fleurj essersi propagato 
la Collezione Isidoridnd r.egli ultimi tempi di Carte M. 
lo cbi conduce a' principi del Sec. 9., contro ciò , che 
Fleurj medesimo stabilisce nella. Stórta . Quindi net 
set>. n.ji dice scopertd la falsità delle Decretali : a 
stro avo „ .■ 
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Yme Signor Cardinal Bona chiama francamente pia 
frode, che i Cardinali celeberrimi Bellarmino , e 
Petronio , ed altri dotti , a osservazione del mo- 
derno Carlo Bascb CO>fino da* tempi loro abban- 
donarono affatto nello stabilire le pruove ce' Cat- 
tolici Dogmi ■ Anzi il Veti. Cardinal Batonio i Let- 
terato , e Critico (per quanto il concessero i tempi» 
ne' quali visse ) veramente di prima classe i ed il 
"quale gii scrive* con gran plattso circi cento, anni 
prima che nascesse il Fleurjr : non solo riconósce- 
va , ma da maestro anche insegnava i caratteri 
dell'impostura del Mercatore ; Vedasi con quanta 
accuratezza egli esprimasi * allorché nella tessitura; 
della sua Storia J gli occorre di mentovare alcuna di 
queste Decretali .Osservate » ad esempioì ove ri- 
porta le Decretali dette di Evaristo CO i ove ^Uella 
di Sisto , CÙ V**llà d' Ì fe ino(43i e altre più i lo 
vedrete tenere esattamente le torraiole: circumfe- 
runtur, legiiuf , insefibitui , tributa Ugitur Epistola te. 
ed altre espressioni simili» che ognun vede ciò, 
che significano : Che anzi (in dall'anno 201. , al n.7. 
avea posto tal Canone : Consulto quidem , cumàgen- 
dum est nobis tutu ih de Ecclesiastici* controversa* , 
tarumdtm Epittolarum citationé inte'rdu'm ab'stinemus\ 
ne tinis bis armis indigere eredàmur . Ed altróve 
fj*f, egli dice ,ùt moti stremus , non ìnnitìmur tir, 
'qua Uidorus Cdlector , seu petius Compilato* , sub 
n«mme Milcbiadis Papae perperam collo cav.it in e* 

£1 j Commeni.de Cellect.Cano.isidori Mcrcat.cap-S- 

Anno ili. m.2. 
(3) Anno 141. n. 4. 

(4} ^««1*158. »j. V.ancbtAn. 57; ».;o6. 
fj3 Anno jia. $.Rurium autem tic- 
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Epistola , tujìts , ( quod mag \j credimus ) ipse auetof 
fKt't i cui prater mentiouem babìtam de Nicano Con- 
cilio (notate l'osservazione critica) altexuit tertium 
CanOnem Concila Cbalcedone'nsis > et nonnulla ex epi- 
stola ( Lib. i. ) Gregorii Papa : bis , quam , 
quod prodantut falso titulo s non inuitimur, sed ariti- 
quioribus , tt verioribus testimoniis . Notate con 
quanta perizia dimostri egli (1) la falsità della Let- 
tera di S. Marco Papa a S.Atanasio, da' caratteri 
cronologici ripugnanti alle accertate dell' esilio di 
questi, e della morte del primo : avvertendo, per 
non essere infinito , a queste altre di lui parole : (1) 
Ex multis eas reddi sitspectas Epistolas , per ea , qua 
dieta sunt secundo Annalium Tomo , dui» de singulti 
mentio facta est , demonstratum ; simulque ostensum , 
illis non indigere Sanctam Romanam Ecclesiam , ut si 
falsitstis arguantnr , s'uis ipsa destituaturjuribus, et 
privìlegiis : cum etsi illis careat , ex legitimis , gtr- 
manìsque aliorum Pontificum Romanorum Epistolis De- 
crttalibus , satis , superque corroborata consistat . 

3. Tale è il sentimento , che in ordine alle Isto- 
riane menzogne portava fin dal Secolo. 16. il Padre 
degli Annali Ecclesiastici ; ed io ho voluto più di- 
stesameute rapportamelo , acciò vedasi chiaramen- 
te , che se ne pensa a Roma , e li ferma persuasio- 
ne, in cui sono i Controventiti fin da due Secoli» 
non solo di non giovani di tali frottole , ma che 
neppure siavi bisogno alcuno di farlo , Dopo tal 
Epoca, vai troverete appena Teologo di qualche 
buon credito C e ne son fioriti anche nella sola Ita- 
lia ben molti) > >' quale appoggi le sue Tesi in ma* 

CO Anno 336". § Mirum arte . 

C3) Anno S65.,».8. , ^ 
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terìa dì Giurisdizione Ecclesiastica , alle decantate 
JVcretàli supposte . Tutti ila due secoli in quà le 
ban lasciate , le h;n d chiarate apocr.fe , e di falsa 
iscrizione ^ ma non si è perrò lasciato d ì se stenere 
la verità di alcune mass : me , che vi sono descritte ; 
protestando peto altamente con Baronie di soste- 
nerle : antiquioribus , et verioribus te stimo niìs . Se 
avesse fondamento il princìpio , che alcuni mostra- 
no in pratica di persuadersi » che falsa cidè esser 
debba qualunque própcsiz'One , perchè appunto l'ha 
introdotta Isidoro nella sua bugiarda Officina ; bi- 
sognerebbe dir, per esempio , che non vi è mai 
stato il Concilio Niceno , mai gli Ariani , mai S.Ata- 
uasio , mai tanti Papi : anzi che non è vero , che ab- 
bia esistito mai Rema , Costantinopoli j e mille al- 
tre simili cose , nelle Isidoriane Decretali raccor- 
date \ a anche più : contrerrebbe chiamar false in- 
niimerab. li verità di Sede , che vi si leggono , per 
questo solo , perciiè le ha dette Isidoro . Mi rin- 
cresce di esser costretto a trattenermi in una mate- 
liajd'ispeziun tanto facile ; ma non se ne può fare 
3 meno . Dugento anni di prescrizione , da che ab- 
biati) lasciata nelle sue tenebre la Collezione ridet- 
ta , ancor non bastano ad acquietare tanti innaspritì 
Scrittori , e a tenergli de rinfacciarcela in ogni pa- 
gina *e farcene un Articolo espirale di accusa . Ails 
persone peto di buon senso sembrar dee un' inur.il 
perdita del preziosissimo tempo , il rimirar corali 
tanto solleciti alle accuse di questo screditato Im- 
postore • Gonvien ristringere di buona fede la que- 
stione a quo' monumenti più antichi, e più veri , 
che si arrecano a pruova di quelle controversie s 
che Fleury sempre (eredita , come appoggiate <iaì- 
fcamente alla decantati Raccolta » 
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4. Facciamoci adunque più tosto all' altra più 
vantaggiosa ricerca , C (frigniamo dappresso il FleU- 
rycon altra più importante domanda ; Le massime) 
delle Decretali supposte , in pùnto di G.urisdizio- 
ne Ecclesiastica ± san elleno poi veramente nuove ; 
e prima d'Isidoro inaudite ? Qui subito cento Criti- 
ci ih cento luoghi vi rispondono francamente di sì ; 
ed il nostro in ispecie a ogni tre righe della sua Sto- 
ria il ripete : Ma veramente , convien pur dirlo j 
quest'entusiasmo delle novità Isidoriane ; ha tira- 
to -juesto giudizioso Scrittore ne' più vergognosi » 
e manifestissimi assurdi . Eccone qualche pruova - 
Il Calvinista Biondello (testimonio sH questo pun- 
to niente sospetto) volendo dimostrare la supposi- 
zione di queste Decretali j ha fatto vedere , chef 
eran desse un tessuto 1 disentimenti i e parole delle 
Leggi ( e Cànoni antichi (tranne pochissime cose), 
e de' Pontefici j e Padri che fiorirono 1 nel quarto - 
e quinto Secolo delta Chiesa . Ed ebbe perciò ra; 
giòne Mons. Pietro de Marca Arcivescovo di Parigi - 
e soventi volte Maestro del nostro Fleury , di rami 
fognare Biondello stesso , poiché frceasi lecito di 
lacerare acremente queste decretali medesime; meni 
tre le dimostrava un Centone di così venerabili au- 
torità compilaroi Cui (dicagli (O disegnando Bloni 
dello]) amen suffragar! non pòsìuth ; quoJ atrtrìbks 
verbi* EpistoUs dilacerat , quai e séntèmiis , et verbìs 
te'iùé yCanotium antiquìorum , ttSanctorum Patrum, 
qui quarto, et quinto steeulo fioruerunt , iipauedde- 
tnat , concinnatili esse constai. Quindi anche è os- 
iervazione di altro recinte Critico" il Sig. Prevosto! 



(O De Concerà, lib.p tap.^ «sii 
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Lcécvco Antonio Muratori , che CO : M morii e/t 
Scriptortdh CIsidoro) ut nìhil sìnc antiquorum Scrip. 
terum suffragio scrìbat , imo sape ipsamet eorum vcrba 
dthgenumme describat , siculi a Biondello in sinsular-i 
Optre demonstratum futi . Or quivi io ne tirerei due 
conseguenze brevissime: Isidoro nel Secolo 8. , o 
anche meglio nel o. Sene avanzato, tesse <l friso 
ino panno «'sentimenti, anzi colle stesse parola 
degli antichi Canoni, e de' Padri del quarto e 
quinto Secolo: dunque! sentimenti di queste De- 
cretali non erari nuovi , non inauditi, allorché Isi- 
doro gli scrisse : dùnque i sentimenti del quarto « 
quinto Secolo , stabiliti da' Sacri Canoni , e da'Pa- 
dri, esiger dovrebbero, più rispetto dalFleury, e 
da' suoi ammiratori. Vedano i Lettori spregiudi- 
cati , se queste due conseguenze discendano in buo- 
na Logica •* 

y. Andiamo avanti . Dico anche di più- che in 
un Secolo di tanta critica , qual egli è il nostro ed 
in cui sifa tanta professiondi buon senno, non pos- 
■a senza vergogna giugnere a persuadersi , che Isi- 
doro fosse mai potuto riuscire ad in t rodar nella 
Chiesa, tante, e tanto sensibili novità , quante né 
deplora ad ogni tratto il Fleury . Se n* consulti la 
Criticai e Si ricerchi nelle più esatte sue regole • 
come mai' ad un Falsario d'ignoto nome , abbia po- 
tuto esser cosi propiziamone, fino a fabbricare 
on Codice, che tutte distruggesse ne'Gfudizj le co- 
«□roanse de' giorni suoi, da capo a fondo sconvol- 
gere la Disciplina delle Chiese, annientasse i loro 
Diritti , l'Esenzioni , i Prlvilegj ? Che i Primati , l 

CO Opusc.dt \.Tmp,]tjun. aJ.J„an. Bapt. di Mi* 
ri capi 5. r 
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V^ncovi ■ il Cirro ,i Regolati , (Laici «Otto ponet'f) 
ad una servitù reo mai fin alle r com-scmia ; indu- 
cesse una straniera autor., à ne' giudizj, ne' Conci Ij , 
peg1> Appelli, nelle erezioni de ' Veicovadi , e nelle 
loro eleé'oni : trasferisse capricciosamente il dritto 
di Primato nelle Provincie , da uno ad un altro Ve- 
scovo } smembrasse i Vescovadi da una dipendenza , 
e gli aggregasse ad un' altra , ec. ì E ciò che più 
monta, asserisse tutto ciò cerne pratica antica , e 
inconcussi , quando ciascheduno con i propri ocebj 
avrebbe veduto [a turto contraria osservatila . Più : 
interrogate la critica ; s'egl- è possibile ,* che questo 
Codice cns3 assurdo , e vis b l mente con t radi t (Or io » 
come supponesi , alla disciplina de' tempi suoi • 
lesivo de* Diritti illor vigorosi di tanti Vescovi i 
di tanti Primati , di tante Provincie ; s' egli è pos- 
sibile , che questo Codice allora nato , oscuro , e di 
qualunque csterior sostenitore manchevole , rice- 
vuto fosse , quasi dal Cielo disceso , non dico'da 

Snelli , che alla potestà loro ne ritraevano ingfan- 
imento , ma da quegli stessi , mi manifesti irre- 
parabili danni arrecava: ricevuto fosse , come uri 
Oracolo non gii in uo sol Paese , non in una sola 
Provincia, ma in tutta fa usare i termini del Fleu- 
ry) in turta la Chiesa Latina : che gli stessi cosi gra- 
vati , tinti di numero , e d'interesse » di gènio , di 
costumi , di Nazione diversi \ tutti generalmente 
«enea dolersi , senea reclamare , senza aprir bacca , 
piegass ro stupidi il collo ad una soggezione noti 
mai prestata e che loro spacciava?' come antica , c 
dovuta . Eppure Isidoro , Is doro Peccatore , o Meri 
calore , di cui oltre il nome, ninno ha mai avuto 
certa contessa , chi egli si fosse ; Isidoro ha potuta 
Ottener tutto questo . Egli trovò gli Uomini de.* 
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tempi suo! organizzaci talmente , che neppur vede- 
vano cosa si faceva da loro Cessi ; gir trovò privi 
affatto dell' amore delle loro p Ù preziose prerogati- 
ve ; giacché (senza ajuta al.- mio della critica ) , 
ognuno , che aveva occhi, veduto avrebbe colla 
maggior chiarezza , the Isidoro creava , o distrugge- 
va cose reaji , sensibili , d i fatto , pubbliche , e pas- 
sate pei le mani di tutti ; e bastava .ivere amor pro- 
prio per risentirsene . E non solamente ha ottenuto 
pacifica mente un intento sì portentoso , ma ciò, che 
a me arreca più meraviglia , è giunto a persuadere 
b' Critici del Secolo 18. di averlo fatto . lo confes- 
serò di buon grado di non ayer tanta critica da in* 
ghiotte" pillole sì madornali , e scabrose ; che anzi 
mi sembra, che ogni buon discorso richieda 11 coo- 
cbiuderne, ch-,sendo gli uomini stati sempre in qua- 
lunque tempo gli stessi ,il Codice, di cuiparliamo^ 
do ve a necessariamente contener cose d. verse pochis- 
simo dalla disciplina , che allor quand' ei nacque , 
dalle Chiese si riteneva , rjnindo questo solo sia 
vero, non troverà ammiratore il Sig. Plearj , che 
al sol criterio di sento comune non comprenda l'ec- 
cessivo di tutte le declamazioni contro le false De- 
cretali tanto famose nella sua Storia. Se la Discipli- 
na non si Cangiò da Isidoro, (e non poteva vera- 
mente cangiarsi } converrà a' seguaci del nosiro Au- 
tore rimontare ad altri tempi , e ricercare altrove 
l'epoca del cangiamento preteso in certi punti im- 
portanti , che ognuno sa f echeFIeury crede ritro- 
var francamente nella Collezione del Mercatore * 
Oh ! Il ripescare altrove siffatte mutazioni . non è * 
come vedremo , tanto facile impresa . \ 

6. Cotanto incidentemente vorrei prpdur qui 
Una conghiettura . Noi abbiadi Godici antichi , ed 
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"yao del Capitolo di Verona ne pubblicò gli annf 
scorsi il Sig. Ab- Francesco Antonio Zaccaria (i) , 
ove le lettere Decretali, ed altri Statuti fatti dai 
Papi anteriori a S. Siricio , veggonsi semplicemen- 
te indicale , o opposte in Un breve ristretto . Inco- 
minciando poi dal medesimo S. Siricio, e dalla di 
lui celebre lettera ad Irqerio Tarraconese (2) , che 
la prima è delle genuine nelle Collezioni , distesa- 
mente si rapportano le seguenti Decretali dei Papi . 
Ognun sa , che variano i Codici , che han conser- 
vati tali monumenti, contenendo qual più , qua! 
meno lettere, qual di tali Pontefici, qual di tali 
altri . Niun Codice pero prima d' Isidoro conserva 
distesamele descritte le lettere anteriori a Siricio , 
Ne scrissero certamente ( chi ne dubita ? ) prima 
di lui i Romani Pontefici , ma la difficoltà del com- 
mercio , la povertà delle Chiese, la scarsità dei 
Ministri , e specialmente le persecuzioni di quei 
primi secoli - potero'n fere si , che non si venisse a 
copiare nei Codici delle particolari Chiese intiera-: 
mente le Fistole Decretali ; ma prenderne sola- 
mente un transunto , e solamente di quelle , che 
giusta le varie circostanze, a ciascheduna Chiesa 
giugnevano .. Il fatto almeno rie mostra , che quei 
primi Vescovi , o non poterono di fatto prendere 
tali distese Copie, o riputarono inutile il farlo . 
Nel quirto Secolo poi, per la cessazione delle 
persecuzioni , e l'ingrandimento delle Chiese Cri- 
stiane', incominciarono a prendere miglior siste- ■ 
ma gli affari Ecclesiastici ; e quindi più accurata- 

CO Nella If. delle Disscrt. E ed. delTom.II.Roma 
1780. dalla pag- 92. 
Ci) Ivi attspag. 3. 



pISSERTAZIO?iE ir. a» 
piente ritroviamo descrive nei Codici le Decretali 
dopo Siricio . A me dunque par verisimile , che in 
uno di cali Codici imbattutosi , chiunque egli si 
fosse , Isidoro , uomo siccome certamente lo di' 
mostrano gli Scrittori suoi , della Sacra Giurispru- 
denza studioso , e nella lettera dei Padri molto 
versato ; compiangesse la perdita di tanti preziosi 
monumenti degli antichissimi Papi , che ritrovava 
solamente accennati : ben comprendesse qual van- 
taggiosa cosa sarebbe stata , se come le Lettere di 
Siricio , e dei suoi Successori , così de' più antichi 
Pontefici le Decretali, fossero state distesamente 
descritte . Ed ecco , come potè venirgli in capo il 
disegno di riempiere uii tal vuoto egli stesso 9 c 
giovandosi de' transunti , che ritrovò ne' suoi Co- 
dici , rivestirgli del proprio , e dar coi) compito il 
suo Codice colle intere Lettere anteriori a Siricio . 
In questa sua fabbrica si giovò anche molto il Mer- 
catore delle gesra de* primi Pontefici scritte o rac- 
colte da Anastasio Bibliotecario ; come per recar- 
ne un esempio , è a vedersi nella falsa lettera di 
Callisto J. al Yescoyo Benedetto , i n cui prefis- 
gonii al digiuno , quattro , in yece di tre tempi 
dell' anno . Racconto preso puntualmente dalla vita 
di Callisto presso Anastasio, siccome mostra nel 
luogo sopraccitato il Muratori (i) , e può riscon- 
trarsi in Baronio CO ■ P 4» 1,1 «'sterna , tutto 
si spiega , Quindi si conciliarono verisimiglianzi 
le false lettere , perchè conformi a' transunti , agli 
estratti, che se ne aveano ne'Codici delle altre 
Chiese , ed alla Disciplina allor vigorosa . Quindi 

CO V.topta ». 4. 
C2) Ann. liti. 
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un uomo , che scrivea nel nome di Personaggi di 
tempo a se rimocissimi , non potè non cadere in 
mille sbagli cronologici ; non riempiere il suo la- 
voro di nozioni proprie soltanto de' posteriori tem- 
pi , e di sentenze , e parole de' più resenti monti- 
menci • Quindi alcun privato riguardo gli fece forie 
inculcar più ciò) che più gli premeva , e rendere 
a' Vescovi » non al Papa (ed il Sig. Blaico (l) 1° 
hi fatto toccar con mano da tutto il sistema della 
Collazione ) qualche importante servigio ; finché 
ii raffinamento della Critica , e la lunga sperienzi, 
disvelarono i caratteri dell'impostura . Se fosse 
del mio assunto illustrar tale ipotesi , non so a 
qual grado di plausibilità si verrebbe a condurre . 
Che che ne sia , io mi sono azzardato a produrla, 
perchè niente essa influisce alla confutazione del 
Fleu'y , e perchè ove avrò a contraddirlo , non ho 
bisogno di valermi dì conghietture ; ma lo. farò 
sempre colla ragione chiara , e con i fitti alla ma- 
no . Passiamo ad altro . 

7. Non poteva dunque, a buona equità ragio- 
nando , valer tanto un privato , sconosciuto Fal- 
sario , che inducesse alcuna variazione importante 
nel!' esterior polizia della Chiesa ; e i generali ri- 
flessi , che tbbiim proposti, sembra, che il per- 
suadano . Diversamente però ne giudicavano Fie- 
li rj . Egli era troppo propenso a credere , e sen- 

O) Cemmtnt. cit. nel Cap. X. XI XII. Neil' XI. di- 
mostra rsstr tanto vero , che erano i vantaggi dei V e- 
jcovi , quitti , che avea a cuore Isidoro , che per 
promuoverli , sminuisce i diritti del Romano Pontefice ■ 
Quindi resta confutato anche Un, 9> cap, l. Part.i, 
delie Istituì, Can. del Fleurf. , 
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tenei'ar come nuovo lutto ciò , che Isidoro ave* 
scritto a volerlo credere da lui creato di pianta , ed 
a tutta la precedente Disciplina opposto , e contra- 
rio . Per poco , direbbe lepidamente il Marchese 
Mirtei , che ti nostro Storico non attribuisca a Isi- 
doro , l* invenzione del respirare . E quindi è ve- 
racemente una meraviglia, il vedere, come per 
decider nuova qualche massima delle Decretali sup- 
poste , abbia potuto Fleury prendere abbagli si ma- 
nifesti . Desio mi prende di recarne qoì alcun esem- 
pio fra molti , onde possano i Lettori inferirne 
quanto vi abbisogni di cautela , allorché ne' Secoli 
posteriori, di il nostro Storico a qualche massimi, 
il carattere di novità , e novità prima d* Isidoro 
inaudita ■? 

8. Incominciamo dalla massima accusa, che dai 
Fleury alte novità Istoriane , quella che tanto gli 
sta a cuore, che ripete sovente; e che dice aver 
rovinata tutta la disciplina Ecclesiastica . Ette (dice 
lo storico) £j) proibiscono di tenere alcun Concilio,^ 
bencbì Provinciale , tema permissione del Papa . Ed 
altrove : (2) Si dice nelle faìte ineritali , che non è 
permetto tener Concilio senza /' ordine , 0 almeno sema 
la permissione del Papa. Voi , che avete letto questa 
Storia , vi avete voi veduto niente di simile , non 
dico già ne , primi tre Secoli , tua fino al nono ? Trala- 
scio altre più simili doglianze . Acciò dunque pos- 
sa vedersi , se niente di simile ci presenti la Storia 
precedente, sentiamo colle parole medesime ciò, 
che ne dice, Isidoro . Due lettere ha egli finte col 
nome del Pontefice Giulio I. , e nella prima di esse, 

CO liv» 44. bìst. n, 21. §■ La matt'ere • 
C2) Discours. 4. Sur l' bìst, ». 2. 
Tom.XXt. C 
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parla così fi): Apostolica' tenet Ecclesìa, «on opot- 
tere praeter sententiam Romani Pontificii Concilia ce- 
lebrati. E C.ò egli ripete a nome del Coòcilio Nice- 
no nell'altra lettera supposta allo steiso Pontefice 
Giulio , in due di Marcello ; nella iscritta a S. Ata- 
nasio , e i= tz 1 j Eg'eianì a Felice II. : nella quinta 
di S. Damato , e altrove . Ecco precisamente ì 
sensi , che I' Impostore ci ha scritto , i quali han- 
no somministrata la ragione al S ig, Fk ury di ad- 
debbiare della descritta massima Isidoro . Ma vi 
ha egli nicive di simile in tutta la Storia prece- 
dente f Vediamolo . Noi abbiamo una genuina let- 
tera del Pontefice suddetto S. Giulio I. , il quale 
ledè nella Cattedra Romana dell* anno 337 . al 1. 
cioè a dire circa seicento arni i prima d* Isidoro , e 
in essa dice così CO : An ignari estis , baie esse con- 
sucttidinem , ut prìmum nobis scribatur , ut bine , 
quod justumest definiri possit ? Non sono libri apo- 
crifi Socrate, Sozomeno, l'Autor della Storia tri- 
partita, e ben più veechj sono del Mercatore. Or 
bene , il pr mo di essi d'ee così '■ -rei hoc»? «'»- 
jiAitrinsYnou n' ìàr i<#% mft yix'um rtv l'*itxi*ou P'uVw t*S 
t *k*w'« u»h'(ìi> . Cam Ecclesiastica regala interdi- 
ctum tit , ne prater sententiam Romani Pontificii 
quidqua<n ab Ecelesiis decernatur . Sozo-neno dice lo 
itess'i (4) : Esse enìm legem Saccrdotalem , ut irrita 
babeantur qu_e praeter scntsntiam Episcopi Romani 

' CO Cap. 3. rei Can. 3. Qu<est. 6. 
(2) V. Il Rilavo Addii, ad cap. 12. iib. %• De Cor., 
cord, peni de Marca . 
<j) Lib. 2. Hut. cap- 17. 

CO fedesit Edizione diCugliehno Reanding Cai- 
tab. an. ijzo.p. ioj. 
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faerint gesta f CO ■ Sc dunque nei Coneilj faceansi 
delie Chiese tutte le determinazioni occorrenti, 
ed assento vedesi , eh? ninna determinazione possa 
farsi prater sen'.entìam Romani Episcopi \ che legge 
Ecclesiastica vi è , che nulli dichiari gli atti, che 
facciati»! prater sententiam Episcopi Romani ; e tutto 
ciò duramente asserito ritrovasi negl* indubitati 
monumenti del Secol quirto , e del quinto ; giusta 
sembrar può l'illazione , che nella precedente Sto- 
ria ritrovasi qualche cosa di simile a ciò , che Isi- 
doro ayea detto ; Non oportere prater sententiam Ro- 
mani Episcopi Concilia celebrati ; o come disse l'Au- 
tor citato della Storia tripartita CO : Non pporterc 
prater sententiam Romani Pontifici* Concilia celebrati: 
facendo parlare lo stesso Giulio I. Sia poi Autore 
della Tripartita Cassiodoro 1 siccome volle il Vai le- 
si 0 COi° ' a compilasse Epifanio ScoUstÌco;comc re- 
puta il Chiar. Tiraboschi (4); sempre resistiamo po- 
co innolrrari nel sesto secolo , cioè quasi 400. anni 
prima del Mercatore; e quindi ben prima di lui si è 
scritto certamente , non qualche cosa di simile , ma 
onninamente lo stesso . E notate , che nella stessa 
storia del Fleury(0 voi troverete espresso ben chia- 
ro , che in occasione di un Concilio particolare te- 
nuta in Antiochia 1' anno 351. , il Greco Storico an- 
tico contemporaneo Socrate ci trova l' irregolarità 

CO Quindi ribattisi ciò , eie. dice Plettry Inst. Jar. 
Eccl.p. 1. liù. r. a. 12. i 

CO Hb. 4- c»p. 10. 

(3) In Soxom. lib. 7. C. 19. 

CO Stor. dtllaLett. It. t, $.tfb. l. c. %.n. V- 

CO Liv. n. ». io, pag. ajr. wi». 3. con data di 
Parigi 174». 

C s 
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che a tal Concilio ninno intervenne m nome del 
Pontefice Giulio , allegandone per ragione ; qu" il y 
gif un Canon , qui defende aux E? (issi de rien ordon- 
tter ( non altri , che Flenry quivi parla , traducen- 
do Socrate )/««( le consentement de V Evèque de Ro- 
me ■ Ecco alcuna rosa di simile alla mass ma d' Isi- 
doro nello stesso Storico nosrro , enei molto pre- 
cedenti tempi . Discendere un secolo appresso , ri- 
troverete nel medesimo Fleury rapportato il rim- 
provero fatto da Lticenzio Legato di S. Leone I. , e 
fatto alla metà del quinto secolo , e fatto nella pub- 
blica Azione prima del Concilio Generale di Cai- 
cedonìa in questi precisi termini (i) : // a ose de le- 
nir un Concile sans l autorité da Saint Siege , ce qui 
ne c' est jamais fait , er n est pai permis . E come 
nel testo latino (i) : Sjnodum ausiti est facete sine 
ttucioritaie Sedis Apostolica , quod numquam licuit , 
ani factum est . Questa proposizione , che pur videji 
nel Concilio Calcedonese , vedasi se è niente simile 
a quest' altra : non cporiere prater sententiam Roma- 
ni Pontificii Concilia celebrari , che è d' Isidoro . 
• Queste , se grave abbiglio io non prendo , mi lem- 
brano ispezioni chiare , e di fatco , ah mi lasciati 
comprendere, come presso i giusti stimatori delle 
cose , possa reggere la gran massima: del Fleury so- 
pra esposta , che in tutta la storia fino al nono seco- 
lo non vi ha niente di simile . E ben d'uopo concar 
molto sulla cattiva memoria de' leggitori , per avan- 
zare con prodigiosa franchezza tali sparate . Chio- 
diamo questa materia col testimonio di 5. Teodoro 

t.ìh. 2ff, n, 2. p. 547. Tom. 6. 
CO Aetión. J. Coutil. Chalet*. 
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Studila j cai niuna eccezione potrà dar certamente 
il Fleury » si perchè anteriore egli è alla vera epo- 
ca (i} delle Decretali «apposte, si perchè egli à 
un Padre della Chiesa Greca , la quale , a testimo- 
nio «prestissimo del naturo Isrorico £2) : non cono- 
sceva le false Decretali fabbricate in 'Occidente. Or 
questo Padre , ascrivendo al Papa Leone III. , r io 
rapporta Fleury (3) , « lamenta di due Concilj tenuti 
« Costantinopoli , il primo pei ristabilimenti dell'eco- 
nomo , il secondo per condannar quelli , ebe non vo- 
Itan consentirvi ; C eran eglino questi Concilj ecu- 
menici , e per affari di tatta la Chiesa ? ) E in se- 
guito , continua Flenry, ( S. Teodoro cosi parla 
al Papa ) : Essi non hanno ribrexxo di tenere un Con- 
cilio eretico di loro propria autorità , quantunque non 
avnbbrr dovuto tenerne neppure un' oriodotso senxa 
vostra saputa C avo tre in cu ) secondo l' antico costu- 
me . Notate come scrivendo S. Teodoro. , senza le 
Decretali Latine , e prima di esse ; gii asserisce co- 
stume antico , che non si debba tenere un Concilia 
ortodosso , senza saputa del Papa , disegnando evi- 
dentemente Concilj , ed affari particolari. E 1 ella 
questa la stessìssima massima tanto percossa da Fleu- 
ry in Isidoro ? Ho io dimostrato abbastanza , che 
senza , e prima delle Decretali , noi vediamo ben 
qualche cosa di simile nella storia più autentica ? 
Ma perche mi affatico soverchio d' intorno a ciò ? 
Calvino stesso » i Centuriatori , e dopo di essi An- 

(0 f - & Comment. cit. di Carlo Blasco cap. f> - 
(1) ùiscours 4. «.8. , avanti al Tom. 16. 
Ci) tib, 45 bist, ». 47. tota, iQ.pag. 85, V. il tt- 
4P0 St£. «//!. 1?. 

c l • • 
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tonio Reisero , zelantissimo Pro tei Ùnte fi) con- 
fessano a chiare note , che questa precisa massima : 
printer sentenùam Episcopi Romani Concilia non posse 
celebrar/-, è anteriore a Papa Giulio , eco la collo- 
ca almeno nel quarto secolo . Disputa , egli è vero , 
Reisero , col suo loquace Launojo, se questo sia 
un Canone Apostolico, come lo volle Bellarmi- 
no (2) , o Canone di Concilio , o semplice con- 
suetudine Ecclesiastica ; ma a noi tutto ciò poco 
monta, perchè il quarto secolo sempre e stato pri- 
ma del nono i E poi ci viene a dire tutto il gior- 
no , che Isidoro s' è inventata la massima i che 1* ha 
coniata di pianta ? Bisognerà dunque esser più as- 
surdi di Calvino medesimo, di Launojo, de'Cen- 
turiatori , o cader sempre nell'assurdo di recare 
spiegazioni infinite de' monumenti vetusti, e non 
volerne dare pur una a Isidoro , che ba detto for- 
malmente lo stessa , e con le parole medesime . 

y. Questo solo basta al mio assunto . Mi basta» 
che questa tanto dal Franzese Storico deplorata mas- 
sima d' Isidoro , non s'a nuova altrimenti, nè da 
costui inventata a capriccio , siccome decide Fleu- 
ry . Del resto , come debba essa intendersi , e co- 
me intender si debbano gli antichi Padri , onde è 
presa, lascio a' Polemici determinarlo. Avvertirà 
solo , che tutti gli assurdi , che intende di rilevar- 
ne Fleury (j) , son tutti appoggiati sul falso suppo- 
sto, quasiché si pretenda, che immediatamente 

(O loannes Lanuojus &c. vendicatili pag. 496*. \ «S* 
Stqq- Edit. Amstelodm. an. 165$. 
■<i) Oe Candì, capp. tz. 13. 
C?) Disc. 7- dpreced. lib. XC ) », 6. Disc* 4. m y 
§. Sans. meme , e n. 2. verta tifine . 
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j Roma dovesse ricercarsi il consenso »* Cono il j 
Provinciali. Come se 1? intervento de' Legati Apo- 
stolici nati , o personalmente deputati nelle Pro- 
vincie , e la trasmissione degli atti solita tarsi ai 
Pontefici Romani (ove alcuna cosa di rilevante 
trattata si fosse)» non basti abbonde volmente , 
acciocché un Concilio possa dirsi tenuro con Apo- 
stolica autorità . Si majores causa: ( diceva S. Inno- 
cenzo I. CO in medium fustini devoluta , ad Sudan 
Apostolica*! , sicut Sfnodus statuii , & beata consue- 
iudo eteigit , post Episcopale judiciui» refera" sur . 
Ciò- sempre si è voluto da' Papi , e sempre si è fat- 
to . Cosi Eusebio CO ci ha conservata memoria di" 
un Concilio celebrato in Efeso da' Vescovi dell' A- 
sia Proconsolare , che furono nella sentenza dei 
Quartodecimani ; e tal Concilio , de- F.uscb □ me- 
desimo , che fu annullato da Vittore Papa net II. 
secolo, coti noi abbiamo espresso in San Cipria- 
no (3) , che il Pontefice. Fabiano fino dal secolo IH. 
approvò la condanna di Privato , fatta in un Sino- 
no AfFricano ; dunque glie ne fu data concerea , 
siccome fu trasmessa con Sinodale a Cornelio Papa 
nel secolo stesso , la sentenza di altro Concil o Af- 
fricano contro lo Scismatico Felicissimo \ attestan- 
do S. Cipriano medesimo (4), che fu mandato a 
Roma un libello , ubi singulà placitorum capita con- 
scripia suiti, circa i caduti, la causa de' quali in 
altro Sinodo fu discussa . Che anzi lo stesso S.Cor- 

CO Eflwf. tdVìtric. cap. 6. 
CO Lih. 5. hist. cap. 14. . 
CO E pi"- tV, Baron. in. CCXIH. %■ 
(4) Epi t t. XUT. .( Baro», cit. ari- CCLlVi itì 
fflmt LXXXV1. LXXXVIU 
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nello (O s ' la ruminò fortemente col medesimo Sart 
Cipriano, perchè non gli avea riferito subilo l'in- 
trusione del Vescovo Fortunato % e il Santo Marti- 
re adduce delle buone rispettose ragioni della sua 
dilazione > ma non mai quella , che diritto non ab- 
bia il Papa di ricercate notizia di tali affari . E cosi 
ella è dottrina certa , dicea ini dal secolo V. il 
Pontefice San Leone (i}> che i Vescovi delle Sedi 
più frandi cerziorati fossero degli affari Ecclesia- 
stici delle loro Provincie, acciò per loro mezzo 
tutto poi riferito venose alla Sede di Pietro : Per 
quOi ad unam Petri Sedem universali! Ecdesiie cura 
conflueret . Lo che fino dal secolo IV. espresso avea 
il gran Concilio di Sardica : Optimum , & valde 
eongruentissìmum essi: , si ad caput , idest ad Petri 
Apostoli Sedem ,■ de singulti quibusque Provinciis Do- 
mini referant Sacerdote!. Il Signor Fleury all' in- 
contro tanto pratico , e rispettoso della venerabile 
antichità , trova assurdo, e dille false Decretali 
perniciosamente introdotto j che il Papa (^distrat- 
to venisse da tali affari stranieri , che gt' impediva- 
no le di lui funzioni spirituali , e l' applicare conci- 
nnamente a istruire , e santificare il suo popolo , 
nel che un velenoso intendimento ci si presenta 
d'altronde al nostro Scorico ben familiare » quasi 

(i) Épìst. Cypr. ttì. Baron.ìoc cit.n. LXXXVìll^ 

f\i) Ep XIII. , ovvero XLII. tom. 3. Conci!. Gttll.%* 
qui avanti al ». 15. 

(3) Sfnod. ad Julium 1, tom. 2 Concil.Edit. Labbi 
dalla col- 654- edit. yen. 17)8. V- Coustant. De Ant, 
Can. Collect. Part.I. 0.21. 

C4Ì Dite. 4- "t. n. 6, Si veda onninamente il tome 
ic£itentc at n.qg. '. . ' ■■» 



DISSERTAZIONE lì. 
Che la Cilra universale della Chiesa , dal Figlio dì 
Dio commessa ( siccome la cattolica fede ne alle- 
stii ) a Pietro , ed ai suoi Successori, funzione si 
fosse meno spirituale, e riguardante il popolo non 
suo. Non c'ingolfiamo in un mare fuori del no- 
Itro istituto, a noi bastando, che apparisca , nien- 
te qui osservi di novità da Isidoro inventata a ca- 
priccio i e che non può esser cattolico f s'intenda 
bene in tutta la lettura del Fleury ) non può esser 
cattolico chi pretendesse ristringere 1' ispezione dei 
Romani Pontefici * al solo Vescovato di Roma , nè 
in ciò vi è questione . Definimus f coi) la celebre 
definizione di fede dell' ecumenico Fiorentino ) fi) 
Romanum Pontificem tuccessortm ese S. Petti . , . & 
tmnìum Cbristianoritm Patrem , & Doctorem esistere , 
& ipsi in B Petra , pascendi , regendi , & gubernandi 
universale*» Ecclesittm, « Donino nostro Jrsu Cbristo 
plenum potestatem tradita*» esse &c. Egli è dunque 
un dogma cattolico, cui ripugnar sembra Fleury , 
che mentre il Romano Pontefice attende agli Eecle- 
■iastici affari di tutta la Cristianie^ è nel vero eser- 
cizio delle tue funzioni , e nel servigio del popot 
tuoOO- 

io. Se dunque egli è certo , che ne' primi Secoli 
della Chiesa frequenti poterono tenersi i Concilj 
nelle Provincie , benché la relazione alla Sarìta Sede 

(i) K«* nujsrfiM nfr tu&'kixnt ìtaiKirint ùrl iti xupt'n» 
hl£i TuraC JtfTeS tXh'pw iloti*'» fx>xìsic<r5ét • Tom. II.' 
Ctnciì.pa*. 51J. D ■ E. edit. fent. Colei. 

(1) Quindi , tutti in un colpo , molti hogbì del 
Fteurj possono emendarti .Lib-: isA.n. s^. lib- 58- tf-'o". 
51. lib.lt). n. 30. in jì-ie lib. 96. ». 3. $. CVi>j-'?.< • 
», 54. §, Petrarqìtt , ed altri • 
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rideesuna ne fosse ; e cale 1' attestino gli antichi 
monumenti , quale l'asserisce Isidoro: coniche 
onoratezza potremo noi incolpare la di lui Colle- 
zione del disuso di tali Conci]; , come male gran- 
dissimo così sovente deplorato dal Fleury (i) ? Non 
Vi son' elleno altre straniere cagioni , che più infre- 
quente lunim resa la et librazione di queste sacre 
Adunanze ne' posteriori tempi , di quel che facessi 
ne' primi? N n uè hann' eglino i P.)pi procurata; 
comandata, voluta , quanto han potuto , una mag- 
gior frequenza , ed eccitativi mille volte ì Vescovi 
negligenti (2) ? Da che dunque addiviene , che al 
Papa voglia rimproverarsi la cessazion de' Coocilj ; 
ie non che dal prurito di addebitargli ogni male ? E 
diciamolo anche di buona fede , non si può dar nell* 
eccesso anche quanto alla soverchia frequenza dei 
Conciij ridetti , con istr.ippare tanto sovente ì Ve- 
scovi dalle loro Sedi , distrameli dal loro Popolo , 
affaticargli , e dispaiarli in viaggi ? Io trovo nel 
Concìlio d' I priori» dell' anno 303. fatto un Cano- 
ne (j) » che ogni anno* or'in u.ia , or'in altra 
Provincia si tenesse il Concilio plenario di tutta 
l'Affrica; ma trovo anche, che ben presto fu ri- 
conosciuto l'incoramodo di tal metodo, e nell'an- 
no 407. bisognò contentarsi di determinare £4),' 
che tal Concilio si dovesse convocar solamente : 
tutti causa communi* exigeret . Trovo, che nella stes- 

■ CO ";V> 4- «*-«• 2. ed altrove spesso . 

,(0 V. Lambert ini de Smodo . lib, i.cap. 6. Fteurf 
l'tb- 95 bist- ». 50. ec. . 

C3> Ballerini De Ait.Collect.Graeit, & Lat.Pttrtn.' 
cap. j. 2. num. 1. „ . , 

CO Codi Etcì. Afric. Cam UT, 
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ai Affrica, luogo il più impegnato del Mondo per 
tali venerande Adunanze , e sono il Wscovo Au- 
relio , fu necessario : Concila sohmnitattm per 
biennìum cessasse : siccome dal Sinodo Cartagine- 
se CO dell'anno 4011. pubblicato da' Ballerini dai 
Codice ras. 55. del Capitolo di Verona , si fa mani- 
festo . Trova, che il Sacro Concilio di Trento CO 
Maggiamente proporzionandosi alle circostanze dei 
tempi , si contentò di prescrivere la celebrazione di 
tali Concili ogni tre anni . Trovo Q e questa è bel- 
lissima ) , che Fleury medesimo , il quale tutto ri- 
*)ur vorrebbe all'antico sistema , e perc r ò lauto ze- 
lante per la vecchia frequenza dei Conci!) dei Ve* 
trovi ; bì dichiara a spada tratta contro i Capitoli 
generali dei Regolari» che ritrova prescritti per ogni 
triennio dal Concilio ernmen'co Lateranese IV. Sen- 
titene le ragioni del FieiMy , che sono un curioso 
squarcio . D'altronde (_ egli dice ) CO i Capitoli ge- 
nerali hanno gì' intervenienti laro , e la dissipazione 
inseparabile da' viaggi è più grande, e più questi sort 
lunghi , maggiore ne è la spesa , che obbliga a fare 
delle imposizioni su i Monasteri , sorgente di lamenti , 
e mormorazioni . E qua! t il frutto di questi Capitoli ? 
De' nuovi regolamenti , e deputazioni di Visitatori per 
fargli eseguire , ciò? moltiplicazione di viaggi , e di 
spete , il tutto senza grande utilità , Tutto c.ò però 
dovrà intendersi della Chiesa dell' ignorante , e cor- 
rotto secolo XIII. , che del resto ne' primi tempi, 
oh! ne 1 primi tempi aurei, cui propizio somma- 

CO Tom. III. S.Leonis col. 640, &c. 
CO Sess. ì^Cap.z. De Rifar m. 
(O Discour 8. «: 6. §. Au comtuenctmtnt <&t.pi 
iè.i-}. lem. 20; ., _ t . ... 1 
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mente arrise il Ciclo , i Vescovi andavano a' Coti; 
cilj senza viaggiare , senza spendere , senza distrarsi* 
senza imposizioni , senza Visitatori .... Eh via * 
che non si possono non avanzare i più massicci 
spropositi , e incoerenze , quando un privato Scrit- 
tore vuol mettersi a f.ir l'Aristarco della disciplina 
della Chiesa di qualunque tempo. In qualunque 
tempo la Chiesa è la medesima diletta Sposa di Ge- 
sù Cristo, e da lui assistita nel dirigere per la mi- 
gliore strada i suoi figli alla beatitudine eterna ; 
e perciò la disciplina di questa Chiesa divinamente 
assistita , ella è sempre qual p<ù conviene , che sia 
per ottenere un tal fine j giusta le varie circostan- 
ze de* tempi * Se p ù addentro , e eoo più accurato 
intendimento si approfond^sser le cose , né si ap- 
pagassero moltissimi di un superstizial barlume 
dell' apparenza , si comprenderebbe agevolmente , 
che la condizione sressa delle umane miserie esige 
di sua natura , che non può esservi alcun regola- 
mento esteriore , per quanto egli sia utile, che 
non abbia nell* esecuzione i suoi incomodi , ben- 
ché estrinseci di sovente , ed anche dal savio Legis- 
latore non voluti . Egli è quindi della prudenza le-, 
gislatira il chiamare a calcolo tali incomodi, che: 
da alcun regolamento prevedonsi , e i vantaggi 
dall' altra parte , che se ne sperano ; e quando q ue- 
sti abbondevolmente superano quelli , a tatto si dee! 
passar sopra , ed efficace mente volere il regolamen- 
to proposto * La varia successione poi de* tempi , e 
la naturale mutabilità delle cose umane , può noi* 
norare solente que' beni , che in altro tempo pro- 
duceva un esterno sistema j ed aumentandone a 
riorontro gli opposti svantaggi , far che questi 
ponderino, ed allora vana, anzi uerniciosa cosa 
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i irebbe I Insistere al sistema primiero . Questi sa» 
no principi fondamentali di ogni legislaiione savia , 
e quindi specialmente della Ecclesiastica . La Co- 
munione , ad esempio di-' Laici sotto ambe le spe- 
cie , non ebbe ella in ogni tempo i vantaggi , e gl'in- 
comodi suoi? Questi col sistema de* tempi variaro- 
no , e variò quindi prudentissimamente la discipli- 
na Ecclesiastica . Su tal principio non hanno gli 
spiriti p ccoli , nè di che riprender la Chiesa , per- 
chè usò le due specie, quando n' tran preponderanti 
i vantaggi , nè di che incolparla per averle vietare, 
quando se ne reser maggiori gì' incomodi . E lo 
stesso si debbe dir sempre , ove ragionasi di disci- 
plina Ecclesiastica • Oh quanto poco , sembra aves- 
se riguardo a questi inconcussi principi il Signor 
Fleury , in quel suo volere andare in tutto all' an- 
tica ! Ed il peggio si i , che ì più amino meglio 
bere tutto ciò , che leggono in certi ".omaccioni , 
così alla cieca , che aver l'incomodo di farvi delle 
serie considerazioni . Difatti al nostro proposito 
della celebraz.'one de' Conci!; , basterebbe riflet- 
tere alla differenza de' primi tempi , ne* quali la 
Chiesa nascente abbisognava di formarsi un corpo 
di legislazione, il quale più che sufficientemen- 
te formato ne' tempi nostri, diversissimi rapporti ci 
presenta in tal punto ; e aver di mira quanto per li 
variazione del sistema politico , cresciute siano 
al di di oggi le difficoltà a queste sacre Adunanze, 
per comprendere agevolmente , quanta ragione ha 
la Chiesa di cangiar sistema disciplinare a tal pro- 
posito . Se per diciotto Secoli dovean continuare i 
Concilj due volte 1' anno ; non so , che ne direb- 
bero i savj Politici , allorcnè ragionano della mul- 
tiplicazion delle Leggi . Ccncbiudiamo , cce Iti- 
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doro non introdusse massime nuove sulla celebra- 
ziòn dei Concili , « ciò solamente batta al mio 
Assunto . 

5. 11, 

De' Giudizj Criminali de' Vescovi ; se Isidoro Mercé- 
tare introducesse novità su tal putito . 

il. Un Anonimo Apologista del Sig. Fleury, che 
con un libro stampato con dita del 173R. CO 1 ^ 3 
impreso a confutare gli Osservatori del nostro Sto- 
rico, e poi occasionalmente il Padre Petitdidier ; 
assegna per primo punto delle novità Isidoriane » 
l'aver esse fissato , che il Papa solo può giudicare de- 
finitivamente i Vescovi ■ E in vero , in ciò combina 
il sentimento del Fleuiy : in più lunghi . So vane 
(egli dice (2) ì ripetuta nelle false Decretali la mas- 
sima t che i Vescovi non possono esser giudicati defini- 
tivamente j che dal Papa solo . Ed io ben concedo a 
questi Autori , e con essi a Pietro de Marca £3)» che 
ella vi sia questa massima, e che vi sia ripetuta . 
Ma l'ha egli creata di pianta Isidoro ? Egli è certo , 
quanto lo può essere altro fatto dell'Ecclesiastiche 
Istorie, che ne' principi del quarto Secolo (4) S.Ata- 
nasio Primate Alessandrino , Paolo Vescovo di Cp,, 
Asclepa di Gaza , Marcello Ancirano , Lucio di 
Adrianopoli , */ plurimi ( come dice il Pontefice 

CO Jxstification des Discourt » e de l'bistoire di M* 
t'Abbi fleurs Pan z. $.1. 
(2) Discours 4. M.J. - 
O) De Coticord.L.3. Cap.6. 
- tó Socrat.L.i. bist.Cap.ii t Saxomert.L.-} C«p.7iict 
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DISSERTA ZIONE II. 43 
$, Gru! 'o n-'la'siu lettera ag!> Orientai' (i)d//7 Epi- 
stopi, ex Tbracta , Carlesjiria , Pboenicia Palestina, bue 
conveaere . (Si noti bene : cali non erano tutti Vesco- 
vi di Sedi primarie, con che vi in fumo la rancida ca- 
villatone dia Ir uni moderni). Quésti erano luti con- 
dannati (1) ne Concilj violentemente tenuti a Tra , 
a Costantinopoli ec. , e portarsi a R"ma ; Jul'um 
( narra Socrate citato ) Episcopum Romanum de suo 
ipsorum stata certiorem faciunt : e co uri un- Sozotne- 
ro : Quorum trimh aitane* , cum Episcopus Romanus 
intellexisset .... cut» propter Sedis dignitatem cura 
omnium ad ipsum spedarti ( notate qu su causai? ) 
singulis s uai» Ecciesiam restituii, scripsitqne ad Spi- 
scopa; Orientis , eosqtte incutavi! t quod ss inconsulto, 
de bisce virisjadicassent . Ed infatti bea acremente 
rimproverò di c iò gl i Orientali io stesso Papa , in 
tali termini : Ari ignari ettìs , bdne conmetuiintm es- 
se : ut primum nobis scttbatut , et bine quod justuìtt 
est idefiniri possiti Quoptopter si istbic cjusmodisu- 
spicio in Episcopum concepta fuerat , id ad hanc no- 
strum Ecciesiam re/erri oportuit . Qua accepimus a 
$. Petra , vobis significo • non scripturuì ahoqui , qu* 
nota opud vos esse arbitrar, ec. (3) : e ciò dice dover 
Valere specialmente riguardo al Vescovo Alessandri- 
no . Mira quant'è vecchia la 10 3 stima , che biso- 
gna scrivere a Roma, e indi sentire la definiamone 
nei.*.- cause de' Vescovi! Oportuit (aggiunge leste»*» 

(t) Epist.ad Episcopo! , qui ex Antiochia scripte- 
tunt, presso S. Atanasio Apol.i. 

CO V Pleurj £..1. bist. n.^%.,« 57. 

Ci) V un bel testimonio net Capo 1. della y-ta di 
S. CianGrisostomo scritta da Palladio ¥ . qui sotto al 
n.^ó., 1 nel Tomo stg. fliff.fi. 7. 4?. 58. 5$. d'i. 
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■gipa'yemnlhusnobis (poiché in Concilio solevano al- 
lora i Papi trattar gli affari) scripsisse, et ita ab omni- 
bus » quod jusium tssit , de certi t retar . Episcopi ertim 
tram , qui patiebantur , nec vulgares Ecclesia , qutt 
Vtxabatltur ec. E quanto alla Sede Alessandrina , che 
veramente oltre il Romano , altro Vescovo non ave» 
superiore ; come saranno coerenti a' loro prìncip; 
gli Avversari, se n legheranno , che ella non potes- 
se giudicarsi nel Sinodo Provinciale? E pure è ri— 
marclievoUssimo il testimonio del contemporaneo 
Ammiano Marcellino, (O Autore ( mirabil cosa!) 
Pagano, e del Cristianesimo nimirissimo, il quale 
dì Costanzo nimico di S. Atanasio , e di Roma ; 
espressamente ne attesta , che egli d'Imperatore „ 
desiderava ardentemente di farlo (S. Atanasio} con- 
dannare dall'autorità , che sopra gii altri Vescovi ave* 
il Vescovo di Roma . Parole, che siccome dette da 
un Gentile , e dette di un Imperatore Arriano , ba- 
stano a farci capire quanto estesa, radicata , nota a 
tutta la gente fosse sino dal quarto secolo l'idea 
della Pontificia Supremazia nella Chiesa di Cristo . 
E si noti , che Ammiano non dice punto, che Co- 
stanzo anelasse a procurar la condanna di S. Atana- 
sio dal Papa, perchè come Vescovo Alessandrino 
non avea altro superiore : ma la causale è generica , 
l'autorità , che sopra gli altri Vescovi ha il Vescovo di 
Roma. Se adunque non poteasi condannare i Vescovi 
ne' Concìlj senza prima scriverne al Papa , acciò egli 
potesse diffinire ciò ch'era giusto : e tale era la tra- 
dizione venuta fin da S. Pietro , e fino dal terzo se- 
colo nota in Oriente ; il giudicato de' Concilinoli 
■ 1 - 

CO Lib.il.V. Bosstiet. Sion Univ. P. 2. §.12. «V- 
ca il fine. 
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DISSE RTAZroWE R. 49 
eri JlfBnìtltfo ,e que lo del p.apa Io era : Io che vile 
lo stesso, eh? ripetè nel nono secolo il Mercatore , 
che il Papa solo ( non iConcilj ) può giud care i 
Vesrovi de finiti vamante . Noi abbraroo nel Concilio 
Generale d' Efeso , che ognuno sa celebrato l'an- 
no 4}!. ■ lampognato da Giornale Gerosolimitano 
l'irregolare orgoglio di Giovanni Antiocheno , cui 
(') apertela confestim occurrere ad Apostolicam Se* 
dem magtat Roma , poiché costume vi era , che ivi 
il Vescovo Antiocheno sigiud 'Casse ,ove , aggiugne 
l'antico Scoliaste Greco , et dissidi* Samesateni agi- 
tato , et controversia Paulini cum Mcletio cognita fuit : 
lì; rj toS MfMowjfc , hi ì TTKìAÌmi »fsV 

Tto, %wap**l* Sii7u»t3h - Troviamo nell'Astone 3.» 
dal Concilio CaUedonese pronunziato contro Diosco- 
io : unde Sanctissimus » et Beatissima! Arcbiepiscoptts 
mapnus et Seniori! Romte LEO per NOS ... nudavit eunt 
lai» Episcopati dignilate , qitam etiam , et ab Omni 
Sacerdotali aìtenavit minine rio .Nell'Azione ir. 
dello stesso Concilio leggiamo f\ Bassiano intruso 
nella Sede dj Efeso , che : Hodie qua'uor anni sunt 
et Romana! Episcopus eum deposuit . Troviamo che 
Niccolò pr-mo nella sua pillola 8- a Michele Impe- 
ratore , potè numerare otto esempj di Vescovi de- 
posti da' suoi Predecessori , dalla sola Sede di Co- 
stantinopoli . Vediamo , che S. Cipriano £>J fin dal 
Secolo 3. domandava lettere al Pontefice S. Corne- 
ll) Condì. Epbes. Act.4. Tom. 3. ConcìL pa£. 741. 
B. C. td.it. tit. Vedasi conno tutte le cavitazioni a 
questo luogo. , il Sorbonn-o Tour/ieh Traci, de Eccl. 
Fart.2. Qutcit.%. Art.z. pag. 30. Tomo 10. edit. Vsntt. 
art. 17*5- 

Bpist.-ii.al.6y, 
Totn.\Xl. D 
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Jio, con le quali f, sse deposto dalia Sette di Arìei 
lo Scismatico Vescovo Marciano, e postone un al- 
tro in tuo luogo ; invece di richiedere tal giudizio 
al Sinodo Provinciale . Vediamo (fritto fino dal Se- 
colo 4. dal Dottor S. Basilio (O > che Eustazio 
Vescovo dt Sebaste già condannato in Oriente, 
ponessi a Roma , e quivi ebbe Intera dal Ponte- 
fice S. Liberio: Epistolam a Beatissimo Liberio , qu<e 
eum restituebat ; eaque astenia, a Concilio Tbianensi 
insuum locum restiiutus est . Ci è restato negli atti 
del Smodo C. P. , tenuto sotto il Patriarca Menna , 
l'anno 906.ua bel testimonio , nel quale al Ponte- 
fice Agapeto vien resa laude , perchè insorto contro 
Antimo Costantinopolitano (2) : procul a mttndrtt 
tKpulistis ; soggiungendo nella continuazione della 
parlata allo stesso Papa , che lo credeano destinato 
dalla Provvidenza : in deposilionem , et expuhientm , 
Severi , Petri , et Zoarat , et eorum , qui similia eis s*- 
pittnt .... Quia igitur juste a vobis punita! 

fuit (Antimo) et de Sede bujus regia Urbis ejtctus: 
coiì predano farsi contro il Vescovo TrapeTjun- 
tino •- definite , ipsum alienum esse , tt nadtim ab omnì 
Pontificali dignitate ... alterum vero prò ijto Ecclesia 
Trapexuminte ordinaudutt essi ' • Ma a ebe affaticare i 
lettori con cercare esempj , che in tutti i Secoli 
leggonsi , di Vescovi delle primarie , e delle infe- 
riori Sedi, o condannati, o assoluti dai Romani 
Pontefici ? Io non posso mettermi a trattare le ma- 
terie in forma da esaurirle . Veda chi ne ha desìo , 
moltissime autorità , ed Autori nell'erudito Sin- 
tagma : De piena Pontificii Max. in Eccl. Catbolict 

CO Epist.iói- al.74. 

(2; Tom. i.Conc edit. Paris. 011.171$, pag.tioo. 
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plttstate : Homi 1774. del P. Agostino ArbnstS 
'C*p. 4.,ej. Quinto abbnm noi qui accennato da 
indubitati monumenti della venerabile antichità" , 
basta a escludere Isidoro dall' essere Autore delU 
musimi impugnata da Fleury circa la riserba al 
Papa deiG.udizj dei Vescovi. Il nostro secondo 
Tomo ci porgerà altre molte, e luminosissime 
pruoM . CO ^tate nei termini stessi usati po, da 
Isidoro , che fin dal principio del Secolo 5. scrisse 
Sani' Innocenzo I. ai Vescovi del Concilio Carta- 
ginese , encomiandogli , poiché le vestigia se- 
guite avearo dei vecchi Padri human* ,sed 
divina decrevere sententi* , ut qutdqu-d , quamvis de 
dìsjunctii , remotitque pt ovine ii s agire tur , nonprius 
ducerent ftnicndum , nisi ad bu}us"sedis notitiam per- 
venirci ; ut tota Bufiti aucioritate, juxta qua fuerit pro- 
nunciano firmaretur , itideque ère. Ha egli mai parlato 
tanto chiaramente Isidoro < Si consulti l'Antifebhro. 
mo del Sig. AbateZaccaria Q) . Aggiungiamo ciò , 
che scrive San Leone I. ad Anastasio di Tessalonica , 
che (' anno 446. avea deposto in contumacia Attico* 
Metropolitano di Nicopoli: Sedctiumsi( dice di el- 
io Attico il gran Pontefice ) ( 4 ) quid grave mole- 
rà» dumque committeret , nostra erat expectanda cen- 
sura , ut nihiì prius ipst de cernerei , qua.» quid nobis 
.piacerei, agnoiceres . E il di lai Successore S.OeLa- 
*i°Cl)> favellando appunto della irregolare depoii- 

CO Y. ìndice V. Veirovi. 

CO Tom, L Epp. CoUstttntii col. KS9. V. mnebt 
col. 896". 

C3) Parte il. tih.J. Cap. 4. n. ij. &e. 
C4) Epùt. 14. Tom. I. cot.6%6. ej. galleria. 
CO Efùt. ad Orientai. Cap. 9. 

D 2 
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zione df alcuni Vescovi fatta dagli Orientai!, A'ev 
loro : Tacco , quod ad nosfuerat paterna consuetudini 
referendum . E scrivendo a FftUato : (O Umotbcus 
Alcxandrinus > & Petrus > C MWgo Successore d' Ti- 
moteo ) Paulus ( Vescovo di Efeso ) , Joannes ( An- 
tiocheno ) , & celeri , non solur» unm , sed plutes ufi- 
que nome» Sacerdoiii prasefetemes , solaSedis Aposto- 
lica sunt auctoriiate dejecti ; cujus rei testis etiam ipst 
àccetur Acaciut . . . qui corum damnationem , ante- 
quam pr*varicator exsisteret , fuerat executus • Ve- 
dali quanto sopra al num. 8. abbiamo addotto di 
■ Utorità > in prova , che niente di rilevante porca 
definirsi dalle Chiese : préiter sententìam Romani Pon- 
tifici! . Si consulti il ti mo stguentc num. 6. j, 8. 
2o.ee* e veggasi l'Abate Francesco Antonio de 
Simeoni nel suo Trattato della Potestà Giudkiam 
del Romano Pontefice al tomo II. cap. 22. fi- i. , 
ove reca moltissime autorità puntuali de' Monu- 
menti vetusti . 

12. La riserva al Papa delle cause importanti, 
"che a Stile canonico , maggiori sogliono nominarsi , 
della quale dopo moltissimi altri , tanto dottamente 
ragiona il Benedettino Padre Pietro Cousrant (2) , e 
della quale lo stesso Fleury confessa , che è un arti- 
colo , di cui ogni Cattolico ne converri (3), tal ri- 
serva include manifestamente le cause de' Vescovi , 
E basterebbe rammentarsi ciò , che de'Vescovi stesti 

(0 Epist. ad Faust. 

Q2) DeAnt. Cann. CoIIect. n. 21, 30. &c 

(3) Liv. 63. bist num. 1 1. V. Anttfeb. cit. Part.IZ, 

Lib I. Cap. 7- //■ fleurj Inst. lur. Eccl. P. 3. Cap. 2, 

n. y. contraddice questa sua concessioni . 
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dice S. Ambrogio (O, per comprendere la suprema 
importanza delle loro cause ; Ni bil in hoc satculo . . . 
Episcopo sublimius reperitur . E 5. Gelati» 0) : Ro- 
bot , & subìimitai Episcopali! nuilis poterti compara- 
lionibus adequavi. E S. Gregorio Magne C$ , men- 
zion farendo appunto delle cause de' Vescovi , dre , 
che ivi: Non tata de bumanis constitutis , quarti He 
divina quodammedo benedictìonit refragatione tracia' 
tur . Sono a consultarsi il Bigamo (4) , il Selvag- 
gio CO ì e il Cb. Padre Mamacchi CO • Che più ? 
Bma il dire , che Dupino (7) , egli nesso conta le 
cause de' Vescovi fra le cause mjggiorf . Vedasi in 
mille luoghi il Padre Natale Alessandro (8) . Or io 
la discorro cosi ; se tutta 1' antichità concordemente 
ci attesta , che le cause maggiori nserbaie sieno al 
Papa , che a lui sia necessario da tutta la Chiesa 
di riferirle , che nullo e ster debba quanto si attenti 
determinare prater iltiui sentctitiam ; ed è questo un 
articolo , di cui per espression d. FJcllry , ogni Gar- 
tolféo ne anderà d'accordo, e se d altronde le 
cause de' Vescovi fra le maggiori debbonsi annove- 
rare , che mal vi è egli , che Isidoro .ibb.a detto , 
che le cause de' Vescovi al Papa ton riserbate, che 

CO De big», Sacerd. C. 

(2) Relat. Cai. in Disi, ot. 

CO Uh. ì-Epitt, S. 

CO r. i.Orìg. ìO.z.Cap.2, 

C5) L. t. Ani. Cbrist. p. t Cap, 11, J. 4. 5. 

C<S V- H.Orig e Ant.Cbrist. L.^P.t.e.ip- »J4- te. 

Ci) &e Ani. Eccl. Discip. in Prarloq Dist. 2- n.i. 

C8) Basta aprire i Tomi 4. 5. 6. ali Indice Majores 
tausas in biit. Sxc. t*. Diti. 26. e nel segue** 
te Voto Censorio . 

O j 
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«gì! itolo può giudicaile d rhuinvamente ? Ne giudi- 
chino gli i- ma fori del vero CO- 

13. Fleury peri non ostante vuole a ogni patto j 
che sia questo un articolo delle Decretali suppo- 
ste (1) contrarie all' antica disciplina . Ma come di- 
mostra poi tale assunto i Ei lo dimostra in due ma- 
niere . Primo con tacere , o alterare nella prece- 
dente storia quasi tutti que' fatti , ed automi da 
noi sopra addotte , ed altre più , che ci occorrerà 
di produrre nella continuazione dell' opera , ed a 
suo tempo ricercheremo conto al nostro Istorico di 
così fatte ammissioni , onde così nascondendo èstri 
tamentf al suo lettore il sentimento dell' antichità 
in questo punto , viene a far discendere più natu- 
ralmente questa contrarietà d' Isidoro alla carissi- 
ma disciplina antica CO . Ma questo primo metodo 
dì dimostrazione , tanto famigliare a Fleury, avrà in 
avanci la sua particolar disamina . Parliamo adesso 
piuttosto deli' altro sommario , che si presenta nel 
tanto intralciato , e pericoloso discorso quarto al 
numero 3. , da noi citato al principio del presente 
paragrafo. E: debbe mostrar ripugnante alta disci- 
plina anteriore , é da Isidoro creata ia massima, 
che le cause de' Vescovi al Papa sien riserbate , che 
solo il Papa giudicar ne possa dirBnitiyamence . 
Che fa dùnque Fleury ? Per rilevarne l'assurdo, 
porta, giusta iì suo solito, le cose all'eccesso. 
Comincia a magnificare gli assurdi, che derivar deb- 
bono dal far venire a Roma i Vescovi • Vi aveva 

CO Ciò posto rtbattcsì quanto dice flturj : Insl.Jxr. 
•fieri. P. 1. C. lo.ff.iy.* Capp. >j. 16. 
- CO toj. 6: bist.n. 11. §. M«is.&c 
G) V' il Tomo seg. sptciahntntt ainum. 39. 31*3*4 
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( ppli d'ce }g/d nel quarte secolo un numero prodigioso 
ili Chiese nella Grecia, nell'Asia, nella Siria, in 
Egitto te- \ e ì più di' Vescovi tran poveri , e fuori di 
stato di far gran -viaggi . . . Come si sarebbe potuto 
fargli venire a Rama , (ma badale di ncn capire, 
che dovessero venire a Roma tutti ì Vescovi del 
mondo, come può darne spteie 1' ampollosità del 
Fleury , non tutti i Vescovi del qnarro secolo avean 
cause criminali) fargli venire a Roma , e non sola- 
mante essi > '«a i loro accusatori , e testimoni àncora, 
la maggior parte pìh poveri? Quindi i mali rileva , 
eleoTribili conseguenze, che risultarono, allor- 
ché Gregorio VII. ( Santo ) persuaso di averne di- 
ritto , cominciò a ridurre n pratica la massima del- 
ie Decretali ,- con far venire da' fondi dell' Àllema- 
gna , della Francia , del! 1 Inghilterra i Vescovi a Ro- 
ma . In somma può concludersene da chi gusta il 
discorso del Fieli ry , the vi WÈsta un poco di buon 
senio per vedere , che la cosa era irrppss-bile . Con 
questa dimostrazione alhmznoj allorché Teodoro- 
re CO c ' " arrs > che ii Pi ni-fice S. G ulio I. fin dai 
principi del secolo IV. Ecclesia? Canoitem stcalus , & 
eos C e'" Eusebian^ accusa lori di S. Atanasio ) Juisìi 
Romam venire , & divinum Atbanasium , quo prò se 
in judicia ipst risponderci , vacavi! ; quando ciò ii 
nam, bitognerà rispondere, eh* è impossibile, 
che la regola de'la Chiesa , che Teodoreio dice te- 
guita dal Pontefice Giulio , allorché neppare tenu- 
to si era il Conciliò di Sardica , sono leDecreiali 
del Mercatore, e che da esse ingann.tto il .Pontefi- 
ce, si crede in diritto di chiamar da. 1 fondi dell' A- 
sta C a0Tl ««lo delIa Germania , come San Grego- 



Ìt^-Lib. l. bitt. Cip. 4. 
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fio VIT. ) i Vescovi a Roma . (.'osi , quando il ine* 
dcsnnn Pontefice G -Lilio , asserisce agli stessi E Use- 
bUni ed a loro scrivendo, che essi mandarono 
Martirio Prete , ed Esichio Diacono a Roma avanti 
al Papa, a giudizio contraddittorio contro i Preti 
mandati dà S. Atanasio , che vi venne anche lo 
■tesSo Santo , e gli altri suoi compagni , cioè Paolo , 
Afl epa , Marcello ec, Vescovi, poiché : Non so- 
larti Àtbanasim , & Martellili Episcopi cum quarimo- 
niiì de illatis injuriis , std & plurimi alti Episcopi cm 
Tbracia, Caies/ria , Pbarnicta , Palestina buc conve- 
nere f[i~)\ e che con gli atti alla mano moscr.ron 
false le accuse d' Ischira , onde non potè esso Papa , 
mentre t&t testa prò Aìhaniùv siarent , & ipse tam 
jutta prò se afferret , non assolverlo ; a tatto ciò bi- 
sognerà dire, che è impossibile , che S. Atanasio , 
ì Vescovi suoi compagni , i di lui testimoni , e per 
fino gli Eretici di lui accusatori , ingannati dalle 
false Decretali , che dovean nascere cinque secoli 
dopo, si crederono tenuti venire a Roma, e quivi 
arringare la lf>ro causa . Così , quando noi trovia- 
mo, che Privato Latnbesitano Vescovo» condannato 
prima dal Smodo di sua Provincia i poi dal Primate 
Donato , da' fondi dell' Affrica venne a Roma (2) 
cori lusinga di ventre assoluto dal Pontefice S. Fa- 
biano , che nel terzo secolo della Chiesa ne tenea 
il reggimento supremo ; e che dopo il martirio del 
Santo Pontefice t tornò Privato a replicare i tentati- 
vi col Clero Romano, mandando a Roma Futu- 
ro £j) i uomo del suo complotto , che San Fabiano 

CO V-ilTomo seg. aìnum. 31. 

CO V- frane. Hai' ter. lib.a.. dcWerarc. Eecl.Ctfp.lt 

O) V' la Lei. del Clero, Rm_. a. S.Cipriano , 
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esaminò, e pronunziò la sua semenza di nuova 
condanna di questo Eretico , noi devrem dire , che 
è impossibile , che sono questi trovati ameni del 
falsario Isidoro . In sìmil guisa , quando dalla stessa 
Affrica partito Norato, sul punto» che la di lui 
causa dove» decidersi irei Sinodo di Cartagine sotto 
S. Cipriano , venne a Soma , e quivi poi dopo ma- 
turo espine restò condannato dal Pt.nttìfì-e S. Cor- 
nelio (" 1) , quando leggiamo, che Basiiide Asturi- 
censc , Marnale Emeri terse , deposti con sinodale 
semenza CO ) vennero a Roma da' tondi delle Spa- 
gne, ove erari Vescovi , e quivi dal Pontefice S. Ste- 
fano orrettiziamente carpirono una sentenza assolu- 
toria , quando ci attesta S, Agoitino (3), cheCe- 
ciliano venne a contraddittorio giudìzio a Rima, 
ove , p fetente deciliano , & illis . qui adversits ipstm 
tttrvigtrverant , judicante Mdcbiadt , tuie Romani 
Urbis Episcopo , cum Collegi! suis &c. , fu assoluto 
CtrC'liano , e condannato Donato arcusatore presen- 
te , F anno 513. quando Teodurrto Vescovo di Ciro 
«eritrea a S. Leone \ dopo essere staro condannato 
nel Concilio faiso di Efeso (4) : Oro , atijae obiettar 
sanctitatem tuam , nt reciam , ac jus'um tribunal ve- 
Strum invocanti opem ftrat , jnhtatqut ad voj venire , 
&■ doctriadm meam Apostolicìs veitigiii ìhhterentem 
estendere tSc. , e per finirla una volta , allorché 

CO Ep . S.Cornelii int. Ctprian. eX e la risposta del 
S. Martire al n. 69. 

CO Si consulti la Dissert. Ùe Appellai. ad Rom.Pònt, 
Roma 1768. Cap. 10. pag. 58. &c. 

C?) Episu 63. al \ 6t. ad quosd. Epis. DOfàt. 

CO Epistol. 113. ad S. Letntm . V. il Tomo s?$. 
ni num* i7' 
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.culliamo . che il Vescovo Cel.donio deposto il 
S Ilario Arelitense in un Concilio . venne a Roma 
, S Leone medesimo , the vi si porlo anche lo (te,- 
,o S II"» " scs.ene.e il tuo giudicato , che il Pipa 
.ini. 1» disciplina de' .empi , etaroit.0 Una» nel 
looSinoio, e quivi alla j>reic.o«a delle : parti , rivo. 
tÌl, prima sementa, ed assolve Oelidonio , e lo 
•butuTi nella sua Sede CO ; quando insomma que- 
lli e F Ù altri indubitati Farti dell ant.chita noi 
levitiamo, quando troviamo , che gli stessi antichi 
Imperatori vi ai uniformano colle lor leggi CO ; 
dovrem non ostante attenere, alle sottlglieaee del 
I-leu, y , continuare a dire , che e impossibile , che 
i poveri Vescovi, gli accusalo.! toro , i testimoni , 
non erano in grado eli far gran viaggi , d, abbando- 
nar la loro greggia , di portarsi a Roma . E chi dia 
fede a tali frottole da Isidoro inventate ; debbe 
aspettarsi col nostro Storico la taccia di non aver 
nemmeno do po di buon senso . E a .emersi , che 
non cada in lai rimprovero S. Leone O) . che sicu- 
ramente ne attesta stabilito : Ni in toìvevdtl , *tqu 
liitnJii quonmmmqui muti, allud ami» mit il 
Collis, auamauoiPltriuditiMarbitn, ■ 

,„. Ma se .1 buon senso consiste m tutta scon- 
volger la Storia più autentica , rovesciare i fatti della 
veriiì, de' quali ninno ha inai dubitarc i per appi- 
gliarsi a certe conseguente brillanti d, un luccicore 

Ci) S. le» Èpltt. I». à *»• V'«' s - m " U AnU 

iòti. P«, T. 2. Cap. Ji- § *■ ipicinlan" * 

Ago. io? ec. y . t . . . 

(j0 Homi!, di TianiPi- Domini* . . 
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apparente , che fa sol qualche breccia- in chi legge, 
'per l'esagerazione , che se gli è fatta delie premes- 
se : Se in ciò consiste il buon senso , non so , chi 
Stentar voglia a rinunciarvi solamente . Quanto a 
me (graziosamente diixi'ii aprir candidamente ciò , 
che ne sento ) in tatto il discorso del Fleury , circa 
il punto , di cui ragioniamo , sembra vederci in vere 
dì buon senso , certa meschina , e vacillante super- 
ficialità di argomento , che poco reggè ad un riguar- 
do più attènto , e che i pratici potran riconoscere 
come caratteristica dtl ncstro Storico . Per toccarlo!' 
Con mano , fingete , che mi Salti in capo lo stra- 
vagante capriccio di dimostrare , che nella Disci- 
plina de' tempi nostri sìa falso di pianta j 1 he l'as- 
soluzione da certi casi espressi rie! Dritto t, la col- 
lazione del Fillio àgli Arcivescovi \ le dispense da 
tali impedimenti del Matrimonio er. , sia riserbata 
al Papa , ebr il P'pa solo pcssa assolverne j d spen- 
sarne ec. Ad arterrar venta sì palpabili » e poste 
adc*so sortogli octhi di tutti , mi basterà solamen- 
te servirmi del raziocinio del hoiiro Fleuiy . Non 
vi occorre ( dirò dunque con lui), the un pò di 
buon senso per comprendere , che la cosa è impos- 
sibile . Fino all' estremili dell» Terra , e in amen- 
due gli emisferi > un numero prodigioso vi ha. di 
Cristiani per la maggior parte poveri,, ed incapaci 
a far gran viaggi, e di Prelati addetti al necesta- 
riissìmo pascolo della lor Greggia; Come si po- 
trebbe fà'gli i/enire a Roma da' fondi del Mondo « 
siccome dee supporre chi dice i che il Papa Solò puà 
assòlvergli , dispensargl' _ec. ? Di questo mio di- 
scorso ne riderebbono i Saggi ;.ma come può egli 
èsser plausibile , perchè in mìa vece lo ha fatto irj 
àitrettanti lentimenii Fleury _? À svernare il toif 
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sofisma, batta riflettere , che non tutti gli uomini 
del mondo han casi da ricorrere a Roma ^ the non 
tutti quelli , che gli hanno , ite siegue subito , che 
debbano in persona condurvisi*, che il Papa pai* 
comunicare sul luogo le facoltà: necessarie , the Io 
scriver lettere , e mandarle a Roma , ed averne! 
conto, e risposta , non è lina faccenda tanto com- 
plessa , e difficile ec. Ma , e ti dir lo stesso de* giu- 
dizj de' Vescovi riseibsti al Papa solo sarà còsa in- 
coerente ? E* forse un* invenzione moderna il trat- 
tare affati da un luogo all'altro, senza bisogno di 
andare ovunque da se medesimo? Io so, rhe il 
5ig. Fleury dice, che l'Autore delle falsi Decre- 
tali ha dovuto supporre , che ogni Vescovo dovesse 
personalmente esser giudicato a Roma , perchè as- 
serisce , che il Papa solo può giudicar la sua causa . 
Ma io replico , ch'egli non ha dovuto ciò soppor- 
re , e la questione finisce subito - Vorrei un poco, 
Che ti mostrasse questa supposizione , ma non ci 
vuol molto a Comprender* , che non può mostrarsi 
giammai . Non bisogna gonfiar le materie, e por- 
tarle all'eccesso, per poter poi Cosi tronfie, ed 
esorbitanti sventarle agli occhi del pubblico : Fleury 1 
soventemente zoppica da questa parte . Ci vuol poco 
a sapere , e noi lo eoncediam volentieri , che anche 
dopo le Decretali > e ne' tempi quando Oracoli era- 
no le lor massime , esempi non manrono di Ve- 
scovi giuncati ne' Sinodi , e il di lot- giudicata 
venne , o Confermato , o cassato da' Romani Pon- 
tefici , senza bisogno di far venire a Roma altro, 
che un plico , che racchiudesse il procèsso : e questa 
medesimo si praticò anche ne' primi secoli , e noti 
occorreva , che Fleury mettesse tanto a tortura la 
tua erudizione per addurne l' Unico «empio di Pao- 
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10 Ss molatene» . Di questo estrap'o però, che Fleu- 
ry fi) scegl' e solo , come de' p ù illustri , dire l'an- 
tico Greco Scoliaste da noi sopra addotto (2) che li 
di lui Causa fu ventilata in Roma ; ed il nostro 
Storico stesso confessa , che ne fu dato avviso al 
Papa , e il Papa non se ne lagnò : £ di che dovea la- 
gnarsi ? Dato un tale avviso , e mandato a Roma, 
dai Concilio, ove 1] Reo era stato condannato , il 
libello come dicea Cipriano , ubi siagula pìacitorura 
capita conscripta sunt \ se il Papa vedea tutto in re- 
gola , né alcun rutilino giugncagli per parte del Reo 
medesimo , soleva approvare la sentenza del Smodo, 
( che cosi ayea il suo vigore ) , e non solo non la- 
mentarsi ) ma lodare anzi , ed inrorraggiare la vi- 
gilanza de' Vescovi nel deprimer 1' errore , o il de- 
pravato costume . Ove poi il Reo implorato avesse 

11 rimedio legale dell' appellazione al Romano Pon- 
tefice , o informi , ed irregolari avesse questi tro- 
vati gli atti trasmessi ; allora nuovo Giudizio ci 
fabbricava, e la causa si discuotevasi ex integre nel 
Concilio del Papa , Quivi si recavano quelli , che 
aveano appellato , e vi coodueevano , se occorreva, 
i lor testimonj ; siccome vi mandavano persone 
idonee gli stessi Giudici in prima istanza , ed alcune 
fiate venivano loro stessi , se vi era pregio dell'ope- 
ra . Tutta la Storia , e precedente , e posteriore 
alle Decretali è egualmente piena di questi esempj, 
e noi etessi ne abbiamo accennati quanti bastar pos- 

CO CH. Dite. 4. ». 3. 

Ci) V' sopra ». i.. si consulti Bentd-XlV. De Sjno- 
do Uh. 13. Cap. n. 1. 2. Naial Akxaml- In Sac- li, 
Cap. 7. Art. t, V. §. 13. Diss.t.in Sac.lì- ti. y. cap.j. 
Art. a. ». 17. 18. 
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sono 3 darne pruova . Potè ancbe occorrere in tutti \ 
■tempi , che affare si presentasse a giudicarsi , e cosi 
importante nella sua sostanzile così complesso, e dif- 
ficile a diciferarsi , che necessario fosse sentire le 
parti immediatamente presenti a Roma ; ed allori 
ogni buon riflesso esigeva, che il Papa ve le chiama- 
te ; ed il solo esempio da noi addotto dalla gran Causi 
di S.Atanasio , e de suoi , ad ogni assennato uomo ab- 
bondevolmente dimostra , che si è cò fatto ben pri- 
ma delle Decretali^ di tutto buon dritto. Questo ci- 
iq perà non così ordinario , e comune , non dovea, 
a buona equità , esaggerarlo tanto Fleurjr per com- 
piangerne così flebilmente gli assurdi . Almeno, noi 
il solo Isidoro ; ma tutta l'antichità converrà ad- 
debitarne . Tale è la Disciplina uniforme ne' Secoli 
rutti della Cnìesa di Dio in punto de'Giudizj de* 
Vescovi , e prima , e dopo Isidoro; e chiunque miri 
imparzialmente le co»e > non ritroverà novità da 
attribuir quivi a costui piuttosto , che alle circo- 
stanze de' tempi. Mentre che poi nel Secolo XI., e 
net Pontificato di S. Gregorio VII. » più frequenti 
li vedano le citazioni di Vescovi a Roma ; ci vuol 
poco a capirne il perchè • Non occorre , che get- 
tar gli occhi sulla stessa Storia del Fleurjr , per com- 
piangere l'infelicità di quei miseri giorni (i) > spe- 
cialmente per U corruzion del costume del Clero , 
sue he del primo rango . Bastine il dire , che S. Pier 
Damiano, contemporaneo, ed ocular testimonio» 
nella vita di S. Romualdo , tenendo ragionamento 

(O V flcurf //'i.59. ttn. 76.77. lib. 6t. ««...14.15. 
e specialmente il discorso premessso al lib. 60. dai 
fj. il. 15.ee, 
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della voga , che avea presa in que* tempf la simo- 
nla ; arriva a dirne , che appena si trovava un Ve- 
scovo , che la credesse peccato . Gli abusi del con- 
cubinato , delle fazioni , delle risse , della milìzia 
de' Vescovi , son cose canto note in ogni Storia di 
guel misero Secolo , anch'! ne' due ultimi Tomi 
del Baronio , che non accadde rammentarle CO • 
Il gran Pontefice S. Leone IX. , a confessione del 
Fleury (i) , pose mano forte alla riforma della Di- 
sciplina Ecclesiastica , ajutato specialmente dallo 
zelo infaticabile del gran Cardinale Ildebrando , le 
di cui gesta immortali contro gli abusi inondanti! 
leggersi possono nello stesso niente sospetto, F leu - 
r f (3)' Pochi anni Jopo fu assunto al sommo Pon- 
tificato Ildebrando medesimo , col nome di Grego- 
rio VII., e sembrò data dal Cielo a riformatore 
dell'incontinenza, è della simonia (4) . Or io di- 
co; non è. ella di grazia una ridicola piccolezza , il 
maravigliarsi , che sorto S. Gregorio VII. più fre- 
quenti ritro vinsi i Vescovi processati , e chiamati a 
Roma ? E' egli questo un punto da farne un accusa 
alio zelante Pontefice ? Dovea menar tanto rumore 
il Fleury, e tanto magnificare i disordini , che ri- 
sultar doveano Q a creder del nostro Autore ) dal ci- 
tare a Roma i Vescovi , in un tempo , che il pasto 
preliminare, e più efficace alla riforma di molte 
Diocesi ,era appunto quello di levar loro i Pastori , 
■ che aveano ? Di fitti immaginatevi S.Gregorio VII. 

fj) Disc. cit. ». 13.. pedi onninamente UTomat- 
stn. De Disc. Eech P. %.Ub. t< cap. f. 
Ci) Disc, citato . 

CO Kb. 15. un. 17. 18.27. ì»fin. 66. fin. , . 
C4) Ditctri. 4. n, 1. deieleurj . 
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nel fervore di sua premura , per estirpare la simonia 
detestabile , in alcuna provincia, della quale dir 
cesse S. Pier Damiano , che appena ritrovatasi un 
Veicovo , che la credesse peccato . Cosa dove,! fare 
in tal caso il Pontefice, nel piano Imbellitili imo 
dal Fleury? Dovea insinuare, pregare i Vescovi ili 
adunarsi a Concilio, e punire , e sradicare l' abuso . 
Ma potremo noi fidarsi , che 1* avrebbon fatto ? Io 
tal Concilio chi esser do<ea l'accusatore, chi il 
reo CO, chi il giudice ?, Saltano agli occhi i pru- 
dentistimi motivi, che animar doveano i Pontefici 
di questi tempi a fidarsi meno de' Conrilj Provin- 
ciali , a mandare più frequentemente Legati da Ro- 
ma a farvi venire i Vescovi depravati f2) . ( Onde 
molte lagnanze potea quindi risparmiarsi Fleury) . 
Ecco le gran ragioni, che ebbe S. Gregorio di usar 
meno r serba su puesto punto . Io avrei voluto 
quivi più onoratezza del nostro Storico , e più buon 
senso . perchè ella è la più meschina , la più stra- 
volta foggia di ragionare , il pretendere , che uno 
«tesso regolamento esteriore servir possa per tutti i 
casi ; quanto una medicina medesima per tutti i 
mali , per tutte 1' età , per tutti i climi un medesi- 
mo vestimento. Queste idee di proporzione entra- 
vano poco nel piano del Signor Fleury , e bastine , 
che egli è giunto a dire generalmente , che fa d'uo- 
po tenerli alla tradizione de' primi secoli C3) quan- 
to alla disciplina , come quanto alla dottrina . 

(0 V- Fleurj VA. 62, n. it. 

(O Questa riflessione delle circostanze dei tempi, * 
necessario averla presente in tutto il citato Discorso del 
Flettrj , e nella Storia lib. so. 63. &e. 

C3) Dàrtff.f»,!. dtl Wlem- 
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sproposito più massiccio di questo , non so te possa 
leggersi in (otta una Storia Ecclesiastica : ne ripar- 
leremo . 

15. Chiudiamo intinto questo paragrafo » poi- 
ché mi sembra pmrvato , che ninna incocrenza , 
ni una novità ha introdotto Isidoro ne' giudizj de' 
Vescovi . Abbiam veduto, che in tutti i tempi 1 
Roma si tono trattate tali cause ; che in tutti i 
tempi si è dato ri caso di qui far venire le parti ; e 
che Isidoro , ed i Pontefici a lui posteriori , non 
hanno detto altro , altro non hanno voluto, cha 
ciò , che dissero , e vollero S. Giulio I. . S.Leone, 
S. Gelasio , re. che le cause cioè de' Vescovi non 
potean dirsi dimoile , senza aspettare la lor senten- 
za , senza riferirle per averne il diffinitivo giudizio . 
Prima dell' approvazione Romana la cauta non era 
finita; potea rivedersi, appellarsi, ritrattarsi; e 
non potea all'incontro ciò farsi dopo simile appro- 
vazione fi) - Siqttìdem ad ìlletm (Apostolica/ri Se- 
derò) dequalibet mundi parte Cananei appeìlarivo- 
ìuerunt ; ab Ma autem nemo sii appellare permissus ; 
che è ciò, che prima di Nicolò I. avean lasciato scrit- 
to i di lui Predecessori . Fin dal Secolo 5. ciò espres- 
se con altrettante parole il Pontefice S. G-l.-sio ,e 
lo rapporta Fleury (i) ■ I Canoni hanno voluto , che 
le appellazioni da tutta la Chiesa fossero portate a que- 
sta Sede , t ebe da essa non si possa appellare ad alcu- 
no . Ciò mosita adocchio, che il giudizio fattosi 
ne* Concilj contro alcun Vescovo , non essendo 
inappellabile ; quindi si espresse Isidoro , che il 
solo giudizio del Papa era diffinitivo , o sia, ebeti 

£1 ) Nìcolaus t. Epist. 2. ad Micbal Imp. 
(2) Lìti. 30. {ria, a. 28. §.Eupbemins &e. 
lem.XXI. E 
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pupa solo, puh giudicare i Vescovi diffinttivttmente \ 
mass ; ma , che 'tanto cróci! ilFieury, ed il diluì 
apologista . Costoro però ( diciamolo solamente 
difetto di accuratezza) osservate , che nel confutar 
questa massima ne fanno sparir quel!' avverbio d'f- 
Unitivamente t che pur essi medesimi riconoscono 
espresso, da Isidoro ; e con tanti clamori si armano 
contro quest' altra proposizione ; il Papa solo può, 
giudicare i Vescovi • Ma non si sa dalla Storia , ebe 
re giudicavano i Sinodi ? Lo concedo : e prima , e 
dopo Isidoro , almeno molte volte • Ma non mai 
difrìnitivamente , prima dell'approvazione Roma- 
na. : Questo bisognava provare , e non si pruova 
giammai . Insomma potrebbonsi agli avversar) con- 
cedere tutte le premesse , e poi negar loro la con- 
seguenza, perchè di esse più lata la direbbono i Lo- 
gici . Sentite una bella chiusa di S. Gelasio (0: 
apostolica Seder , frequente? , more major unt , edam 
line ulta Sinodo precedente , ea absolvtndi , qua Sj- 
Kodus inique damnaverat , et damnandi , nulla exi- 
stente Synodo , quos oportuit , babuerit facultatem . 
Quindi sbagliò il Frate Monteson , dì cui celebre fu 
la causa nell' Accademia di Parigi l'anno 1387. poi- 
ché pretese pjerbara al Papa nelle maggiori cau- 
se CO examinatio , et decina ; Sbagliò , dissi , a par- 
tito \ tutta l'antichità dimostrandoci s che qualun- 
que causa si era soventemente esaminata ne* Sinodi, 
non mai si contasse per diffinira , e perento! iamen- 
te decisa; finché mandati gli atti al Romano Pon- 
tefice , inde rescripta venissent ; come della causa 

CO Epitt.iJ. 

CO F" Natal Alex, in Sarc. 14. Cap. J. Art. 23. t 
nella ptt 'sedente Oiss. 11. n. 16. te. 
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'dVPelagian! disse Agostino . Coti ne' termini in- 
dividui della nostra distinzione esprimonsi gli Auto. 
xi de' Capitolari de' Re Franchi , (i) dicendo Quo- 
tiiam quamquam Comproviti cialibus Episcopi! accusati 
causam Pontificis scrutari liceat \ non tamen definire , 
inconsulto Romano Pontifice permiisum est : cum 
S Petto no» ab alio, quam ab ipso Domino dictum est : 
Queecumque b^averis , etc. Ld in tal senso possono 
adJursi le parole anche, della Sinodale de' Primati 
dell'Africa al Pontefice Teodoro nei}* anno 655. pa- 
role , che proyidamentc ha trapassate in silenzio 
Fli-ury,e sono queste : Antiquis regulis sancitum 
.est, ut qutdquid quamvis in remotis , veliti longis- 
quis positis ageretur provintUs > non prius tranctandunt 
■vel accipiendum sit , nisi ad notitiam Almee Sedis Ve* 
ttrafuissft dedumm(j) : . Guai, guai grandi a Isi- 
doro , se mai d-cevit altrettanto . Eppure ei venne 
due Secoli dopo . Om metto , per finirla , molti altri 
simili testimon; degli antichi Padri, e Conrilj : 
quegli soli , che ho indotti , sono più che ba- 
stanti (4) . 

16. Sembrami , se mal non mi appongo , che chi 
abbia lette le antichissime testimonianze addotte 
£ n'ora f niuna delle quali si è tratta da monumenti , 
non dirò apocrifi , ma neppur controversi j chi tut- 
te qaeste avrà letto si maraviglierà forse» che il 

CO Addition. 4. Capit. ap. 

Ci) Tom. 6. Conci!, pag. tló". . .... 

Cj) Quindi può emendarsi Vleury in più luoghi j 
lib. 6$. 11. 5 8. §. A P occaiiort. Lib- io. n. Zì-infin. 
a. 38. §. %. favorite . Lib. 75. ». 20. Disc 7. b. '(,. ce. 

(4) A con/utazione ambe del Fleur* inst. ]ur. EecJ. 
P, 3. Cap. 17. ti. 1. 2. 



H CrSSERTAZfOVE ti. 

Sig. Fleory abbia potuto ritrovar neppure nno > col 
persuader l'accusa di novità perniciosa, che egli 
impone a Isidoro su due pumi firor discussi , de* 
Concilj Provinciali, e delle cause de' Vescovi ; e 
ciò persuadere appellando alla preredente Stona, 
nella quale appuntino , tutto ciò cbe Isidoro volle, 
Confermarsi . Ma a dir vero , chi non potè fare uno 
Studio attentissimo , e collazionato sull' Opera del 
nostro Fleury , è a compatirsi , se vi è renato in- 
gannato . I più de' detti , e fatti autenticissimi de* 
Secoli precedenti al Mercatore, che noi qui abbia- 
mo addotti, e molti altri simili , che per brevità 
abbiamo ommessi; usa Fleury l'avveduta precauzio- 
ne ( siccome accennammo ) di tacergli , e dissimu- 
largli nella precedente sua storia ■ £ qua) meravi- 
glia poi , che un Lettore men cauto , e in altri li- 
bri , che nel Fleu»y , poco pratico, buonamente si 
creda , esser nuovo nel Secol 9. una massima, che 
ìl suo Storico , ohi taciuta , o svisata , quando ne' 
precedenti 1' ha trovata descritta ? Noi terremo ra- 
gion distinta per questo punto col Sig. Fleury , « 
suppliremo queste mancanze della sua Storia in 
modo , che quegli almeno , che studiano per amo- 
re del vero , e non amano di ragionare piuttosto 
col cervello altrui , che col proprio , non vi abbia- 
no ■ restar presi . Conchiuda il gran S. Bernardo) 
tanteencoraìato dal Fleury , e da suoi allorché sei 
credono favorevole : ^Potest (Papa) a finibus ttr- 
T<t subUmts quascumque personal Ecclesiastica! evo~ 
care , et cogtrc ai sua'» pnesentìam non semel , aut 
bis , sed quoties expedìrt videbitur . Porro in prompt» ■ 
est ei omnem ulcisci inohedientìam , ti quii forte rslut-. 
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ìrsrf retatiti fuerit. Intanto enervate j che i dna 
punti da noi tin'ora discussi, sono quelli, c*h e Mon- 
signor Pietro de Marca , cai niun cattolico , al meri 
che io sappia, ha accusato giammai di parzìali'i 
per te ccse di Soma, ed il quale avea più del F'ea'f 
approfondata questa materia ; sono, diiji , |li ar- 
ticoli caratteristici , e principili , che questo Pre- 
lato assegna delle novità da Isidoro introdotte : 
t+imum (egli dice») CO »' «ttlU Sjnodus Provincia- 
iìs , Episcóporum criminale: causai , incorimi* San. 
cta Sede , definiat . Secandmn , ut nulla Sgnodui trot- 
ter illius auctotitatem cogatur . //; duobus capitìbus 
pr<ecipuum discrimert jurii antiqui, et novicontinetur . 
fcppiire questi due capi sono appunto quegli , che 
abbiano 6nora discussi ; ed io mi contento , eh* 
ogni meo prevenato Lettore giudichi di per seste), 
so se ne' vecchi tempi, e he" monumenti , che ab. 
biam recati, ti dica chiaramente lo stesso ; se al- 
cuna differenza siavi iji questi due punti dall' espres- 
sion d'Isidoro , e quelle dell' Antichità precedente . 
Quesra è un ispezione di fatto , ovvia, assai chiara ; 
ed ognuno , che ha occhj , può farne agevolmente 
il confronto Ca). So bene, cheFleur.y a quelli del 
deMir'-a, un altro articolo agg'ugne . te De- 
cretali false . ■. . . apportartrtù una gran mutazione al - 
■U giurisdizione in tre articoli : i'Comiìj • i giudizi dè* 
Pescavi , e le appellazioni : ma d: qu v' oìttmp ne 
vedremo in appresso , Or figuratovi intanto , eh* 
ae con tanto meschino successo faticano gli avveir- 
«rj a dimostrar novità in questi due principaliiiimi 

CO b'f ■Hwtc.SuetrdM W Ùb.iXtpX ' ****** 
• CO Obeours j.H.6. - ': ^ 
KÙ r* Tm.seg.n.y. *T 
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articoli ,ei i «oli da Pietro Oc Marca aditali , e tra* 
icelci in tutta la ColleEÌone ^ se poi negli altri men 
principali , e sensibili , sperar ti debbano migliori 
pruovteonrro le decantate innovazioni del Merca- 
tore. Proseguirò ad addume qualche altro esem- 
pio , ma brevemente . 

j. III. 

De 1 Legati del Papa, in ispecie a presiedere a Con- 
tili Provinciali $ se sia novità de Secoli bassi ■ 

i-. La possanza spirituale del Papa Cd ice Fleury> 
C O essendosi in talguisa accresciuta- per le conseguen- 
ze tirate dille false Decretali ; fu egli obbligato di 
commettere ad altri il suó potere . Quindi una lunga 
lamentazione voi irovcrete sulla novità de' Ponte- 
fici Legati , i gravi disordini , che risultavano, la 
di !oro~ avarizia , la cessatone ^ che ne segui de' Si- 
nodi provinciali , la minòrarione dell'autorità de* 
M-tropolltsni , ed altre simili irreparabili piaghe 
della Disciplina antica * e mali deplorabilissimi , 
usciti tutti, come dal Cavallo Trojjnt» ,' dalla roa- 
lààBorata rollerinn d'Isidoro : Oh il grande Isidoro 
ch'egli fu ma: J Volgete indietro lo sguardo , e Tro- 
verete nella Storia medesima del Fleury Lib. 6"2. 
num.li. fatta caurnmenie la strada a quanto volea 
declamare lo Storico nel postenor suo discorso ■ 
poiché quando Ifggo la Storia del nostro Francese, 
(emhrami essere in quel , tempus piantonài dell' Ec- 
clesiaste- ed allorché giungo a' discorsi , arrivato 
mi sembra il tempo di mieterà . Parlando adunqu* 



(0 Discours 4. ti Ali 
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Viri citato luogo FJruiy del Secolo xt, e precìsa - 
rn?nre dell'anno 1704. .lice : La prestniA de Legali 
de/ Papà ne' Conci!} Provinciali tra una novità - t eie 
cominciava a introdursi . Uopo vi è bene di costan- 
te panenea per contenersi in bilancia 1 tal. luoghi . 
Se quivi il Tartarotti fosse alle mani eoi Marchese 
Maftei > lo confuterebbe cosi . Fin dall' anno 314; 
fu tenuto nella causa de* Donatisti un Concilio Pio- 
vinciale, o.come il Pagi lo chiama , Patriarcale nella 
causa degli Ariani e ad esso presiedè il Pontefice 
5. Silvestro C siccome rilevò da antichi fragmenti 
Baldùino)CO per mezzo de" suoi Legatii ì quali 
nomina da un antico catalogo il Cardinale Baro- 
nio (0 , al numerò di "quattro.: Claudio cioè , é 
Vito (pregiò il.CabasfuzÌD (3) : Cl-iìdiano', ed .Avi- 
to) Preti : Eugenio , e Ciriaco Diaconi ; ma i 1>. 
gnti elèi Papa ne' Concilj Provinciali è una novità , 
che incominciava a introdursi nel Secolo 'xi. Nella 
causa di Sant'Atanasio , e degli Ariani, egli è certo, 
«he molti furono i Legati mandati in Oriente 'da' 
Romani Pontefici j e tutto c'ò nel Secolo tv. In tal 
qualità di Legato mostra Baron io (4) stesso , che 
in Oriente il celebre Olio Véscovo di Cordova : 
come tale presiedè al Concilio Alessandrino Pr'aj- 
vtnciale dell'anno 310. ed licitato Padre detj'Ertjfe* 
■iastìca Storia lo, ha dimostrato coli' autorità dello 
Stesso Sant'Atanasio nella seconda tua Apologia (5). 
Che anzi dell' altra Apologia wtftóla'ta de fuga su* % 

CO I" S. Qptaium .... 

CO Ali anno ).> $ Dictìs porro Coniulìbas f 

Ci) Notit. Canal. ad drelat, 1. » _ 

CO Anno Ji8 §.Ac aride libi . 
W An-w. S.Exbisiiittirì . 
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<j;Os ; ó attesti così il Satiro Patire : Inqita tnim Sfili* 
éO ille non dux, et antesignana futi ? . . . Qua Eccle- 
sia illtus plaudenti* non pulcbet rima monumenta re- 
tiniti Molti Sinodi furono tenuti in questa causa » 
e quanto al Wlceno , che come ecumenico , non è 
al preterite nostro scopo ; ne attesta la qualità di 
Legato in Osio lo «tesso Flenry (i). Cosi Sant* 
Atanasio medesimo nella su* Pistola a' Solitari , ne 
rende rhiara restiroonian'a , end ; Epiteopus Roma* 
nus Julius Synodum jussit fieri ubicuitque velltmus ... 
Ceterum Eusebiati , ubi semel audissent Ecclesiatticum 
coniessum fon f-. . . ita inborruerunt , a.- meta con~ 
tratti ÌUM \ ut Preshteros detinerent . E di tal riien- 
r-one ne rampognò gli Eretici Io stesso Papa £l) : 
Cum , et Preshteros nostros ad vffs mitsos, quos cut* 
gaudio temissos oportuit , cum ?uctu remiseritis . Qua* 
li fossero tali Legati, lo dice nel principio della 
Latrerà S. Giulio stesso , agli Eusebiani scrivendo - 
Legi Epis'olam vestrani , quarti Presbiteri mti,Elpi- 
diut , et Pbilexenus attulerunt . Cosi noi abbiamo 
una lettera di S. Liberio posta ne 11 ''appendi ce alle 
Opere di Lucifero Cabrila no , con cui vien desti» 
nato Legato Apostolico esso Lucifero, Pancrazio 
Prete, ed Ilario Diacono , per adunare un Conci* 
-ifo nella ridetta causaJtìi Sant' Awnasio ( j>- e vi si 
fa menzione di altri Legari da Roma diretti nel pre- 
cedente anno 35^. che furono i Vescovi VinCenao 
e Marcello C4) per trattare la convocazione di mv 

fi) liv.11. hist.n.?. Vedasi il CbZaecaria nell'Alt* 
tifeb.Part.i. Uh 4 c.2. h*2. 

Ci) £pht ad Orient.ap.Atbanas.Apolog.i.- 

(£) V.Baron. ad ann. 54. 

CO Saroa.an.n5i- f-Hoc i^iturqnp» « 
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Sinodo in Aquileja . Che anzi gli stessi Eretici per* 
serutori di S. Atanasio , formando sono la prete- 
ritine dell' Imperatore Costanzo un Conciliabolo a 
JWilano , che da S. Ilario (1) vien chiamato mali- 
gnttntiutn Syoagoga : gli Étrssi Eretici , volendo a 
come accader suole , dar colore dì regolarità al loro 
complotto; costrinsero Lucifero , ed i suoi com- 
pagni CO Legati ad intervenirvi con Eusebio , San- 
to Vescovo di Vercelli . Tutti questi furon Legati 
di Roma nel Secolo 1*1 , ma [a presenza de' Legati 
da! Papa ec. Cti una novità , che nel Secolo xi. in- 
cominciava a introdursi . Aggìagncte , che il Con- 
cilio di Sardica , che non i Rumarti Teologi soltanto 
ma lo Stesso attaccaiissimo Apologista di Fleu<y fj} 
chiaramente attesta niun nuovo drillo avere al Pa- 
pi accordato , mi dichiarato unicamente , e spie- 
gato quel , che gii avea \ il Concilio di Sadica* 
parlando fin dall'inno 337- de' Concilj Provinciali 
da tenérti nelle C-iuse de' Vescovi, così gi espri- 
me C<0 ■(*'<"' *' quirogat causati sitam iterum 
ctudtri , Aspri cationi sua mover ìt Episcopum Ra Ma- 
nu m ■ ut de Latert sito Preìhjterunt ( *nr$imftixr nel 
Greco") mittàt . . . et sidecreverit mitttndos esse , qui 
pratentes cum Episcopi! judicent , habentes ejus aneto* 
ritatem , a quo destinati sani : erit in tuo arbitrio E 
pur questa nell'anno 1704. eri novità , che inco* 
«linciava a introdursi . Quod , ut si liquiditi! inietti* 
latar (dice Itfonsìg. Pjctro de M^rca) (5) » teiendunt 

• CO Ad Constant > . 

CO Baron.an. jsj- § Ist. bafcomura. 

CO Justificatioi des Dtscours ctc. Pàrt-5-§'l-p z"f9» 

C4) Can.^.y. Fleuri lib.l'.bist.n.ig. 

O) Disi, di fata* Cima- Coty ft, cup.^11.1, p.-lu 
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ut » presente Faustino Legato Romana SeJis » habi- 
tàni fuisse Sjnedum univrìsalem totius Affrica , quà 
Sexta dicitur , sub Aurelio Cartbaginitusi Episcopo: 
l'anno 401. Così lo stesso Fieri y (1) " e rapporta i 
the un Goncriio Affncanò n-jlt'anoo 645. , scrisse al 
Pontefice Ti odoro di spedir Legati a Costantinopoli 
per far ritornare a se stesso Paolo Monotelita ; oi 
persistendo egli nell'errore, prendere il tèropera- 
meuto di scomunicarlo . Co*ì Dèli' anno 876. a' 2Ìi 
di Giugno , siccome abbiamo d-.l continuatore di 
Aimonio(i), Leone Vescovo di Gubbio , Nipote 
di Giovanni viti ,e Pietro Vescovo di Fossombroi 
ne presiederono in qualità di J>gaci al celebre Con- 
ciliò diPontigny, ove fu rigettata la domanda di 
Frotirio ; che volea traila tarsi alla Chiesa di Bour- 
ges . È per non moltiplicar ceti imor.j punto neces- 
aarj in una causa non dubbia , sentiteFleury mede- 
simo (3) , che riporta una lettera de' Vescovi della 
Pardania al Pontefice Si Gelasio ( siamo già quasi 
seicènto anni prima del 1074. , nella quale : pre- 
dano il Papa a mandar loto alcuno de' suol ir» pre- 
iene» del quale potessero essi regolareciò, che con- 
cerne la Fede Cattolica : E d fiuti il Papa mandi 
loro un Vescovo nominato Ursicino . Queste sor! 
parole del Signor Fleu'jr , corrie lo sono quelle al- 
tre ; ,i La presenza de' Legati del Papa era £ l'an* 
001074.) una novità * che incurbmeiava a intro- 
dursi : une opuveaatè , qui commencoit a éntro» 

nella bella Raccolta pubblicata dal P. CallandTi fa- 
net. 1778' 

(1) Liv.ó.Cap 
• Cri Liv.30m.2i. Vm.lt metti» *tn .> 
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cìnire „ . Se tali farfalloni si scrivessero a Rema , 
la Critica mod ma non saprebbe terminare di ri- 
dersene . La più mriosa si è , che il P^pa mandi , 
o non mandi Legati , Fleury vi trova sempre da di- 
re . In questo numero n. del Discorso 4. fa un* 
guerra al Papa medesimo , perché manda i Legati 
a giudicare sulla faccia de' luughi ; avanti nel pre- 
cedente n. 3. scsrrne , che dee mandargli , perchè 
il Concìlio di Sardiea vuole, che il Papa , o mandi » 
o nò un Legato , faccia giudicar la Causa sul luogo , 
Osservate lo stesso nel L bro 52. della Storia n. 21, 
in fine . In semiti] , non è egli vero , che trovati- 
si eerti spìriti j che non si contentano mai ? Che 
certe persone non sanno delle sette volte le sei 
quello i che elle si vogliono elleno «tesse , come 
diceva il Boccaccio . 

Tiriamone a conseguenza, che ì Romani Suc- 
cessori del Primato Apostolico hanno sempre avuto 
diritto di mandar Legati sì Concilj delle Provincie: 
che questi in vigore d^lla loro rappresentanza , ba- 
iente! auctorìtates ejus , a quo misti sani , d&veano 
per ogni buona ragone avere in tali Concilj la pri- 
ma sedia, il posto più d?crroso , e più degno; é 
ciò a necessaria cons-guenna del Primato di onore, 
che al P'p» non niegano neppure i Protestanti. 
Volo & tso C ^'" a Lutero ad Emsero scrivendo} Ro- 
manum Pdrttijicetn esse prhmtm fmnium . Salmasio 
nella pref'zi<'n j all' Op'r.i : De primalu Papié : Re- 
formato: Primatum tantum ordinis in Papa agnosce- 
re (O ■ Similmente Biondello ne afferma (2): 

£0 f. Le Lettere Francesi dello stesso Salmttsié 
Up-"")- Uh 1. ai. itfjo. 

CO De Primate in Eccl pa&.iÀ; 
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Prstfttantts «eque Apostolica Cathedra dlgnìtuìtih 
uttqutt'n veieri Roma denegasse , ncque Prwaium ■ .. ; 
fuem aliqua rottone obiinet in universa™ Ecelniam : 
Che essi Legati nelle occorrenti determin«ioni > 
negli affari j che trattar doveansi in queste Sacra 
Assemblee , doveano avervi le prime parti , aversi 
il loro suffragio nel primo conto , e ciò a conse- 
guenza necessaria del Primato di Giurisduione j 
che al Papa non niega alcun Cattolico - Questi mi 
Sembrano principi chiari abbastanza ; ed anche i 
roen pratici sanno , che in ognuno , che le altrui 
Veci legalmente sostenga , non Ir sue personali» 
ma le qualità si attendon dì quello , cui rappre- 
senta . Di tal diritto t che al Romano Pontefice si 
appartiene, non per altra ragione ( d<cea , cinque 
Secoli prima d'Isidoro, Sororoeno ) CO» che 
quella : Quoniam propter Sedis digaitatem hi Jtf*t <nV 
) omnium cura ad ipsum periinebat ( »«V» 
«^5 a^tiWiw ) > e Socrate CO: Qua est 
Romana Sedis prarogativa ; «rj ipsio»?»^ §* t p«mi E'** 
sAtfto » dl Ial diriito di mandar Legati per tutta la 
Cattolica Chiesa se ne servirono di fattoi Papi in 
tattii tempi, e primi, e dopo le Decretali , sic- 
come abbiamo bastantemente accennato . Il mandar 
Legati a trattare affari Ecclesiastici in tutta la Chie- 
sa i quando ve n' è mestiere, si appartiene ili' ufH- 
«io di pascere, reggere, e governare la Chiesa stes- 
sa ; ed egli è non già un sentimento scolastico , ma 
«n Articolo di Fede divina (0» che il Papa ha, ed h» 
avuto in tutti i tempi la piena potestà di paicereireg- 

* (O Lib, i- bist. cap 8; 
(2) Ltb. i. cap. 15. s f 

Ùefinit. Eidti Conùlii flortntini * . ; 
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gare» e governare la Cattolica Chiesa ; e che tal 
piena podestà gli è stati data da Cristo Signore . E' 
ciò fuor di questione per quanto alla sostanza fi) j 
quanto poi al modo dì usare questa incontrovertìbi- 
le potestà , ed il mandar quando più , quando me- 
no frequenti tali Legati , ri sono le savie leggi del- 
la prudenza , che danno una giusta prammatica ; ma 
ci vuol poco a capire , che il buon senso medesimo 
richiede maggior frequenza di Legati , quando n'e 
maggiore » secondo i tempi, il bisogno. Questo 
sempre si accresce con quella proporzione medesi- 
ma , che minorasi la fiducia , che potea aversi nei 
Concili de' Vescovi ■ A ; Sinodi degli Agostini , dei 
Crisostomi j deeli Ambrogj paco occorreva ai Pon- 
tefici Romani tener orebio pres-nte per mezzo dei 
lor Legati. Ma i Vescovi dell' undecima Secalo 
non divenivano Santi , p r estere adunati a Conci- 
lio ; e ognun vede, così po'ea temersi da gente di- 
pintaci nella stessa Storia del Fleury tutto giorno 
■1 telonio , o eoa la spada io mano f •) , ed in cui 
si stentava a trovare , chi r'putasse peccato la si- 
monia . Il celebre Guido di Arezzo; che scrive» 
appunto ai principi di questo Secolo XI. , in una 
•uaLettera pubblicata dopo il Baronia di! P.dre 
Mabillon , ed ultimamente dai diligentissimì 
PP. Mitiarellr e Os radon i (4) , dice cosi : Vùlo 
me Monacbum Monacbis prestare , cum pitssertim » 

(1) Quindi osservisi Fleuryiib. 67, n. ti. ,e lib. od, 
num. 5». 

03 Vedi Maritar! Antichità ìtaì Dtti.Xi., Nat* 
Aìexan in Sae.XlU. Diis. Vffl. Art. III. à-c. 
(3) Annui. Bened Tvtn. IV. ad un. 1026. 
(4^ Annoi. Cawldul. Tom- li- Apffpd. p*s> 4- *v * 
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simoniaca baresi propt cunctis damnati! Episcopi* ti- 
tneam in aliquo commanìcari . Encomio dunque dì- 
itinto, e laudasi meritava da ogni avveduto, ed 
imparziale Scrittore U prudeotissima vigilarla di' 
quei Romani Pontefici , che suscitati da Dio al reg- 
gimento della sua Chiesa in quei tempi piagnevo- 
li ; e vegliando solleciti allo estirpamento degli* 
inondanti disordini , mandavano frequente dal fian- 
co loro speni uomini, ed onorati ( almeno per 
quanto prudentemente ne sembrasse ), che si por- 
tassero alle Chiese, gli abasi osservassero, e pro- 
curassero accostarvi la mano medica in que' Conci- 
li , ove senza i Legati nulla si sarebbe conchiuso ; 
poiché tratravasi , che i Vescovi doveanvi comin- 
ciar l'opera da quella cura difficilissima del medi- 
dica re se stessi . D ffstti con tali mezzi, e con le 
continue , sollecite cure opprimenti poterono i 
Santi Pontefici, specialmente Leone IX. , Grego- 
rio VII. , Urbano II. , Eugenio III. , Alessandro II. , 
jpapi tutti delle Legazioni frequenti, che Fleiirj 
medesimo novera , come dati da Dio CO P er «a 
benigno riguardo gettato sulla Chiesa Romana, e 
che chiama virtuosi , e «Unti per lo ristabilirne^ 
tq della Disciplina Ecclesiastica; con tali mezzi 
avanzarono molto la grande opera della distruzio- 
ne della simonia , milizia , concubinato ec. CO Ad 
essi perciò dovea quindi venirne gloria immortale , 
anche presso Fleury; ne dovevamo noi esercitar la 

CO Tcm. XVI- Disc. 4. num. l. 
■ CO Potea dunque Fhury Inst. Jur. EccU Part. I. 
cap. 21. num. i- risparmiarsi l' affettazione di darci, 
ti solo S. Pier Damiano , come correttore de'vizj del 
Secolo XJ- .,' # 
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paiienra di' udire un proct-sso per tale Artìcolo , 
Easta avere scintilla di amor del vero, pt-r giudi- 
cate , che i Vescovi p'ù ragionevol motivo aveano 
di lamentarsi , che il P^pa esercitasse tal suo dirit- 
to di mandar Legati, come non mai se n' eran la- 
gnati i buoni Vescovi dsi primi Secoli . Non ostan- 
te il Fleury fi) dà un tuono serio alle lagnanze , 
che faceano oe.1 Secolo XI. Ì Vescovi per la presi, 
densa dei Legati Romani ai Concili; anzi da loro 
espressa ragione , e accumula serie di mali , che da 
tali Legazioni s' immagina melancon'camente , ne 
provenissero . E perchè si potea replicargli r che i 
buccinati disordini avrebbero avuto luogo anche 
nei primi Secoli ; convenne gettarsi nel vergogno- 
so sproposito , che tali legazioni erano una novità 
dell* undecima Secolo . L' avea capita;, anche egli il 
fleury , che. non era già stupido , la vera cagione , 
che movea i Prelati ad opporsi , a ripugnare alle Le- 
gazioni Romane ; ed era (2) : che la più parte di 
essi si riconoscevano colpevoli di simonia ; 0 sape- 
vano , che era intenzione del Papa dì fare il proces- 
so a tutti i Vescovi , e Abati , i quali avean com- 
prate le lor dignità. E la di costoro opposizione 
meritava ella di esser protetta ? Doveano così av- 
vilirsi questi Concilj , nei quali dice Fleury mede- 
simo Cj) , che fu dichiarata I* guerra al lusso , alla 
libidine » e all' avarizia del Clero , e del Popola 
lutto?. >: ; ir- .'V • ' ..'-•«V^.***,.» 

io. Riconosciamo di buona fede, che anche qui- 
vi il nostro Autore stravolge enormemente la giusta 

Ci) Disc, cìt-num. li. , e Uh. 61. num. tu 
, tiv.cit 6. ..num.it. , ■ , 

(3) Inst. Jur. Eecl. Par. /. cap. *• * ■>'. - V 
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noEione delle cose , e cade nel famigliar suo difet- 
to di niente proporzionarsi alle circostanze de' tem- 
pi , delle persone , delle materie . Il far carico di 
qualche disordine di chi è scelto ad un impiego , a 
chi Io elesse t è sovente una piccolezza , che n'an- 
nienta col solo ricordarsi di Pietro , di Tommaso , 
di Giuda CO ■ E ciò dicati per qualche abuso com- 
messo da alcun fra tanti de 9 Legati Apostolici . Te- 
ttiamo insomma contro Flcury , che l'uso de' Le- 
gati medesimi è vecchio quanto la Chiesa nel suo 
dritto , e nella sua esecuzione , che è utilissimo 
nella sua pratica , n' è accidontario il disordine , ed 
estrinseco. A me dispiace, che allo studio anche 
de' dotti uomini , ed eruditi recare si debba da* pri- 
mi elementi dialettici quel trito Canone, che Non 
licei judicare de re ex eo , quod conventi idi per acci- 
dens . Eppure egli è questo in tutta la storia del 
Fleury un Canone importantissimo ad aversi innan- 
sigli occhj . Lo raccomando . 



Altra novità <f' Isidoro , che un Vescovo , che abbia 
peccato , possa dopo la penitenza riassumere 
le sue fmxioai . 

20. Ne dirò una sola parola , comecché di cosa, 
attesa la disciplina oggi variata , poco importante • 
Se vi è punto , in cui con minor detrimento potessi 
da Fleury cogliere in fallo Isidoro , certamente egli 
è questo. Eppure, chi il crederebbe? Neppure 



CO Può applicarsi tale «nervazione al Fleury . 
/iir. EtcU Pari, in, cap. 9. mm. «. 
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qaivt qiipst* impostore ha prodotta cosa incognita 
a' primi secoli , che che ne sembri al nostro Auto- 
re fi) . N?l Concilio d'Ippona dell' anno ^oj. , 
menzionato da Aur: lio Cartaginese CO > ftì espres- 
samente fatto il Canone , che si ammrt tessero pu- 
re alle funzioni Ecclesiastiche que' del Cli;ro dei 
Donatisti. Qui cum suis phbibut ad Communi :atio- 
tiem Catbolìcam transire voluerint . 'Quindi nel gran 
Smodo Affricano del 401. tu farro il Canone 68. , 



ni , fu generalmente decretato , che eh runque del 
Clero Donatista , corredo Consilio, ad Catbolìcam 
unitalem transìre voltterint . . . in suis bonoribus su* 
scipiantur . Cosi più espressami nre nel Canone Af- 
fricano 118. viene stabilito . Ut si Episcopus ex Do- 
natisti* ad Catbolìcam uniiatem conversus est; e vi 
abbia in quella stessa diocesi il Vescovo Cattolico, 
debbano dividere fra se la diocesi sfessa; ita ut Uh 
dividat , qui ampììus temperìs in Episcopatu babet , & 
minor eligat ; e così continuar possano pacificamente 
amendue i Vescovi nelle Pastorali loro funzioni . 
Di fatti la Chiesa Affrkaoa fu in questo punto libé- 
ralissima, purché i Vescovi Donatisti , abbandona- 
to l'errore, sedato lo scisma , ritornassero peni- 
tenti alla Chiesa , niuna difficolti si ebbe a lasciar- 
gli nel Vescovato . Episcopi vultis esse nobiscum ? 
C dicea loro S. Agosti no nel Sermone II. post. Col lat. 
Carth. ) Estete \ non vult populus duos Episcopos , 
nobiscum in bareditatt Fratres estote . Or siccome 
1' esser Donatisti era certamente peccato, eccovi 

Ci) Liv. XI. IV. num.22. §. La matitrt . 

C2) Fid Van-Espen Jur.Ecct.Univ. Tom.VII.Scbol. 

Cann- African. 
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più secoli primi d'Isidoro , de' Vescovi ricevati do- 
po il peccalo alle loro funzioni . La bella si è , che 
non si ragiona quivi punto di penitenza Canonica , 
e ciò sarà un altro scoglio a Fleury , da esaminar 
poco appresso. Dite Io scesso del celebre Pirro Pa- 
triarca di Costantinopoli , uno de* capi degli Eretici 
Monoteliti , il quale venuto a Roma fi) presentò al 
Papa Teodoro Q V anno 6*45. ) un libello sottoscritto di 
sua maio , nel quale condannava lutto ciò , che egli , 
e i suoi predecessori aveano scrìtto contro la fede. Do- 
po ciò il Papa . . . fece collocargli una sedia presto 
V Altare , onorandolo come Patriarca di Costantino.' 
goti. Di più nel settimo Concilio Generale , tenuto 
qmti un secolo prima delta vera nascita delle decre- 
tali , e n«l quale certamente niun uso ne fu fatto , 
ninna notizia se ne ebbe 1 siccome vi si trattò di 
ricevere i Vescovi Basilio Ancirano , Teodoro di Mi" 
ra , Teodosio di Amo riunì , Leone di Rodi , Gre- 
gorio di Pessinunte , ed altri (2}, Dell* eresia degli 
Iconoclasti funestamente caduti, e che penitenti 
ritornar voleano alla Cattolica Chiesa , fu accora- 
tamente esaminata la questione, del come riam- 
metter doveansi costoro, se alla semplice comu- 
nione laica, ovvero col loro grado Ecclesiastico. 
Furon prodotti i monumenti , che sciferar poteano 
un tal punto, come il Canone ottavo Niceno , il 
terzo di Efeso , il primo della lettera dì San Basilio 
ad Am fi lodi io , due Pistole di S. Cirillo Alessandri- 
no , ed .litri , ed il Patriarca Tarasio ( narra Fleiirv 
medesimo ) (1) ; fece osservare la distinzione fra i 

fi) Fìeurjliv. 38. fwm.ti. $. Pfrruttint &c. 
(2) 14. Uv.w-num. 19. &c. 
(]) Cii, liv. 44. num. jì. 
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capi f eresia , i quali ricevensi a penitenza , ma sei. 
■vs giammai aver luogo nel Cleto , e quegli , eie sem- 
plicemente smesi lasciati trascinar mlf errare a' quali 
viene accordate l'uno , e Valico . £ sotto tal di- 
stinzione , dagli antichi monumenti penitenziali ri- 
sultante , furono dal Concilio medesimo ricevuti i 
Vescovi penitenti , che abiurarono la loro eresia . 
Onde vedete, che novella, e non più udita disci- 
plina non propose Isidoro, allorché scrisse, che ■" 
Vescovi potevano dopo il peccato venir riammessi 
elle loro funzioni . Vedete quant" è più facile a 1 no- 
stri Critici il gridare alto , e chiamar nuovo tutto 
ciò , che nelle decretali trovino scritto , che non 
sia poi il dimostrarlo . Fiochi si parla , e si decide 
so aria vagamente ed in genere , è un mestiere , che 
tutti lo sanno fare ; ma ove si tratta di venire esat- 
tamente, e in ispecie alle pruove, eccovi imbro- 
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DI GAETANO CENNI 

Sopra V elezione di Martello in Patrizio de* Romani , 
e in difense-r dilla Chiesa • 

L< 
aver 1* empio Leone innovato lì anno 730. l'E- 
ditto sacrilego già pubblicato quattro soni prima 
contro le sacre Immagini ; e I' averlo accompagna- 
to con sì esecrande iniquità > ed in specie col discac- 
ciar da quella Sede Patriarcale S. Germana , e in- 
trudervi certo Anastasio suo mancipio vilissimo , 
che rinunziò alla Fede per non perder la grazia del 
Principe: tutto ciò potè confermare in Oriente la 
norella eresia , e darle corso più libero. Ma in 
quanto a Roma , e all'Italia bastò quel primo Edit- 
to , e? l'enorme attentato contro la venerjbil perso- 
na del Vicario di Cristo per obblrgarle a scuoter fi- 
nalmente il giogo di no Imperio fautore per lo più 
d'eresie nefande , e per fine autore d' una tanto più 
detestabile , e più sediziosa , quanto più palese allo 
itesso volgo imperito . Nè ci attesta già sì general 
defezione la sola storia d' Italia , e Pontifìcia : an- 
che Teofane Scrittor Greco , e di que' tempi la ra- 
ferisce all' anno 13. di Leone, che corrisponde il 
71?. della nostra Era. Oppongono veramente a 
questo grave Scrittore , che della mancanza de' tri- 
buti di Roma , e d'Italia , e della general ribellione 
abbia fatto falsamente Autore il Santo Pontefice 
Gregorio TI. ma del tempestivo , e general di- 
stacco dall'Impero nè osano , nè possono ricusar, 
la testimonianza . E tanto basta per fissar l'Epoca 
del dominio temporale di Santa Chiesa > alquanto 
prima dell' inno 728. Perciocché apprendiamo dalla 
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■toril Pontificia presso Anuuno , che appena udii 
lo, e vista la persecuzione dei Santo Pontefice . 
molte Città dell'Emilia , e della Pentapoli si diede, 
ro a' Lombardi : Ravenna medesimi divisa in par- 
liti immolò al giusto furor de' Cattolici Paolo Esar. 
co ; e altre Città eressero Signorie private . Ora 
tra queste con più sano consiglio quelle del Ducato 
Romano, e specialmente la Capitale Roma antica 
Sede dell Imperio si sottoposer volontariamente al 
Pontefice, ei valorosi Romani si sottoposer volon. 
latamente al Pontefice, e i valorosi Romani or 
soli, ora uniti cogli altri Popoli in causa sì sacro, 
santa difeser dalle replicate insidie il nuovo Prin- 
cipe cacciando via Pietro Duca Imperiale , e perse, 
guirando a morte , e uccideodo ancora gli Emissari 
Patrizj , e tutto ciò operando , che far dovevano fe- 
deli Sudditi contro si detestato nemico . E il vero, 
che questo certissimo titolo di spontanea dedizio. 
ne , che è il più antico , e per avventura il più ore. 
gevole della sovranità Pontificia , approvato solen- 
nemente dal Re P pino , e da Carlo Magno : allor- 
ché ,1 primo si dichiarò di ampliare lo Staio della 
Chiesa , non di gettarne le fondamenta ; ed ambe- 
due allorquando nelle lor donazioni non Osiron 
comprendere ciò che con titolo più glorioso già 
possedeva la S. Sede ; questo certissimo titolo, 
corno a dire , da molti Scrittori moderni «stranie- 
ri i e nostri con sommo impegno si nega . Ma che? 
Quanto essi pensano , e liberamente scrivono , tut- 
to s, fonda sull'immaginato patriziato di Carlo Mar- 
tello Maggiordomo di Francia , alla qual dignità 
supposta vera ascrivono due indispensabili qual, là 
con Pietro de Marca , giurisdizione in Roma , e nel 
Ducato, e proteaior, della Chiesa . Onde salvano a 
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loro prò il non comprenderli Roma , e il Ducato 
nelle donazioni , e OBano spogliare il Pontefice del 
diritto di aovranità nell'una , e nell' altro . Or con- 
tro tal loro falso fondamento ho io deliberato di ra- 
gionarvi oggi per breve ora . Dividerò il mio di- 
scorso in tre capi a fin di procedere con chiarezza , 
e con ordine in materia la più interessante , e pra 
convenevole alla maestà del luogo , di quante siansi 
da me finora trattate . Dimostrerò nel primo ad 
evidenza il dominio temporale delia S. Sede fin da 
Gregorio IL Nel secondo , che S. Gregorio III. 
primo di tutti i Pontefici ricorse inutilmente a Cac- 
io Martello , il quale benché in apparenza accettas- 
se di difender la Chiesa, optò tutto l'opposto 5 e 
finalmente nel terzo , che Carlo Martello non In 
mai Patrizio de* Romani . < 

E' generale opinione de critici anche pio mo- 
derati , non esser più antica l'origine del Principato 
della Chiesa dell'anno j; s . o sia della venuta del Re 
Pipino in Italia . E sembra a prima vista che non 
,'iLannino : mercecchè i Pontefici lungi dall affet- 
r.re il Principato, costantemente lo ricusavano , e 
appena dopo disperata affatto la conversino deg 1 
Ausasti , attribuendo la sovranità .1 Principe degl. 
Apostoli , riputavano se come Ministri d un tal so- 
vrano . Quindi è , che nella recente commoaiort 
d'Italia, quando stabilirono i popoli di crear nuo- 
vo Imperatore , S. Gregorio II. si oppose costante- 
mente i Spemi anvttthmm trmeipis ■ Parimente 
resistè a' Romani armati confo il nuovo Esarcc. 
Eurchio , e contro altri Patria, d'Oriente , e tic dl- 

i" . Indi a non molto certo Tiberio Petasio usurpi, 
la Signoria di alcune Citta delDucato, dimorar.» 
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in Roma l'Esarca , il quale Don dimenticandoli an- 
cora della sovranità Imperiale , ne mostrò rammari- 
co . Onde il S. Pontefice confortollo , e vi spedi 
Uffiziali , ed esercito , e con esso loro l' Esarco me- 
desimo ; e vinto , ed uccìso che fu il Tiranno t man- 
dò all'Imperatore la testa, per riconciliarlo, per 
mezzo di sì fatri benefizi , co* Romani , benché sen- 
za effetto - Tale si mantenne S. Gregorio II. fino 
alla morte, che seguì l'anno 731. Gli successene! 
medesimo anno S. Gregorio HI. il quale tocco dal 
zelo dell'onar di Dio , e de 1 Santi fulminò nella Ba- 
silica Vaticana in un Concilio dì 03. Vescovi la tre- 
menda Scomunica contro l'empietà ormai resa in- 
tollerabile degl' Iconoclasti 1 Ccntuttociò e prima , 
e dopo il Concilio con replicate legazioni esortò • 
• supplicò Leone » e Costantino Augusti a desiste- 
re dall'esecrando impegno. Lo stesso fece cuncta Ge- 
neralità! istiits Provincie Italia , così piacendo al 
Pontefice . 

Disprezzato, egli e vero, dalla Corte di Co- 
stantinopoli procacciò inutilmente soccorsi alU 
Chiesa da quella di Francia negli ultimi anni di sut 
vita . Tuttavia S. Zaccaria , che gli successe , andò 
in persona a Ravenna , liberò la Cittì , e tutta 1» 
Provincia dall'oppressione Lombarda, ed ebbi gò 
Liutprando a restituire all' Esarco le Città invase . 
Che p ; ù? il di lui successore Stefano il. fino ali* 
anno 754., in cui abbandonati i Greci a' loro mal- 
nati consigli » e alla loro perfida ostinazione, si 
porrò in Francia per dichiarar Patrizio de* Romani 
il Re Pipino , e per condurlo coli' esercito a liberar 
la Chiesa dalla tirannide de* Lombardi , come fece; 
prima di ciò avea stancata la Corte d'Oriente eoa 
lettere ; affinchè venisse di U soccorsa in Italia : 
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Deprecini TmperiaUm cleme»tiam , ut juxttt quod et 
sapius tcrìpserat , cum exercitu ad menda; has Ita- 
lia partes modis omnibus advtniret , et de iniqui tatif 
filii morsibus Romanam banc urbem , vel cunctam Ita- 
liam provinciali) liberarti * Si possono desiderar te- 
itimonianze più chiare a prò de' crìtici ? Chi non 
direbbe con esso loro, avere i riferiti Pontefici se- 
gnilo il lauderò! etempio di S. Leone , e di S. Gre- 
gorio Magno per salvare i popoli \ ma niun domi- 
nio avere avuto sopra di essi ? Non e' incresca però 
di riandare i medesimi tempi, e toccheremo eoa 
mano, che quei quattro Pontefici sommamente in- 
tenti a riacquistare insieme cogli Augusti tanta por- 
zione dell' Ovle traviata» e smarrita, avvegnaché 
nulla curassero il Principato terreno : non pertan- 
to erano veri Principi , e per tati furono riconosciu- 
ti non «olo dagli altri novelli Signori d' Italia i ma 
dagli stessi Re de' Lombardi i 

Il Ducato Romano , come osserva diligente- 
mente il Sigonio i e conferma l'Autor dell'Italia 
Mediì Mvi tanto accreditato tra il volgo degli eru- 
diti abbracciava queste sedici Città : Roma , Porto , 
Civitavecchia, Ceri, Eleda, Misturano,, Sutri, 
Nepi, Callese , Orta , Bomarzo , Amelia , Todi, 
Perugia , Narni , e Otricoli con la campinia : Segni, 
Anagni , Ferentino , Alatri , Patrico , Frosinone, e 
Tivoli i Or di queste Città » per non esser lungo, 
tralascio i risarcimenti , e litri indie j certi di Do- 
minio Pontificio , e mi ristringo a pochi fatti incon- 
trastabili . L'anno 728. cioè nè principi della, ri- 
bellione d' Italia fece Liutprando del(e ostilità nel 
Ducato Romano, e invase Sutri . Per ricuperar U 
Città molto si adoprò S. Gregorio il. multi} conti- 
nui scriptis , atque commonitlombut ad Ut/firn miiiis ; 



DISSERTAZIONE III. 
e finalmente la riebbe spolpata , e mal ridotta : inul- 
ti 5 datis munerìbus , che è la via più corta in cast li- 
mili . Ma tentiamo a cjii vieti fatta la restituzione, 
se all'Imperatore , e suoi Ministri , o al Signcre le- 
gittimo : Longobardorum Rex restituit , atqut donavit 
(espressione impropria di quel secolo) San etis Apo- 
stoli; Vetro , et Paulo . Ne' medesimi tempi Esilarato 
Duca di Napoli col Figlio Adriano invasero la Cam- 
pania , persuadendo a' Popoli ut obedirent Impera- 
tori , etocciderent Vontificeta . E i Romani armata 
mano liberarono la Campania , uccidendo ambedue 
gl'Invasori . Passiamo avanti • Due anni dopo fan- 
no segretamente alleanza il medesimo Re , e l'Esar- 
co Éutichio ; Vi congregati! txercitibus Rex subjice- 
tet Ducei Spoletanum , et Beneventanum , et SxOrcbus 
Romm» . Adunque Roma non era più a devozion 
dell'Imperio. Sentiamo il resto. Intimoriti della 
lega i due Duchi vengono ad accordo. Onde Luic- 
prandci accomodate le cose sue , passa coli* esercito 
a Roma per conqn ìstarla all' Esarco, e si accampa 
nel Vaticano. Vana gli riuscì l'impresa : perchè 
il Santo Pontefice andato personalmente a trovar- 
lo , sì lo commosse col suo dire , che i' obbligò roti 
inaspettata peripezia a inginocchiarsi , chiederli 
um -lenente perdono » e spogliarsi del più prezioso 
con farne dono al Principe degl'Apostoli, ìndi re- 
troceder coll'esercito . Prima però s' interpose pe? 
aalvare il suo Alleato Òbsecravit Pontificem, ut mimò* 
ràtiim Exarehum ad pacis concordiam suscipete dignà* 
teiot , ut et factum est . 

Cena cosa è" , che chiunque non sa ravvisare? 
altra origine de' Principati , che invasione di bar- 
bari d'oltre il Danubio , e di altre parti del N-irc , I 
quali col terrore delle irmi occuparono , e raao> 

--■■Ti' ---.V-'lì,, ■„ • - >«**J ; 



— . ^ 



po dissertazioni: tir. 

tennero ciascuno quella parte del Romano Impe- 
rio , che Invase : indi o abbracciata la Religion Cat- 
tolica , o abjurati gli errori stabilirono con savie, 
e sante leggi que' Regni , che oggi fioriscono in Eu- 
ropa , non può mai veder chiaro il principio del 
Dominio Pontificio . Ma io per me ripensando a 
Giulia Cesare , e Ottaviano tanto appassionatamen- 
te innamorati del Principato, distinguo meno aper- 
ti vestigi di Signorìa in essi , che in S. Gregorio III 
nnlla curante il Dominio , ma pure Ini citatore di 
esso, e in S. Gregorio III. suo Successore , che 
confermollo . E nel vero il mentovato Concilio Va- 
ticano tenuto da questo fu insieme Concilio di Ve- 
scovi per fulminar la Scomunica , e congresso , o 
Placito simile a molti di Francia confusi da taluno 
co' verj Concili . Perciocché fu celebrato a nobili* 
lus etìant Consulibtts , et reliquis Cbrìstianis phbibus : 
e di comune consenso subscriptione sua solemnitef 
universi firmarunt , non solo il Principato di Santa 
Ch ; es3 col nome di S. Repubblica additato ne" Do- 
cumenti , e sì mate inteso da alcuni; ma ancora 
la sacra Lega de' Popoli d'Italia in difesa delle San, 
te Immagini . In quanto al Dominio Pontificio- 
ehe solo appartiene al mio argumento , ec con e in- 
dubitate le prove . Al Duca di Spoleto venne ta- 
lento di unir Gallese al suo piccolo Stato , perciò 
dopo aver varie volte infestato il Ducato Romano » 
finalmente invase qutltj Citta. S. Gregorio Illi 
cól solito effirace rimedio di grosse somme > ricu* 
pe rolli ) e la riunì a quello Stato , che o non S' in- 
tende , o non si vuole intendere; In Compage S. 
Reip atqut in torpore tbristi dilectì exircitus Romani 
ttnnecti pr-ecepit . Torno assai bene al Duca di ri- 
conciliarti co' Kosmni , potenza che faceva fronte 
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anche s' Lombardi , che più volte tentarono , ma 
Don mai riuscì loro d'espugnar Roma . In fatti per. 
seguitato poco dopo da Liutprando , si rifugiò in 
essa , e vi trovò sì valida difesa , che deluse quel 
Re , ed obbHgollo a scioglier l'inutile assedio : seb- 
bene tra per vergogna , e per dispetto occupò nell 1 
andarsene , quattro Cittì del Ducato : Amelia „ 
Otta , Bomarzo , e Bleda : vendetta veramente tra- 
sversale, e da barbaro, contro un Principe, eh? 
non volle imitare i barbari , negando l'ospizio al 
Duca; e insieme contro il Sommo Sacerdote , che 
preferì le Divine Leggi agl'interessi umani : ma fer- 
tile di argumenti , che rendono indubitato il Do- 
minio di S. Chiesa . 

E vaglia il vero j in tempo della persecuzione 
del Duca di Spoleti , che era Trasamondo , e dell* 
assedio di Roma per sua cagione segai la celebre 
legazione di Gregorio III. a Carlo Martello , e la 
replicata spedizione delle lettere Pontificie al mede" 
simo Carlo, di cai parlerò or osa più opportuna- 
mente . Ma siccome il tutto fu adoprato in vano t 
e Je necessità della S. Sede non avevan d' uopo di 
generose premeste , e fatti conrrar'j ; perciò il Pon- 
tefice sperando di trovar più fede nel Duca estrema- 
mente tenuto alla S. Sede per tanto singola; bene- 
fizio , si collfgò con esso lui con patto di reciproco 
ajuro . In quaato al Duca provò tal vantaggio da 
questa lega , che in quattro mesi soli col vslor dell' 
esercirò Romano ricuperò tutto il suo Ducato . Ma 
il S. Pontefice oon n' r.bbe the dalla mostruosa, in* 
grartudine : poscipchè, come si legge presso Anasta- 
sio ; Idem Trashrmndus SpoIeianUS Dux noluit imple- 
rc qu<t ptadicto Pontifici , & < j micìo simul , tT Ro- 
mnr,ès promiieritt prò ncolìi^eudii g««/»er Sivitatibult. 
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qua? prò eo perieraat , & aliti qua spoponderat capi' 
tuia • Onde i Lombardi le tennero invase presso a 
due anni finché morto il Pontefice , e succeduto 
S. Zaccaria noto' coraggioso , e intrepido andò per- 
sonalmente a trovar Liutprando , ne concertò la re-" 
stituzione , e non tornò a Roma prima di esserne 
stato rimesso in possesso ad una ad una. Alcune 
delle molte espressioni in questo affare presso il 
medesimo Anastasio prevalgono a qualunque gran 
diceria di chi fa nascer tenebre nel Re de' Peneri . 
perciocché tutteqquattro le Città : Eidem Sancto 
rum enrUm babitàtoribus redenavit viro . E ciò che 
féce delle quattro Cini col Pontefice, lo fece' an- 
cora di uMirpaaioni più antiche di ragion della Chie- 
sa : Ipsi beato Petra Apostolorum Principi reconcessit . 
Restituì il Pontefice i prigionieri di guerra Leontm » 
Sergium y Victorem , & Agnellum Consuìes pnedìcto 
Beatissimo redonavit Pontifici . E quel che è più no* 
labile in genere di Principato conosciuto » e con- 
fessato dal Re dei Lombardi , malgrado dei Critici : 
Tace>n cam Ducala Romano ipse Rex in vigìnti confiti 
mavitannos . 

Sospendo qui il mio dire intorno al primo Ca- 
po i Imperocché dovendosi per ora ragionar del 
Dominio tempora! della S. Sede , non è convene* 
vole , che io m' innoltri in quelle parti della prò» 
vincia , che alla vostra maggiore industria , e mi- 
glior discernimento son destinate . Solamente mi 
pr-ndn la libertà di aggiungere l'autorità della ce- 
lebre Iscrittoti di Ravenna per confermar quanto h 
detto colla stimabilissima approvazione del Rè Pi- 
pino Autor dell' altro titolo del Dominio di S. Chie- 
sa cioè Helle Donazioni . Ptpinus - Pius . PriniuS . 

Amplificando. EeclttU . Kiam . Apertiti, Datai 
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prestato documento, cui non elisero le ingiurie 
dei tempi per distruggerlo, si apprende chiara- 
mente , che le donazioni furono aumento , non 
fondazione del Dominio Pontificio. Sebbene di 
tutto ciò, che ho detto finora, gli stessi moderni crì- 
tici ne son persuasi . Altrimenti non s'industriereb- 
bero tanto Pietro Marca di fissar l'epoca del Patri- 
ziato di Francia in Carlo Martello da' tempi di San 
Gregorio III. e il Pagi fin da S. Gregorio II nel 
quale abbiam visto , cominciò la Signoria tempora- 
le della Santa Sede. Che però gli è ormi! tempo 
ch'io dimostri vana la loro industria sù questo pre- 
teso Patriziato, ponendo primieramente in chiaro 
contro il Pagi , e tanti tuoi seguaci , che il primo 
■ ricorrere in Francia fu S. Gregorio III. benché lo 
facesse senza profitto , conforme ho promesso nel 
fecondo capo . 

Se la collezion delle Vite de' Pontefici d'Ana- 
stasio a fosse, o almen fosse creduta un Evange- 
liario, non oserebbero gli Scrittori or di redarguir- 
ne i fatti , or Ji scoprirne le interpolazioni , ed or 
di rigettarne le testimonianze anche meno dubbie. 
Ma egli è bene stravagante , che essi approvino , o 
disapprovino a lor talento ciò , che ivi leggono , se 
conferma, o abbatte le loro opinioni . Nulla più a 
proposito per dare al Patriziato altissima origine , 
di ciòchesi legge nella Vita di Stefano li, Quemad- 
medum Pradecenorei ejus be.me. Domain Gregoriut , 
fcr. Gregerius alius , & Domus Zacbarias btatissim i 
Pontificii Carolo tccellcntìss. mtm. Regi Francoram 
direxerunt , petente: sìbì tubveniri propter oppressio~ 
net , ac invmioncs , quas ù- ipù in bac Romanorum 
provincia a nefanda Longobardor. gente perpessit sunt ; 
Ma nulla vi È altresì , ca.e contenga cose più mani* 
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fedamente false o ti riguardi la Storia , o 1* autori- 
tà dei Documenti certi , che insegnano il contra- 
rio . In ordine alla Scoria , ognun si , che Carlo 
Martello non era Re , ma bensì Maggiordomo di 
Francia , che in tempo di S. Gregorio II. era Re 
TeodoricQ IV. che dopo morte di questo aeguita 
l' an. 737. Carlo noo sostituì alcun Re, e per cin- 
que anni di Anarchia governò da se stesso la Fran- 
cia negli ultimi anni di S. Gregorio III. ; Che Pi- 
pino , e Carlomanno Figli di Cario Martello per 
fuggire l'odiosità del popolo elevarono al Trono 
Childerieo HI. attimo dei Merovingi nel principio 
di Zaccaria » e ti contentarono d'esser Maggiordo- 
mi uno dell' A amasia , o èia della Germania > e 
V altro della Neustrasia ; che quest'ultimo, cioè 
Pipino avuta da S.Zaccaria Dell' ultimo anno del 
Pontificato 752. la sentenza in favore contro 1* 
ignavia dei Merovingi » relegò Childerieo in un 
Monastero a ed egli dei Carolini con autorità Apo- 
stolica ascese al Soglio; e finalmente che Stefa- 
no II. due anni dopo andato in Francia confermò 
Pipino sul Trono , e lo dichiarò Patrizio de! Ro- 
mani con felicissimo evento. Inoltre abbiamo già 
sentilo , che S. Gregorio II. due volte inquietato 
dai Lombardi , una coli' invasione di Satri , e l'al- 
tro coir assedio di Roma , ambedue le volte da per 
«e stesso , e celeremente liberò se , e lo Stato da 
vessazione ; e costantemente affermano gli Scrit- 
tori sì antichi , che moderni , esser morto Carlo 
Martello prima di S. Gregorio III. e perciò non aver 
potuto il di lui Successore S. Zaccaria ricorrere a 
Carlo gtl morto, quando anche fosse stato Ponte- 
fice di altro carattere del divisato poc'anzi, c 
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avesse confidato io altri che nell'Onnipotenza, 
di Dio . 

In conferma dell' istoria cerca da me epilogata 
contro lo Scrittor della Vita di Stefano ti. succedo- 
no i Documenti . De quali nè più certi , nè più 
autorevoli può alcuno desiderarne dei compresi nel 
Codice Carolino . Voi ben sapete, esser così detto 
questo Codice da Carlo Magno , il quale nove 
anni prima di essere acclamato Imperatore , cioè 
l'anno 791. 23. del suo Regno, fece insieme rac- 
cogliere yo. Lettere scritte da Roma a quella Corte, 
affinchè ne rimanesse perpetua la memoria , e con- 
servansi in oggi nell'Augusta Biblioteca divien- 
ila . fi) Or questo Codice porta in front? una sin- 
cera dichiarazione, parte della quale sarà bene , che 
io vi riduca a mente : Uaiversas Epistola! , qua tem- 
pere bo . me . Caroli Avi sui , necnon & gloriosi Ge- 
nitori* siti Pippinì suisque temporibus de stimma Sede 
Apostolica B.Petri Apostolorum Principila seti edam 
de Imperio ad tes directo; esse nosemirur .... Inei- 
pieni igitur , ut saprà diximus , a principati! pr afa- 
ti Principi; Caroli Avi sui usque prasens tempus , ita 
omnia exarans , utnullum penitus test/monium S- Ec- 
clesia profuturttm suis deesse Succtssoribus videatur . 
E nel vero comprende il Codice fin le due lettere 
scritte dall'Antipapa Costantino al Rè Pipino : tan- 
to su la premura del Re Carlo di non tralasciare al- 
cun Documento giovevole nei tempi avvenire alU 
S. Sede . TaM Documenti però cominciano da due 
lettere di S. Gregorio ili. Domino Eccellentiss. Fi- 
lio Carolo Subregulo . Alle quali ne segue altra 

Ci) Questo Codice edito , e illustrato da Ctnni pa- 
casi nel Din, Epenogr. pag. 47. a e segg. 
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«n't» da S. Zaccaria Domino Excellemiss. atquo 
Cbrìstianiss- Pippito Majori Domus , stu dilectits. no- 
hìs univtrsìs Episcopi! &c. che è una Decretale ri- 
piena di Canoni , e Decreti , tenia ia menomi 
menzione di affari politici. Quindi è che il conti- 
nuator di Fredegario , tanto accreditato presso i 
moderni , parlando della Legazione di S.Grego- 
rio I ri. a Carlo Martello , disse con ragione: 
Legationcm Q quod aniea nulli* auditum , autvisum 
temporibus futi ) memorato Principi destinavi . Che 
però io non arrivo a comprendere, con che corag- 
gio si opponga il Pagi a Marca , perche non anno- 
veri trai Pontefici ricorsi in Francia Gregorio II. e 
come possa mai decidere, adonta di verirà sì pa- 
tente , che questo Pontefice : Vel clam ad Carolati 
Martellum refugit , vcl certe ejus subsidium nulla mis- 
ta legatione imploravi! : sulla fede del solo^crittor 
della Vita di Stefano H- il quale avendo scritto ia 
tempo, che la stirpe Carolina era meritamente ve- 
nerata in Roma e nell' Italia » seguì anzi il proba- 
bile , che il vero : tanto più che il medesimo Pagi 
di San Zaccaria, nominato egualmente che San 
Greg. II* presso Anastasio , non ne fa motto . 

Si aggiunge la incostanza de' Codici , trovan- 
dosi in alcuno anche S.Gregorio M., come in quello, 
che adoprò il Baronie . E in quello della Regina di 
Svezia: Domnus Gregoritis , & item Gregaria s atque 
Zacbarias B. Pontifices Carolo Excel!, mem. Principi 
Francorum ; le quali parole potrebbero inierpetrarsi 
della doppia spedizione di Gregorio III. , conforme 
al Codice Carolino, se non vi fosse annoverato 
S. Zaccaria, che si legge generalmente in tutti i 
Codici, non solo delia nostra edizione Romana, ma 
anche ne' Codici Vaticani» conforme ti ha, o %i 
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Aveva pochi anni sono, dalle miniti inedite con 
fomma diligenza, e lunghe vigilie parate ,n, 
it-mpa da Monaignof Vignoii, che pr.-vrnuro da 
m. tre abbandonale alla discrezione degli eredi, 
per cui colpa leggonsì oggi non intere nella nuova 
ed:zjone del Baronio lotto altro nome: nam quod 
emas possis dicere fare ttut-n . Laonde siccome può 
con ragione dubitarsi, che parte per disattenzione 
dell'Autore, e parie per la infedeltà de' trascrit- 
tori quel luogo sia corrotto ; cosi può anche senza 
temerità inferirsi , che il P„gi , c chi ha scritto do- 
po lui, abbiano conosciuta al pari di noi la delio- 
Jezza di tal fondamento ; ma con loro argomenti , e 
sofismi abbiano tentato di sostenerlo , per dare a 
C*rlo Martello ciò , che se gli deve . Quanto feli- 
cemente , lo vedremo ora. Consumarono essi e 
tempo , e fatica in fissare l'origine al Patriziato di 
Carlo Martello , e dovevano impiegar I' uno , e l' al- 
tra in esaminare , se tal Patriziato fu vero . la per 
me trovo , non aver Gregorio III. fatta altra coiai 
che spedirea quella corte una L-gazione , la quale 
fu ricevuta con grande apparenza , ma senza vermi 
buono effetto , anzi con gravissimo pregiudizio alla 
Santa Sede , 

E vaglia il vero ; sì ha dallo stesso continuato? 
di Fredegario , e dalle lettere del Codice Carolino, 
che Carlo non solo accettasse di difender la Chie- 
sa , ma che corrispondesse all' onore fattogli , e ai 
f lfi j regal ' * CO " s P ed ' r taQ1 Legati anch' esso cari- 
chi di preziosi doni . Vediamo perà , in che occa- 
sione si fecero tali reciproche Legazioni. Pochi anni 
prima, per lestimonio di Paolo Diacono, avea 
Carlo contratta una strettissima amicizia con tittt- 
prandn perpetuo nemico della Chiesa , fino ad aver- 

Tom.XXl. a 
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ili ipedito P anno 7!S . i l'io Primogenito , affinchè 
y «domile per Figlio : Carolili Princeps Francarne» , 
son parole di Piolo Diacono , Pipiaum filium suum 
ad Lìutprandum direxit, ut ejus juxla morem coprfhm, 
tuiciperel . Qui ejus C>eiariem incide»! , et pater effe- 
ttui est . Quattro anni dopo , cioè il 7J9. fatta dal 
Saraceni una nuova irrusione nella Provetta ; Car- 
lo, come attesta il medesimo Autore bene mforma- 
to di casa ma : Legato! cuti ntuueribut ad Lìutpran- 
dum Regem mitiens , ab ce coatra Saraceno! auxilium 
toposeit . Quid nibil moratus mi» ornai Longobardo- 
rum exermu in ejus adjulorium properavit . Qua 
romperlo gens Saracenerum mox ab ilii! regtoniOtu 
aufuiit ■ Liutprandus vero cut» ontni exercM ad Ita- 
liamrediit. Con quello podero.o , e freico cerot- 
to che non avea fatto altra cola , che una tret- 
toloia marcia , li diè Liutptando a molestare Traia- 
molo Duca di Spole.i , il quale, lecoodo Paolo 
Diacono , che difende l' onot de' .... , cantra Re- 
gem rebellavit ; ma .econdo S. Gregorio I .degno 
d, maggior fede, il es.n Duca , che quello d, Be- 
„„J,Ì erano perseguitati : Quod noluerunl pratte. 
rito anno C cioè l'anno 739. , che la lettera appartie- 
ne ali' anno leguenlc) de suis pambus super noi ir- 
raere, * sieut illi feeeruM , rei Sancterum Apeitoh- 
rum deitruere , & peculiarem populum depredare . La 
sostanza è, che il Duca di Spoleti cercò iuo icam- 
pò entro alle mura di Roma, e in tale MMtt 
spedì il Pontefice i suoi Legati . ... 

Il Cardinal Bltonio esaminate tali verissime , e 
poco propizie circostante , da quel dottiis.mo no- 
mo , «he egli è , ics. il M.gg.ordomo di Franca , 
perchè non volle pagar d' ingr.titudine il suo grande 
imlco Liutprando , cuipar era! , loggmnge atti ** x 
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versus Romnnam Ecclesia^ militaiset , ut ìlle feetrat , 
suo exercitit prxsto esse. E timi gli Scrittori di co- 
mune consenso affermano ciò , che non possono 
negare , non aver mai Carlo dato il menomo soc- 
corso al Pontefice : sebbene con arte assi' maravi- 
gliosa due Legazioni del Pontefice , due spedizioni 
del medesimo, e la Legazione di esso Carlo prima 
delle lettere , il tutto fanno cadere oell' anno 741. 
nel quale mori Carlo a' 15. e , secondo altri , a 20. 
di Ottobre . Onde rigettano nel caso di morte im- 
pensata la mancanza della parola data ai Legati di 
soccorrer la Chiesa . Ma dalla prima lettera di 
Gregorio apprendiamo le cose ben d' altra maniera. 
Si duole , che Liutptando mandi a ferro , e fuoco 
quod modiciii» remanserat preterito anno , che an:or 
non si veda il promosso soccorso; Nulla nobis 
apud te . Excelt. Fili , refugium facientibus perve~ 
tiit bacienti! consolano ; che il Re de' Lombardi sco- 
perto il maneggio segreto , aveva anch' egli spedita 
a Carlo con smistre informazioni contro il Duca di 
Spolerì , alle quali il medesimo Carlo avendo tutto 
il credito , contro le solenni promesse fatte al Pon- 
tefice, acconsentì, che L'Utprando continuasse la 
guerra . Dum zndultum a yobis eisdent Regibus est 
CUprando Figlio di Liutprando era collegi del Re- 
gno ) motiones facondi , quod eomm falsa suggesuo , 
phtsquam nostra yeritas apud vos recepta est ; e per 
6ne che i Lombardi sulla certezza , che Carlo man- 
teneva incorrotto la fede insultavano i Romani ap- 
punto per esser ricorsi alla Francia, con queste 
precise parole: Advinìat Carolus, apud quem refugium 
fecistis , & exercita Francorum , & ti valtnt , adju- 
vent vos , & eruant de marni nostra . 

Dopo queita prima Lettera mandata per me»- 
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zo di un fedel suddito di Carlo con altre segrete 
commissioni , seguì la devastazione della Basilica di 
S. Pietro fatta dai Lombardi , e gli altri danni gra- 
vissimi , che obbligarono il Pontefice a scriver noci- 
ve lettere , in cui gli dice , che neila predetta Basi- 
lica : Qute a vestris partntibut , vel a vobis offerta 
sunt ipsi abtlulerunt , et quon am ad te post Deum con- 
fugium fecimus ; propterea nos ipsi Longobardi in op- 
probrium babent & opprimimi . E toma a fargli pre- 
murose instanze , che venga velocemente a soccor- 
rer la Chiesa. Tanta era la fiducia collocata nelle 
folenni promesse fatte ai Legati Pontifici > e ratifi- 
cate colla propria Legazione , di cui parla il conti- 
nuator di Fredegario , e con esso luì I' Annalista di 
Metz , e gli altri . Ambedue queste lettere furono 
scritte l'anno 740. prima del mese di Agosto , nel 
quale Lttitprando era tornato a Casa sua dopo inva- 
se le quattro Città , di cui si è parlato. £ il Pon- 
tefice illuminato finalmente, e vedendosi deluso , 
non pensò più alla Francia , ma procacciatosi altri 
■juti > come si è parimente detto, contò in avve- 
nire sulle forze dei suoi sudditi , e degli Alleati 
d' Italia , ma specialmente confidò nel braccio On- 
nipotente di Dìo , come fece anche il successore 
S. Zaccaria . Nè per II. anni sì pensò più alla Fran- 
cia in questo genere . Aperta poi finalmente la stra- 
da da Dio medesima , che volle sollevata la stirpe 
Carolina al Trono per mezzo del suo Vicario in ter- 
ra , si tornò a quella Corte , e vi si tornò col buon 
successo accennato . Adunque Carlo promise so- 
lennemente di difender la Chiesa , e su tal fiducia 
S. Gregorio Iti. scrisse le due riferite lettere : Sali* 
autorità delle quili appoggiato Carlo Magno ( che 
le avea fatte registrare in primo luogo ne) Codice 
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Carotino cinquantanni dopo scritte ) «tendo gii 
Imptfrator dei Romani , e pieno di amore , e di os- 
sequio verso il Principe degli Apostoli , e suoi Suc- 
cessori , nella divisione del Regno fitta tra' suoi Fi- 
gliuoli 1' anno 8oe". raccomanda loro , che prendano 
le difese della Chiesa , come fece già Carlo Martel- 
lo tuo Avo , il suo Genitore Pipino , ed egli stesso : 
Curam & defensionem Ecclesia S. Peiri siimi! suscìpian t 
sicut quondam ab Avo nostro Carolo &c. parole tra- 
scritte da Lodovico Pio trentanni appresso colli 
■ola necessaria mutazione sicut quondam aproavo no- 
stro &c- Ma gii si è chiaramente mostrato , che ta- 
li solenni promesse non partorirono altra cosi alla 
S. Sede, fuorché niinicieie più aperte, e pr- 
ementi persecuzioni . Se poi contuttociò Carte 
tello fosse dichiarato Patrizio dei Romani d 
mo Pontefice sì mal servito , e per circa a 
deluso ; resta ora a veder nel terzo capo . 

Il Patriziato di Carlo Martello non è sostenu- 
to da veruna Istoria , ne da veruno antico Docu- 
mento • E' egli nato nella immaginazione degli Uo- 
mini , e Uomini d. non volgare intendimento, ma 
guidati più d* passione , che da amore di verità . 
Abbiamo presso Anastasio, che S.Gregorio III. 
nella grande oppression , che patì da L utprando 
per causa dì Truamondo Duca d. Spoleti rifugiato 
in Roma : Sacrar CUves ex Confessione fi. Petti Apo* 
itoli acripiens, partibus Francia Curai* sagacissimo vi- 
ro , qui fune Regnwn regebat Fra.icorum , navali iti- 
nere per missos suos direxit , Anastasium Sanctissi* 
tnum Vìrum Episcopum . necnon &• Sergìum Pretbjte* 
rum pcstulatum a pr.rfa'o Excell Carolo , ut eOs a 
tanta oppressione Lun^obardorum liberaret . Con que- 
fio lincerò attestato scinto in R -ma va .uaraviglio- 
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sa[ner tte d'accordo queLl" altro scritto in Francia di 
Autor co a temporaneo , che continuò l'appendice 
di Frediano alla Storia di S. Gregorio di Tours , 
non quale lo lesse il Card. Baronio , nel quale lo 
pubblicò il Duchesne , abbracciato generalmente da 
torti' i Crìtici i benché ripieno di tanti, e sì evi- 
denti errori; ma quale lo adoprò molto prima il 
Continuatore d' Aioioino , ed è tale : CeMÌgìt ut 
io tempore' B. Papa Gregorius a Sede S. Petri Claves 
venerandi Sepuhri cum vinculis $■ Petri , & munert- 
bus mévnis , &• ìnfaMi , quod antta nuìlis audilunt 
autvisltm temporibus fuit , per legationem memorato 
Principi dcithiaverit : eo sditeci pactó , quatenus Sa- 
crar» R Eccl. a Longobardo™-» tirannide liberarci , 
terrena celèstibus poséa^ens fioccipenderet, & a parti- 
bus Langobardorum recederei , ac Romanttm Consultar* 
prafatus Vnnceps Carolus sancirei Così la bella edi- 
Tion Parigina d. Andrea Wrcbelo : leggendosi irf 
altre Romanis consulendum transirei: espressione 
chiarissima nell' un modo e nell'altro,- esenta la 
menoma ripugnanza coi Documenti, e Istone da 
me riferite , e che possono consultarsi da chi 

Htti- ' . : ' : ... . . 

- ■ Non cosi nel Codice deprava li ss imo » di cui n 
servì il^rdinal Baronie, e che tutti gli eruditi se- 
gano, perciocché in esso oltre a gli errori di Gram- 
matica , noti a' fanciulli medesimi, si leggono que- 
sti due contro ogni probabilità , e contro tutta la 
storia , aver mandate Gregorio le chiavi bit &Roma , 
ed aver contrattato col Maggiordomo il Consolato 
di Roma, se si distaccava dall'imperatore, con 
èuf non ebbe ma* ne" »m?stà , né interesse : Eo pa- 
rto patraio , ut ad partes Imperatori recederei , & Ro- 
mamtmCowlatum pr asfaso Principi Carolo sancirti * 
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È' compaisionevole l'ambascia degli eruditi moder» 
ni , impegnati tutti a interpetrar questo luogo . Le 
Cointe nega al Papa la facoltà di conferire il Conto- 
Iato ; il Pagi glie lo accorda , e fatta una lunga le- 
zione sulla varietà del Consolato , chiama in aiuto 
1' Annalista di Metz , il quale scrisse ió~o- anni do- 
po , e diè questa inierpetrazione al Continuator di 
Fredegario ; Quod sese pOputusttomantts relieta lm~ 
ptrataris dominatone , ad suam defensionim , & in» 
•victam clcmentiàm convertere voluisset . E finalmen- 
te altro erudito nella nuova edizione del Baroni© ( 
pretende aver tolta ogni difficoltà, cori sostituire 
alla parola Defensionem , secondo l' edizione d' an- 
tico Codice pretto il Marlene , Definitìonem . Io non 
oso di oppormi a tanto numero di eruditi. Dico 
bensì , 006 leggendoli Consnltum , come pr ma di 
me trovò le Cointe in altra Edizicne, ed approvol- 
la , non sì fa violenza alla storia , nè a' documenti , 
ma te ptirevivUol coll'Alamanni, col Pagi, e con 
tanti alt ri sostener Consulatnm j non se gli può dare 
altra spiegazione , che quella del dottissimo Cardi- 
nal Baronìa , benché ingannata dalle due Legazioni) 
una ne dà a San Gregorio II. , e 1' altra a San Gre- 
gorio III. ■ e ne adatta l interpetrazòne alia prima ; 
Òuibus declaiatitr , egli dice , sancitum Inter eos {te- 
am i ut , si opus esset , in Italiani Carola; se confer* 
ret , sttsctperetque prò Romana Eccksia defensionem 
adversus impugnantem tam Impera: oreni , àccepturus 
Consulatum in Urbe . Onde per ridurla al tuo giusto 
tempo , in cui era urgente la necessità ■ con to- 
glier via la condizione si opus esset , e mutare hn- 
peratorem io Liutprandum , non discolperebbe il 
Consolato pattuto . WU figurarsi confet to il Con- 
solato » e per induzione il Patriziato i Carlo , cbt 
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a belle promesse corrispose con fatti eontrarj , sul 
fondamento d'una parola incostante scompagnata 
da'nefessarj effetti , non sa ne d'erudito , ne d'uomo 
sano . 

Nè sono già io ti primo ad avvedermi della ira. 
becillità di tale argomento in cose di fatto . Altri di 
maggior credito * che io non sono » se ne avvide , 
e adoprò Suo studio , e industria per renderlo meno 
infermo . Sebbene dscidit in jejllam cupiens vitare 
férjbdim . Vide egli , chela commissione precipua 
de'Legati Pontine) e presso Anastasio] e presso il 
continuator di Fredegario fu di portare a Carlo da- 
nti Cenfesùoms S ■ Petri , che pero ebbe ìt coraggio 
d'asserire» che queste Chiavi erano l'investitura 
della Sovranità di Roma . la. potrei forse ingannar- 
mi ; ma vedendo dalle ledere di S. Gregorio III. » 
che Carlo è apprllato Figlio della Chiesa , e di San 
Pierro • e che 'per quelle Santissime Chiavi lo se n- 
g ; ura il Pontefice , ut non praponas amicìtiam Rtgut» 
tengobntdorum amori Principi! Apostolorum ; e insie- 
me r flettendo all'uso di quei tempi accennato so- 
pra di obbligarsi reciprocamente i Principi per via 
d'adorazione, direi che i Legati avessero commis- 
sione dal Pontefice di adottare con esse Chiavi Car- 
lo Martello per Figlio di 5. Pietro . Questo so di 
certo , che altri Pontefici con tal simbolo animaro- 
no i Principi a difendere la Religìon Cattolica, di 
cui è fondamento il Principe degli Apostoli , e 
gl' istillarono amore verso il medesimo Santo Apo- 
stolo . Così S. Gregorio Magno le mandò al Re Car- 
toli^ Reccaredo , affinchè fosse da S. Pietro aiutato 
ad abbatter I' Arianismo : E S. Gregorio VII. ad Al- 
fonso VI. Re di Castiglia , arriò proseguisse a libe- 
rar la Spagna da' Moti , e Viepput sempre (* innamo- 
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rassedl S. Pietro : in amore ipsìtts de die in diem fer- 
ventius accedamìni . E sò altresì , che ni un Pontefi- 
ce ebbe causa più giusta d'usar quel simbolo, di 
quel che 1* aresse S. Gregorio HI. nelle somme an- 
gustie , in cui si trovava la Casa medesima di San 
Pietro , e i fedeli popoli , che per difesa della Cat- 
tolica Religione ribellatisi dall'Imperatore, avean 
bisogno di protezione , e difesa . Ma non mi è ca- 
duto in mente: non che sotto degli occhi simile 
stravaganza . 

Più tollerabile mi sembra essere stata l' indu- 
striosa allusione degli, Alamanni alle tre Chiavi , che 
sì vedono in grembo a S. Pietro nel sinistro de' due 
minori Emblemi del Triclinio di San Leone III. , 
cioè venir significato nella terza chiave il governo 
spirituale, e temporale del Pontefice . E' il vero, 
che poco 1* applaudi il Padre Mab llooe , e sostituì 
due congettare sue proprie non d sprezzabili , o al- 
ludersi alla celeste Gerusalemme d' Ezecchiello , e 
dell' Apocalisse posta in quadro con tre porte per 
ciascuna delle quattro parti, ovvero alla potesti 
Pontifìcia in Cielo , nel Purgatorio , e nella Chiesa 
militante, soggiungendo però subito; affi melius 
divinabunt\ che fu un dare il meritato peso a so- 
miglianti immaginazioni. Marra ancora a tal pro- 
posito la visione di S. Baronto nel Territorio Pisto- 
iese , il qual Santo Monaco vide , che S. Pietro nau- 
seando l'ostinazione del Demonio nel contrasto 
dell'anima di esso lui , in ejus caput vibrare voluit 
tret elavest, il che essendo avvenuto circa l'an- 
no «7y. verrebbe a escludere 1* allusione dell' Ala- 
manni , il quale anche da se stesso confessa di 
averne veduta una simile in Codice Greco antichis- 
simo » ti che è parimente in disfavore della sua ori*- 
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ma idea. Contuttoché altri immagine di S. Pietrtì 
,*n musaico , posta già per ornato al sepolcro d' Ot- 
tone II. i !■ quale ora vede»! nelle grotte Vaticane , 
con tutta li visióne di S. Baronto , e con tutto il Co- 
dice Vaticano d" incerta età , rende , torno a dire , 
pià tollerabile tale allusione degli Alamanni a quella 
terza chiave , di cui non si sa né 1' autore > nè l' ar- 
cano , che la itravagante interpet razione delle 
Chiavette d'oro della Confession di S. Pietro, in 
cui racchiudevasi la limatura delle catene del mede- 
simo Santi Apostolo , com'era in quelle mandate a 
Carlo Martello » per testimonio del Cóntinuatòr di 
Fredpgario ( che dall'Autor della vita di San Grego- 
aio III. i come di cosa assai nota , non se ne fa men- 
zione) e mandarsi a' Principi, e Personaggi dì 
ginn merito , come si fa in oggi là Rosa d* oro , é 

10 Stocco. . . 

Oltre di che tale interpetrazìone , come ho già 
detto altrove per comun disinganno , è nata da ari 
error manifesto della prima lettera di San Grego- 
rio Ili. , avendo stampato il Grrtsero , ingannato 
da Tegnagelio: CUves Confessioni* B. Petri , qnas 
vobis àì Regnar» dimisimus . Il qual errore fu sco- 
perto dal Lambecio nel Còdici originale di Vienna ì 
ed emendato nella sua rarissima edizione di esso 
Codice Carolino , con sostituire àdRogam . E salti— 
inamente il Geot'lo'ti tornato a collazionare il Co- 
dice , vi lesse adRogum , che è la vera leeone * è 
significava in quei tempi rozzi premurosa sùpplica ; 

11 che st spiega benissimo dal Dd-Cànge, e molto 
prui* Pavé* spiegato S. Adriano nella sua prima 
lettera a Carlo M»gn& j che 1' ottantotto del Codice 
Carolino con queste parole: Rogum emisimus % ai 
prnitus eHt» ducetti tonsequenttr meiperemus ; Che) 
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però dell' argomento infermo del Pagi è più debo- 
le la difesa , o sia ì' appoggio affatto nuovo per so- 
stenerlo. Sebbene a che abusarmi del tempo , e: 
della Vostra pazienza in confutare opinioni fallaci, 
se pur non sono studiati tofismi contro il dominio 
di Santa Chiesa ? Prenderò U via più corta , e chiu- 
derò il discorso . 

ÌÌ Codice Carolino è il testimonio più intero s 
é di maggiore autorità di qualunque altro possa ad- 
dursr in questo affare . Or le prime due lettere di 
estri» che furono scritte 1 dopo il trattato del prete- 
so Consolato tirato colle mani , e co' piedi a sanifi- 
care il Patriziato , sono anr.bedue dirette, come sì 
è detto , Carolo Subregnlo , cioè a Principe indipen- 
dente j perchè in tempo d' Anarchia . La tetsa let- 
tera» che è quinta nel Codice disordìnaiissnno , la 
«rive 1 Zaccaria Pipino Majori domtts , perchè es- 
sendovi in Francia il He , P pino dipendeva da esso , 
ed era Maggiordomo di Francia , conforme Carlo- 
roanno suo Fratello lo era in Gsrmania . La quarta , 
• la quinta', che sono la decima e i' undecima so- 
nò scritte da Stefano IU Pipino Rsgì , perchè tale io 
uvea dichiarato di fresco S- Zaccaria . Tutte le al- 
tre che seguono , h?n<id 1' iscrizione Pipino Regi 
Prancomrri , & Patricio Romtworum , Perchè mai tal 
mutazione ■ Sentiamolo dallo stesso Annalista di 
Metz adoprato dal Pagi , come udimmo , per di'cA 'a« 
rat l'enigma del Consolato con parole egua!me n te' 
enigmatiche: Q-toniam ilìum Prtedecessw suiti • eell 
dice, sa me.Stefanus Papa uncùoni Sacra lìnitns, in R>- 
gem, ac Patricium Romanorum ordinavét. Così a nebe i 
figliuoli di Pipino Garin , eCarlomanno si vedono 
chiamati Rrgss Franccrum Patticii Rotnanorum , sì 
nel medesimo Codice Carolino, sì presso Anastasio ; 
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perchè dopo l'anno 754. (epoca memorabile del 
granile aumento, che ebbe il prima angusto Domi- 
nio di S. Chiesa colla Donazione del Re Pipino ) per 
tutto il secolo ottavo i due Re di Francia Pipino , 
e Carlo suo Figliuolo , e anche Carlomanno per 
qualche tempo furono realmente Patrizj dei Roma- 
ni . Che però se si riflette al vero senso delle gii 
riferite parole del medesimo Annalista , ove dice , 
che avean del berato ì Romani di rivolgersi ad 
dtfensìontm & invìctam clemeutiam di Carlo , si ap- 
prenderà senza molto studio, che interp'etrano la 
voce Consultarti , non il Consulatum de'Cn'tici . E 
perciò la conseguenza tanto risoluta del Pagi ■ 
Consulatum Carolo Martello attributum diversum non 
fuissr a Patrìciatu , quum eosdem effectus sortitus sit s 
il Vessillo , e gli altri ornamenti da lu immaginati 
sopra un falso supposto , restano per mio avviso di 
ni un valore . £ di ninno altresì mi sembra che sie- 
ro gli argumenti , che negano il Dominio Pontificio 
n R i rn ,1 , e nel Ducato Romano , su tal debolis- 
iimo fondamento . 



DISSERTAZIONE 

Del Sacro Rito di Canon ita re i Santi 
pi Gio. Battista Memmi ■ 



IV. 



CAPO PRIMO 

Che cosa sia Canoniz.at.ione , e in che si differenti 
dalla Beatificazione . 



J ja Canonizazione , di cui prendiamo a parlare , 
non è , come forse potrebbe darsi a credere alcun 
semplice , un azione , colta quale si conferisca dalla 
Chiesa ad alcuno la santità , di cui antecedentemen- 
te fornito non foste ; poiché autoriti sì grande non 
fù lasciata in eredità a Pietro , ma a se stesso , co- 
me a cagion principale , la riserbo il S gnore con- 
forme a quello del Levi fico . Ego Dominiti , qui sanc- 
tifico Vos . Canonizazione adunque altro non è , che 
una solenne Cerimonia , colla quale i Pontefici 2 
nonne della Chiesa universale , dell* quale sono su- 
premi pastori , fanno pubblica testimonianza delta, 
vera santità , e /era gloria di coloro , a' qu ili dere- 
tano i sacri onori, e a un tempo stesso un giuridico 
sentenziare , questi esser loro dovuti , come a cit- 
tadini del cielo . Cosi definì il Dottissimo Bellarmis 
no , e coerentemente gii altri Dottor' . Canoniutùo 
nibiì est aliud , quam publ'cum Ecclesìa tcstimoniunt 
de vera sanctitate , et gloria alicujus bo<nìnis ja n de" 
functì , et simul est judicium , quo decirnunlur ei bo~ 
nores UH, qui debtntur iis , qui ctim Deo felititet 
regnarti . 
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■ J Tre cose specialmente ci si porgono a ronsidev 
rare intorno ad una tal definizione . La prima ri- 
guarda la Santità , la seconda la Gloria , la terza il 
Culto de* Santi. Primieramente diceti, la Cano- 
nizazione essere un pubblico testimonio della ver» 
santità : de vera sanethate ; nel che non è da passar- 
si senza considerazione quella parola Vera , Vera , 
certamente ivi non posta a caco', ma per dare uno 
special distintivo, in virtù del quale questa sacra 
funzione si differenzi dalle superstiziose della genti* 
jita, che vantava il privilegio d' annoverare tra gli 
Sei persone segnalatesi , o nella beneficenza a prò 
dell'uman genere , come Ercole presso a' Greci , o 
riguardevoli per la preeminenza del posto , come 
presso de 1 Romani molti de'Ccsarì , a 1 quali , come 
leggesi inErodiaoo ,soievansi tributare divi"' ono- 
ri : Mas est Romanis eonsecrate Imperatore; , qui sa* 
perstitibu s 0is moriuatur , quique et) bonore suntaf- 
fedi '., relati dieuntur inttr Divo* . Nel che fare ben 
si scorge avere i Romani > come nota il Gruttero ; 
servito più all'adulazione * che alla verità di render 
pubblica testimonianza della vera Santità del con- 
sacrato ; il che ben conosciuto dall' Imperstor Ve- 
spasiano , gli fé dire per ischerzo inSvetonio , che 
la prima malattia ) che 1' assalirebbe , sarebbe la 
benemerita di quella gran fortuna , che di uomo 
mortale , lo farebbe passare ad essere uno del nu- 
mero degli Dei . Prima morbi accessione , paio , 
Deus fio . Confermasi di vantaggio , ogni altra cosa 
avere avuto per mira i Romani nell* arrotare tra gli 
Dei alcuno de' suoi Cittadini , che il fare indubi- 
tata fede della vera santità , dalla qualità delle per- 
sone istesse stimate degne di un tal onore , mici- 
diali bene spesso, e sanguinarie, come Romolo , 
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p ab borni ne voli per ogni torte di laidezza , come 
Flora , a cui per decreto del Senato innalzati furo- 
no [empj magnifici , 

Tutto all' opposto quelli , che la Chiesa pro- 
pone alla venerazione de' Fedeli : Uomini , che 
coli* annegatone di se medesimi , e coli* esercizio 
di tutte le virtù giunsero al più alto segno della 
Perfezione Evangelica , e vissero lontani da ogni 
ombra di colpa , o se pure mai la commisero , ia 
lavarono in un mare dj pianto. Questi sono colo- 
ro , della cui vera santità , senza sospetto di adula- 
zione , rende pubblica testimonianza la Chiesa do- 
po l'esatte informazioni , i rigorosi esami , e le sot- 
tili discussioni , che ella in violabiì mente ne vuole . 

Nè solo è la Canonizzatone un pubblico testi- 
monio della vera santità, m* incora della vera glo- 
ria de' Santi : de vera Smettiate , et Gloria . Ciò, 
che assai bene distingue questa sacra cerimonia dalla 
gentile apoteosi > Arrotavano i Greci non di rado 
tra gli Dei perone ancora viventi , e vi s'inJuc? va- 
no talvolta alle richieste ioro , o per tema di qual- 
che infortunio, o per lasperanzad' avvantaggiare i 
proprj interessi , come et attesta Eliano essere stato 
praticato, allora che Alessandro' Magno soggiogata 
la Persia , scrisse a tutte le Città di Grecia , che 
lo venerassero, come Dio. Scripsit Gratis » ut se 
Deumfacerent eie. Et rum mandata ad singulas Gra- 
da Cintiate; referttntar , 'quidam commodì , et emo- 
fomenti specie invitati decrtverunt , qu»d illepetebat ; 
si che certamente non era un testimonio della ver» 
gloria, che qui vuole intendersi della celeste. I Ro- 
mani poi veneravano anch'essi , quasi numi, chi lo- 
ro piaceva innalzate a tanto onore, ma erano anche 
i primi a non credere , che veramente regnassero ia 
eielo , ciif però gurifer altro «vio, e «crcditajo tV 
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tosofo Seneca , viene acremente ripreso da S.AgastU 
no, perthè adorava quelle dei ri, eh' egli stesso v im- 
perava . Colebat , quod reprehendebat , agebat , quod 
culpabat jadorabdf . Infatti quello spacciare anno- 
verato tra gli Dei Romolo altro non fu , che un bel 
pretesto dèi Senato , affine di ricoprire i suoi tra- 
dimenti, e d' acquietare il Popolo Romano , tutto 
in rivolta per la perdita del suo fondatore ; pren- 
dendo occasione da un fortuito Eclisse , e da un 
improvviso temporale , di far credere asceso al Cie- 
lo , chi egli miseramente trucidato avea » parer di 
molti» per. la sua fierezza . Discerptum alìqui a Se- 
ntita putant ob asperius ingenìum , se d oborta tempe- 
sta* ,soìisque defectio congtegationis speciemprabuere. 

Le ragione però più speciale di quel vera : de 
vera Gloria , si è per confondere coloro , che asseri- 
scono , le anime de' giusti , to ttochè non bisognose 
di purgare i loro reati, o, perchè giammai non gli 
commisero ,o perchè colla penitenza ne scancella- 
rono ogni partita, mentre vissero tra gli uomini * 
non andare a godere a dirittura del sommo Bene > 
ma esser trattenute in alcuni luoghi nascosti , e qui- 
vi doversi rimanere sino al dì dell' universale gitfdi- 
eìo . Di errore si folle furono , come è ben noto » 
autori Tertulliano , Vigilanzio , Lutero, Calvino, 
e quasi tutti gli altri mostri dell'eresia , le cui opi- 
nioni ti ingiuriosealla Fede , oltre l'esser confutate 
dall' autoriti delle Scritture , e de' Padri , sì dell' 
una , che dell'altra Chiesa furono fulminate già da' 
sacri Concilj Fiorentino , e di Trento. Dal primo 
tkI decreto dell'unione della Chiesa Greca colla La- 
tina . Ùefinimus , iilorum animai i, qui post Baptisma, 
tuseeptum , nuilam omnìnù peccati maculata incurre- 
runt\ illasetiam . qua post contrae- am peccati mactt- 
iam ,vel in suis corpvtibus , vel eisdftn txuta corpori 
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bus, prottt superius dictitm est , sunt purgata in ct~ 
lum maxrecipi , ci insueri dare ipsum Dominum Tri- 
num , siculi est • Dal secondo alla sessione vigesima, 
quinta , ove inculca , e comanda a tutti Ì Vescovi 
l'insegnare » esserr veramente i Santi a regnare in 
cielo con Crino . Docente* eos (P/Wf/cx) Sanctos un» 
cum Cbristo re*nantcs orationes suas prò bommibidpeot 
efferre . 

Finalmente dicesi decretarsi a' Santi quegli ono- 
ri , che sono dovuti a chi gloriosamente regna con 
Dio: qui debentur . A chi sien note le frenesiedì 
Eunomio ; di Vigilanzio , di Calvino , e di Lutero, 
già scorge' , dove vada a ferire un tal parlare . Vo-" 
gliono costoro , e specialmente Calvino » altro culto 
non darsi , che di due sorte : Civile l'uno , di Reli- 
gione l'alrro , Col pruno doversi riverire , ed ono- 
rare quegli, che, o per averci dato 1* essere , o per 
essere da Dio costituiti al governo de' popoli, han- 
no sopra di noi sortito maggioranza; col secondo' 
unicamente il Signore . Con che vengono ad esclu- 
dere gli empj sotto mendicati pretesti d' idolatria d* 
ogni nostro ossequio : é gli Angeli , ed i Santi , ai 
quali non può tributarsi curio civile , perchè cori 
esso noi non conversano , e molto meno di'Religio 
ne, perchè questo a Dio solo eglièr dovuto . Quindi 
a denotare esservené , contro le false asserzioni di 
costoro , un'altra sorta , minore certamente di quel- 
lo, che deesì a Dio , ma maggiore del civile ,. e pu- 
ramente umano , come dottamente insegna i! Bel- 
larmino, ed il Su irei dice: et sì fitti ist'judicium » 
quo iectrnuntut eì bonóres Mi , qui ''Heteutur ' its , qui 
im» tìevfehcher re&ant \ 0 • .. . :s:: ' -" . 

Accennata l'essenza d'ella Cariohizazione, resta 
a sapersi quella delU Ecatificasione ; e il divario ? 
Tem.XXI- H 
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che pana, tra queste due sacre funzioni. Beatifica-! 
Bione ,' secoodochè insagna il Cardinal Toschi , ella 
t una Caoonizazione particolare per" alcuni speeìa-* 
li , e determinati luoghi , come più piace a' Sommi 
Pontefici, ed essi si esprimono nelle Lettere Apo- 
itoli'chc . 

Jpa qnesta spiegazione , che per esser ammessa 
dai Dottori non abbisogna di prova maggiore, na- 
sce il dubbio , se tanto la Canonieazione , quanto 
la Bea t ificiiione siano un Giudizio della Chiesa in- 
torno alla santità di alcuno , e perciò corra fra di 
loro un'essenziale differenza, o pure una sia un 
Giudizio della Chiesa , e I* altra solo una permissio- 
ne d{ culto . 

Certamente variano delle risposte i Dottori , 
ed il Mattcucci è di sentimento , tra questi due Riti 
non v' essere , che un'accidentale discrepanza y chec- 
ché peri i sjasi delle sue ragioni n non è certo da di- 
sprezzati la dottrina di Giovanni da S. Tommaso , 
appo di cui 3 colta scorta del Cardinal Toschi di so- 
pra lodato , la Beatificazione non è un giudizio del 
Romano Pontefice, almeno come Capo della Chiesa 
universale , ma bensì della, Sacra Congregazione de* 
Cardinali pepatati all' esame di queste cause , al 
qual giudizio però aggiungesì la permissione , e fa- 
coltà del Pontefice stesso ; nel qua! senso ella for- 
malmente è una condescendenza , che stimar si pos- 
ta Santo alcun, defonto, non già una sentenza deter- 
mmativa , che debbasi reputar tale , come nella Ca- 
nonizazione, 

. . Io fatti udita il Papa la. sentenza dèlia Sacra 
Congregazione , nefl' approvarla fi non. procede con 
termjni e formo le definitive , ma solo d. permis- 
sione 3 come chiaro apparisce da' brevi medesimi 
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felle Beatifica* oni . Tenere prxsentium indulgermi! , 
ut idem Servus Dei Beati nomine nuncupetur . Così 
in quello delta fieanficaz one di S. Pio V. , e ulti- 
mamente per il B. Gio. Francesco Regis sono la da- 
ta degli otto di leggio iyi6. Oltreché , «e il culto 
permesso a' Beati si concedesse loro con sentenza 
determinativa , non verrebbe certamente ristretto , 
e limitato P'ù ad un luogo , che ad un altro ; con- 
ciossiachè i giudiij determinati?! del Pontefice sem- 
pre riguardano l'universali;* della Chiesa , e perciò 
dalla Chiesa universale possano estere abbracciati , 
Quod Pontifex judicat , tamquam caput universale Ec- 
fhsi*, ma Ecclesia sequi 'potesti DA che , siegu* 
io stesso Dottóre,, shiaro apparisce r _ fbj nella Bea- 
tificazione noo giudtca il Papa^cb^e la,PersonadeI 
Beatificato sia assolutamente Santa , non sembrando 
verisimile , che , dopo un tal giudizio se ne ristringi 
poi il culto a luoghj , e proyincie particolari . 

All'opinione di Gio. da 5. Tommaso vi coe- 
rente il Pignat cello , e il Conteloro , asserendo egli- 
no i la Beatificazione non essere un giudizio della 
Chiesa ultimo, e finale circa l' altrui santità, co- 
me è la Canonizaeione. E sebbene ìl< P.lVUtteucci 
non aderisce ad un tal sentimento » sì perchè alla 
Beatificazione non suol procedersi , che dopo lun- 
ghi esami intorno all'eroicità delle virtù, sì perchè 
affine di Canonìzare i Beati , più non se nediscuto- 
no le loro vite , ma solo, ricercatisi i miracoli alla 
Beatificazione medesima sopraggiunti , contuttociò 
in essa il Papa altro non fa, che togliere la. proibi- 
zione , che «enea special facoltà; della S. Sede alcu- 
no sia venerato come Santo , né fa giudizio alcuno 
intorno alla santità della Persona Beatificata quan- 
tunque egli ne ai» certo dalle relazioni della sacra 



tH t DISSERTAZIONE IV. 

Congregazione , e lo possa essere ancori dall' assi— 
gtenza dello Spirito Santo ; prescindendo in questa 
guisa da ogni sentenza , e riserbandosi a darla nell* 
atto della solenne Canonizazione , quando colla 
prova de' miracoli sopravvenuti alla Beatificazione 
egli abbia più fondata certezza e crMla santità , e 
della gloria del Beatificato . Che se la Beatificazio- 
ne fosse un' atto , per cui ultima mente giudicassero 
i Papi della santità altrui] a che fi ie celebrarne con 
tante spese , e con tanta solennità la Canonizazio- 
ne? Certamente sarebbe ciò superfluo . Or vor- 
remmo noi dire , che intorno ad una cosa non ne- 
cessaria si affatichino tanti Porporati , tanti Vesco- 
vi , tanti Dottori ? Conchìudiamo adunque coli* 
istesso Giovanni da S. Tommaso , la Beatificazione 
estere una permissione dì culto data da' Pontefici , 
ma non già in quel senso , che , e ài Dio sono per- 
messi i peccati , e dalla Repubblica i lupanari , con-, 
ciossiachè alla Beatificazione concorrono i Papi col- 
la loro approvazione, e volontà di beneplacito, 
senza però definire, e con final sentenza decretare 
in faccia a tutta la Chiesa ; e quindi il divario , che 
v 1 ha tra la Canonizazione , e la Beatificazione, es- 
aere , non accidentale , ma specifico , ed essenziale . 

CAPO SECONDO 

4 • ..... , . 

.'" Dell' Antichità di questo Rito . 

- Il Rito , e costume di decrerare a Santi pub- 
blici onori , con è cosa sì nuova nella Chiesa , che 
non né vanti ella i principi con il suo nascere, e non 
anco ne tragga gli esempj dal vecchio Testamento . 
Certamente ove jielT Ecclesiastico ci si fa innanzi 
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l'intimazione , che Gesù figliuolo di Sirach premu- 
rosamente fece ai popoli di dover prestare a Santi 
loro maggiori quel culto , che all'alto loro merito 
era dovuto . Laudanti! viros glorioso! , et parente: 
vostro! in generai ione sua , altro noo ci si propone, 
dice Cornelio a Lapide , che una specie di Canoni- 
zazione , anzi della prima, che fatta fosse nel mon- 
do . Hccc fa'ti prima Martyrum , Sunctorumque Cane- 
nizario , quam deinde secata est particularis illa , qua 
demorefit a Pontifidbus , ond' è , che il Bellarmino 
vuole , che allora canonizati fossero quei Santissimi 
Patriarchi Henoc , Noè, Abramo, Isacco, Gia- 
cobbe j e il restante , che non è qui mestieri, d'i 
rammentare , ma che la Chiesa universale seflz'al- 
tre dichiarazioni speciali legge nel catalogo degli al- 
tri suoi Santi . 

Ne solo nella legge scritta , ma ancora sul bel 
principio di quella di Grazia ebbe la nonna delle 
sue Canonizazioni la Chiesa , mentre negli Atti 
Apostolici canonizansi S. Pietro , S. Paolo , 5.' Ste- 
fano , e quanti altri ivi raromentansi , Quindi'^rn-» 
maestrata , ella ha sempre mantenuta inviolabil- 
mente una tal costumanza , come ben si scorge'da 
gloriosi tuoi fasti . 

Se leggeai ilBaronio, all'arino di Cristo itfffJ 
troverassi , che San Pio Papa udita la morre di Ve- 
ro Vescovo di Vienna, «rivendo a S. Giusto gl'in- 
tima il custodire i corpi de Santi Martiri , come* 
membra di Cristo , in quella guisa appunto , rhe 
gli Apostoli custodirono quello di Stefano : Cura 
eorpora Sanctorum Martirttm , liciti membra Dei , que- 
madmodam curaverunt Apostoli Stepbanum , ' è gli or- 
ti 1 na l' approvare cari au tonti Apostolica i Martiri 
de' Santi : Marijritt Sanm Spirita Saiteto proba . Se 
H 3 
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te S. Cipriano, alle quali in numero senza numerò 
concorrevano i pellegrini a sciogliere i loro voti . 
Ibi bodie venerarti multltudo concurrh, Al jti. leg- 
gerassi parimente , che San Gregorio Vescovo di 
Armenia trasportò coti solennità di lumi, e ac- 
compagnamento di fedeli i corpi de' Santi Martiri, 
collocandoli nelle Chiese a tal fine innalzate , e so- 
pra di essi celebrando i sacrifizi , il che , come no- 
tano i Dottori con S. Pier Damiano , era lo stesso* 
che canonizare . 

In {atti il Santo Dottore notìficando ad Errico 
Arcivescovo di Ravenna la Canonikzazione de' Santi 
Rondaldo,o coinè più acconciamente altri legge* 
Romualdo di Camerino -, Amito Rsmibonense , Gui- 
do Pomposiano , Firmano da Fermo , ed altri mol- 
ti , dice ; sopra i lord sacri corpi essere Itati eretti 
Altari , e celebrato il Sacrificio incruento . Nostr* 
quìpp'e alate Beali viri , videlictt Romuàldus tamtrh- 
aensis , Amitus Ramibòntnsis , Guido Pompàsiànus , 
Firmanti! Firmensiì » «&■ quàmpisires alti sancite eon- 
uersatfonii studiò fiorweru'ni , ìuper quorum vidèlitet 
veneranda cadavera e'X Sacerdotali* nucieritatetòneìlii 
sacra Aitarla sunt erecta ; ubi nimirum divina mjftt* 
*ia, miràcutis exigenùbus ; offeruntur i 

AH' anno Stesso 311. si leggerà 1 cbe S. Grego- 
rio medesimo gettato a terra lin. tempio ad Ercole 
consacrato > Ini altro di rrm petto n' edifico ih ebbre 
di S. Giovanni Battista i fedi Si Atehogehe Vescovo 
di Sebaste 1 Al 314. SÌ; vedrà dai Magno Costantino 
inalzata , e dotata di ricchissime suppellettili ani 
Basilica al Santo Levita Lorenzo rtel campo Vera no , 
per tacere dell 1 altre molte, che lo stesso .pio lm- 
beradore edificò i n onore de' S'ariti in Costantino*- 
poli* in Antiochia , in Ger usateti! me, e in Roma 
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S„,,,rin.tò».«.i j... >>"»'""o Te ".: 

-, di LiiHMin . o come vuole .1 Barano, d fc»U- 

Sf «Woit» pre 5 .= a'Wcl, l. «C . .d»- 
rVanje deli, primitivi, Chiesa , . e d, .oolite .1 col.» 
"«■Santi Si «fi Smamm amori*! nmmfda 
W„„i,-..,i(».*- « «»'»" » a »" 
Vesto IV protest, del Sacro Concilo Cangiente, d. 
coi fu attedi cood.no.to, coli, quale approvane 
'cmV Padri * e ricevono il lodevol costume di educa- 
re al Signore io onote de' sttoiS.oti „ Tempi , e 
Basiliche, e d'adunatisi a celebrare di frst,,. 
de' Santi Martiri . £f Dpm BH hfM f V* -* 
«»t« , »&>»< > -IV 5 ""'"' * 

'•""^h che «zìi I «e.» , e.tete ...to cotium. 
de' Pontenci Romani 600 dal pr.»>».»ceolo , *•«€- 
eo.liere con sollecita cur. le moni de Sant Mar. 
S? il farle trascrivere ne' fatti Eccl„„«"r. , e 

1,111 » . J ' ' "_ j'ii. ..--^ tantirl ..BIT anim^r- 



tiri . il lane it»ui.»iiv ~ ; ■ _ _ 

leggerle , come idea della vera »»«lfi^?»»!»* 
«, 6 "pipoìi ali 1 imitazione nelle pubbliche Chiese . 
Nell'annoOi. San Clemente primo, di.is.Jlom. . 
„ N „ , o Scrittoti,, che corrispondevano « 
Sii ^ che or noi chiamiamo Protonota,, Apost.li- 
T «Ih , che questi registrassero per .-» . .. 
Sifone d'i quelli, che per Cristo dessero la v„a. 
ÌZ trit inani Ut-M» «tUi «Stertìr jWefeoiti 

che nel C.none dell. Sant.J.e^^ 

? ','che con somma diligenaai-t PO'» ,n «.et»- 
Soni I C »,TbC « S.C,ti!U, |G,« S o 1 lr«,ta„., 
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Pasti» fdcmtts meationem etinm eorum , qui ante nos 
ùbdormierunt . Prhvum Patriot cbarum ,■ Prophcta- 
riimy Apostolorum , Martjrum , ut Deus orationibus 
illorum , & deprecaiionibus. susctpiat iptfpf.i nostra; . 
Così nel 2j£. fu praticalo da' Santi Amerò , e Fa- 
biano , il quale per rendere più amorevoli que'Co- 
dict volle , che di soprappiù vL assistessero sette 
Diaconi . Così da S. Felice primo nel 171. , il quale 
tutto in lento a propagare la gloria de' Martiri , dc- 
iereiò t che in onor loro si celebrassero ogni anno 
Wgf ifizj r „ .Martjrum. gloria consulti:!, statuii, Ut 
qitoiannis sacrifici* eorum nomine ciUbratentur . 

Di più io ben so, esser falsa l'opinione di al- 
cuni , eM,niuo\a fede- si- ineriti qnelCanone del 
Concilio Ei.beritano , da cui vengono vietate nei 
■acri Tempi te pitture .ttpp.reienranti le vittorie dei 
Martiri : Placuit oicturas in Ecclesia esse non dibsre , 
ntcaVter f ne qued colitur , aut adoratur , in parieti- 
bus depivgatùr , poiché viene ammesso dal Mendozza 
nel primo» libro *>pra questo Concilio al capo sesto, 
dal Bellarmino , -e dal Suarez , come santamente 
Stabilito t acciocché in qttei tempi, ne* quali era 
a -cora in gran vigore 1' idolatrìa , non soggiacessero 
.queste pitture ajrl'rinsuiti degt' infedeli , e per evi- 
tare ancora . la deformiti , che colf andare del tem- 
po scrostandosi cagionano , come al luogo citato 
noto lo stesso Duranti , nulladiroeno quando anche 
si volesse stimare di niuna autorità, dalla sua 
■tesia falsirà se ne dedurrebbe questo vero, che 
adoravanti di già i Martiri, e si dava loro pubbli- 
co CUltO, -tàSiCi ii. . - ; e: fc.-_.-l fr';;**iT3"^; 7i a " 

:Ma lasciate andare quante altre prove di ciò et 
Bom ministranti le storie , tovo valermi a compro- 
vare T autorità i' un tal costume » di un te* timoni* 
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tanto più autorevole, quanto meno Io sembri i- 
Allorchè glt Eretici Cemuriatori presso il Bellarmi- 
no gridano , é schiaflnu'zzaho contro (Cattolici* 
come contro una setta mal nata d'idolatri, in ri- 
guardo del- culto , che da nOi Si prèsta a' Santi * 
confessano eglino stessi ; una (al costumanza avere 
avuto Uètta Chiesa i suoi natali fino dal secolo 
secondo , il che quando anche Venisse loro accor- 
dato , certamente favorirebbe il nostro intento } 
ma come poco fa si e riferito , parlandosi di S. Cle* 
mente , ancora nel primo setolò decrétavasi colto 
à 1 Santi e sebbene , non con quella pompa j e ce- 
lebrità , ora nella Chiesa introdotta ( contttttociò) 
quello stesso notare ne' sacri fasti , dipìghere nelle 
Chiese le gesta de' Martiri, e collocare i loro corpi 
sotto i Sacri Altari era equivalente alla Canonizza^ 
zinne . ' -...vi 

Non sarebbe qui da tralasciarsi , cfuàndo ancbfe 
si Confessori si cominciasse a dar pubblico culto; 
tua non è sì facile rinvenirne il tempo determina 1 - 
to . Stefano Duranti è di sentimento, che in tanto 
o tempo di S. Silvestro Pjpa non si facesse memoria 
alcuna nel Canone della Metta de'Coh fessoti ( usan- 
do jqul del nome di Confessore in quel lignificato * 
the or nella Cbesa è comune \ poiché nei prinii se- 
mi secoli egli sveva uso assai diverso dal presente s 
« solo con esso chiamavansi quelli, che ne*tOr- 
tnehti professavano Cr. sto* non chi aveva custodi- 
ta solamente colla santità del viver* la Sud legge} fc 
in quanto àncora , oltre l' altre ragioni che adduce , 
rion costumava fi:rse la Chiesa di venerargli pub- 
blicamenre^ ma non stabilisce cola alcuna . Ciò s 
che può asstv. rarsi ti è , che nel quarto secolo gii 
Rodevano ancora essi i sacri onori , come racco* 
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glissi di S. Girolamo , appresso di coi S. Antonio 

Magno , dalla sua rara umiltà stimolato , volle pro- 
cicciarsi occulta sepoltura i ne Pnga>»iui , qui iis 
hcis dithlìrttat erat , Mart^tìum fabricaret . Doven- 
dosi intendere per Martirio non silo quel, luogo , 
ove conservatisi le Reliquie de' Martiri , ma ancora 
qualunque tempio , o oratorio consacrato a Dio in 
onore de' suoi Santi , come appunto Martfrium Ma' 
gnum ehiamavàsi quel Tempio magnifico , dal grert 
Costantino fatto ergere sul Coivano , e da S. Gio- 
vanni Grisostomo sono nominai Martoria gl> ora- 
tori de' Martiri , ónde se il Santo Eremita si solle- 
cito si mostrò , che non si sapesse ove giaceva il 
suo cadavere , acciocché la pietà de' fedeli non gli 
dedicasse qualche Tempio ^ foria è l'asserire, che 
in quella stagione veneravano! ancora i Confessoti 
con pubblico cullo', se poi S.Antonio medesimo 
fino d'allora conseguisse culto, e venerazione , 
don olerei affermarlo ; so bene , che Gelasio primo 
Sommo Pontefice, che fiori nel 4^2. , con ancoriti 
Apostolica ne approdò U di lui l'ita, insiemecolla 
altre scritte da S. Girol.im > d quei primi Santi Ere- 
miti Piolo, llanone ce, filar l'atrnm Antouii f Pun- 
ii , Hilario'tis . omnium Ernuitamin j quas lumen Vir 
Bea issimui Hieronymus icripiii eum ornai bonore ;u~ 
Scipimu s ■ 

Ciò posto in chiaro rimane per ultimo ■ vedersi» 
quando mai e"m'nciajs,ero i Pontefici a celebrare 
questa sacra funzione- con quella solennità , e pom- 
pa j o almeno équ v * lente a quella j colla quale or 
si costuma . Lo Spelroànno nel tomo primo dei 
Conoi!j rapporta la Canon iis rione ài S. Albano Mar* 
rire celebrata nel 702, da Adriano I. ad istanza Ai 
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Offa Re de Merci ; ma ei non trova fede presso agli 
eruditi , come nota il Padre Mabillon net secolo 
terzo, e quinto . Andrea Molfesio riferisce d' aver 
letto negli Atti de Santi della Chiesa Cosianriense 
a scoi tempi non ancor fatti comuni col benefìcio 
delle stampe , che nel 770. da Stefano III. fu ca- 
nonizato il B. Tudperto ; ma se egli è vero , coma 
par chiaro si scorge dalla Cronologia de' Papi , che. 
questo* Santissimo Pontefice , se pure poli è Stefa- 
no III- detto II* 1 assunto ai soglio Papale nel 752.. 
lasciò- vacante la Sede nel 757., non si può capire , 
come' mai potesse ciò succedere. Se poi egli è Ste- 
fano IV. , detto III., no:i p;:ò persuadersi , quan- 
tunque possa esserlo, come solo negli Atti della 
Chiesa dì Costanza sia rimasta di ciò memoria , e 
ninna se ne faccia , anzi ne pure un cenno se ne 
dia nelle Storie Ecclesiastiche. Sicché è forza il 
dubitare di qualche abbaglio preso dall' Autore de- 
gli Atti mentovati , o di chi prese a trascrivergli, 
giacché conforme al detto non gli potè per molto 
tempo godere il pubblico . Troilo Malvezzi rino- 
minatili imo Scrittore vuole, che Nicolo I. aggiun- 
gesse al catalogo de'Santi il nome d' un certo Apol- 
lo Eremita , ucciso in odio di Cristo Signor Nostro 
dagli Ebrei; ma con tutto ciò non è seguitato in 
questo particolare , e rende credibile a molti , i 
Codici, donde trasse tal notizia , essere Apocrifi . 

It Baronio , il Bellarmino , Cornelio a Ispide, 
Angelo Rocca » ed altri molti Scrittori di grido sono 
Stati di opinione , che introducesse nella Chiesa la 
Solennità di questa funzione San Leone III. , as- 
serendo , che ei canonizzasse in Werda S. Suiberto 
Vescovo della stessa Città , c ne rapportano U lec- 
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tera dì S. Litdgero recitata dal Surio . Tandem de- 
vota instantia Caroli , et Hildebaldi Arcbiprresulis Co- 

loaiensis > VtVit a Colonia idem Papa Werdam , et ibi 
post alias solemnitatcs S. Svibertwn ca'aSogo Sancto- 
rum Confissomi» adscripsit pridie nonas Septembris . 

Ma questa lettera medesima vien repudiata dai 
Bollandisti in Henschenio ai 16. di Marzo nella Vita 
di S. Ludgern §.7. e ove e g'i rapporta un' epi- 
stola colma d'erudizione di Giuseppe Maria Sanfe- 
lici Nunzio Apostolico nella Germania scritta ad un 
Letterato suo confidente , nella quale dice esser co- 
stretto a confessare col Browero , dopo avere esami- 
nate diligentemente le antiche memorie Ecclesiasti- 
che, la lettera citata attribuita a S. Ludgero essere 
apocrifa. Evoluti; Ecclesiastica vetuttaits ruderibus-fa- 
teri cegor cum Browero, epistolam ìllarn , qua S.Lud- 
gero tribniturde Vita S.Suiberti , apocrifum redolere: 
imperocché in essa sì asserisce , che Leone conce- 
desse speciali Indulgenze a chi visitato avessr* il 
Tempio di S.Suìberto, e pure, dice il Sanfelici, ludul~ 
gentiartim usum bodie in Ecclesia frequentem non coni- 
perio ante Vrbanum Ih Licei barum iustiturum , di' 
versimode tamtn , ab ipsis Ecclesia ìncunabulis vi- 
guerit . In oltre si narra la prodigiosa sanazione in' 
virtù de' meriti di S.Suìberto d'un giovane luna- 
tico richiamato dagli studj di Bologna , quando per 
altro non multo ante Grcgo*ìum IX. studia liberalium 
artiumitafionierintBononia, ut ex longìngais regio - 
mbuS eo confiueret juventus . Finalmente vi si descri- 
vono assistenti al Sommo Pontefice ne i primi luo- 
ghi i Cardinali, indi gli Arcivescovi , e Vescovi: 
prater illorum saculorum morem , in quibus Diplomata 
Pontificia tenia loco Cardinalts collocant . 
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Ad un tale sentimento sottoscrivono il Mabilloa 
nella pztxe prima del terzo secolo nell'elogio lito- 
fico di S. Suiberto , ii P. Pagi nelle Gesta, de Roma- 
ni Pontefici tomo 2. pag,i7. num. 28. ed il Morino 
nel suo Commentario di Ad mini* trai. Sacrar». Poc- 
mtentìdi , ove fa anche vedere , come nella lettera 
creduta di S.Ludgero descrive" la Canonizzazione di 
S. Suiberto con quelle speciali cerimonie, e solen- 
nità , elle da 409. anni in qui si praticano nella Chie- 
sa « e che è certo , essere state introdotte 300. anni 
dopo S. Leone . 

Per ultimo il poc' anzi lodato Francesco Pagi 
riconosce la falsiti del predetto parere dal tempo 
■tesso della Canonizaazione dì S. Suiberto allegata 
peli» lettera di S. LVgero \ poiché in essa dicesi, 
che Leone ca.aonizò 'il 'detto Santo alla presenza dell? 
Imperatore a cinque 4i:Svuembre , essendo certo, 
die' egli, che Callo Magno non potè avere l'avvi- 
to della venuta del Pontefice » che verso la metà 
di Novembie . Certe Lee non potuit pridie nonas Sep- 
tembris Werdte in Germania bunc San cium canonixart 
presente Carolo Imperatore * cum coastet buie media 
tantum mense Novembri de adveniu Leoni* eioctum 
fuisse . 

.. Che perù supposta V insussistenza delle accen- 
nate sentenze, e tenendo con il citato Sanfelici , le 
cote asserite nel!' epistola di S. Ludgerq essere state 
rf retentiore Scriptore retracta. ad antiqtvorei htlen<tas> 
convien dire la prima Canonizzazione , della quale 
siano a noi pervenute le notizie , essere stata quella 
di S. Udalrico Vescovo celebrata da Giovanni XV. » 
della quale solo , e non di altra prima di questa se 
ne ritrova il fcd«l testimonio della BoiU, che è IV 
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ima , che oel primo tomo del Bollano leggasi <H 
questo Pontefice . 

CAPO T E R Z O, 

A chi si appartenga il.Canonixiare 

Tutte le cose finora addotte nel capo antece, 
dente , come provana assai chiaramente , il rito d( 
dar pubblico culto a' Santi , esser nato gemello coU 
la Chiesa, così ancora sembrano dare a vedere una 
(ale autorità esser propria d( qualunque Vescovo , 
p Patriarca , merceccbè per comandamento di que- 
sti si esponevano alla venerazione de' fedeli le Reli- 
quie de' Martiri , e si ergevano loro Altari, e Basi- 
liche , nuUadimeno a dirittamente guardare è forzi 
j* asserire, esser ella , toltine i Concili Ecumeni- 
ci, e legittimamente congregati, solamente prò. 
pria de* Romani Pontefici . .. . 

Per ciò ben' intendere , e perchè a prima vista 
non pa;a distrutto quanto si narrò, avere i Vesce 
yi , ed i Primati operato , acciocché i Santi si ve- 
nerassero su i Sacri Altari , fa di mestieri il distin- 
guere'due sorte di culto . Altro è quel, coito , «ha 
viene da' Pontefici decretato a* Santi , corone dovuta 
a' loro meriti j intimandosi alla Chiesa universale 
il tributarlo loro ; altro è quel culto , che pura- 
mente si permette, con permissione però di bene- 
placito , come si disse , attesa la ragionevolezza B 
fhc v' è fondata sulla santità .della loro vita . 

Il primo è tale , che non solo deesi decretare 
dal Romano Pontefice , ma non può egli ad altri in, 
t*fc ^ e S arc sua sempte grande autorità . La, ra= 
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gione di cìò sì è , perché l intallibiliti promessa a 
Pietro , e in persona di Pietro a tatti > suoi Succes- 
sori , non fu promessa anche a* suoi Ministri , riè 
a' suoi Legati t ma unicamente a lui. Rogavi prò 
te Pttre , w( ncn deficiat Fides tua » e a lui ella è le- 
gata con viticolo uni solubile , 

Il secondo, sebbene appartiensi air autorità 
Apostolica, può nondimeno il Papa ad altri comu- 
nicarla . In fatti il Pontefice S. Pio , come poc'an- 
zi si riferì , comunicolla s S. Giusto , ingiungen- 
doli la cura de' Martiri , e il dare loro pubblico cul- 
to , e più vicino a' tempi nostri , nel 1557. ordinò) 
Paolo III. al Nunzio Apostolico nella Sicilia, eh* 
chiamate a sindacato le azioni di Guglielmo Gonfi- 
iella , promettesse all' università di Ziciiilo , terra 
della diocesi dì Siracusa , di celebrare nel dì della 
tua memoria 1' Offizio di Confessore non Pontefice , 
Il che come nota il lodato Conteloro , è un Rito 
de' Pontefici Romani , che chiamasi Beatificazione . 

Ciò supposto , chiaro si vede , rigorosamente 
parlando , quel dar culto a' Santi , che facevano i 
Véscovi , o Primati non meritar nome di Canoniz- 
zazione , ma essere stata una permissione , che fos- 
sero venerati, il che giusta il detto chiamasi dai 
Dottori Canonizzazione particolare . Quindi a tals 
effetto veniva concessa loro 1' autorità , come eru- 
ditamente avverte il Padre Bollando nella D'Sserta- 
«ione vigesima de Canonixatìone , e il Padre Filippo 
Bona tini nella prima parte delle medaglie de' Pon- 
tefici , e come ben si prova dal non essere mai 
stata in obbligo la Chiesa universale di venerargli , 
come appunto a i una gran parte di quei, a' quali 
nella Grecia tributami onori di Santo, che pressa 
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a* Latini tono affatto ignoti , e sconesciut! . Al con- 
trario niuno ve n' ha posto tu gli Altari da' Pontefi- 
ci Romani con sentenza decisiva , e finale « che non 
ne corra obbligo rigoroso a tutti i fedeli dì vene- 
rargli , e come tali non siano da tutto il mondo 
Cristiana , e Cattolico adorati . 

Egli è ben vero , che questo ancora è stato ri- 
tolto loro , o per meglio dire , cessarono i Sommi 
Pontefici Alessandro III. , e Innocenzo parimen- 
te III. di comunicare ad essi una tal potestà , a fine 
di porgere subito > ed opportuno riparo a quegl' in- 
convenienti , e disordini , quali l' esperienza mo- 
strava nascere da ciò nella Chiesa . 

Guardi però qui il Cielo alcuno dall' inferire , 
Don doversi , come Santi venerare coloro , che sen- 
za dichiarazione più speciale furono posti su gli Al- 
tari da* Vescovi della primitiva Chiesa , poiché, 
oltre l'ottenere la consuetudine , e tradizione vigo- 
re di legge , giusta la dottrina di S- Tommaso , e il 
venirci intimato dall' Apostolo di santamente guar- 
darla ; Tenete traditienet, quas didicistìs > sive per 
sermonem s sive per epistolam , e l'esser ciò confer- 
mato ancora dal sacro Concilio Niceno . Apostolica! 
Ecclesia traditiones , per quas bonorare , et adorare 
Sartctos , et salutare docemur , suscipìmus, et amplecti- 
ntur , il silenzio de' Pontefici Romani , che hanno 
lasciato , che si venerassero , e coli' esempio sono 
andati innanzi agli altri , abbastanza era eloquente 
per autori» re il già fatto . 

Non mancano però per tornare là , d' onde 
partimmo , altre , e ben fondate ragioni a provare , 
una tal potestà esser propria del solo Romano Pon- 
tefice . Certamente dice il Bellarmino , ad altri non 
»t attiene il proporre alla Chiesa universale quanto 

7em.XXI. I ; 
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credere ella debba in quel , cbe ha per mira la Reli- 
gione , che a quegli , che alla Chiesa universale pre- 
siede : Ad eum sptctat proponete ioti Ecclesia quid 
sit credendum , et quid agendum in iis , quae sunt Re- 
ligioni! , qui ioti Ecclesiae praest . Or essendo la Ca- 
nonizazione una certa professione della F de : Ho- 
tior , quem Sanciti exbibemus » quadam fida prefetti* 
est , ed i miracoli , che pur si esaminano , si richie- 
dono , e giuridicamente dal Papa si approvano , pri- 
ma di dar mano a questa sacra cerimonia , svende* 
connessione ancor essi colla fede, le di cui quesito-" 
n! ci deve unicamente decidere, in quella guisa , 
che ad esso appartinosi lo sciogliere i dubbj delle 
scritture, è necessario conchiudere, che del solo 
Romano Pontefice sia l'autorità di definire intorno 
all'altrui santità , e di chiarirne i dubbj \ nel che 
non v* ha minor difficoltà , ne più lieve pericolo , 
che nel dichiarare le ambiguità delle scritture . 

Alla ragione si aggiungono la convenienza , e 
e la consuetudine : sarebbe certamente soggetta a* 
scismi enormissimi la Chiesa , se altri, che il Ro- 
mano Pontefice , decretasse intorno alla santità de- 
gli uomini . Altri degni di ogni venerazione, e 
culto potrebbero reputarsi reprobi , e al contrario i 
reprobi onorare con ossequj dovuti a' Santi : Quin- 
di per togliere anche l'ombra di sì atroce pericolo , 
conviene, che il Pontefice come Maestro del Cri- 
stianesimo , e capo della Religione pronunzj i suoi 
sensi i e con infallibil sentenza decida intorno all'al- 
trui santità . Il cbe ne puresi slontana un sol passo 
dalla ragione , conciossiachè , siccome una fa di 
mestieri, che sia di tutta la Chiesa la Fede , cosi an- 
cora uno il culto appartenente alla Religione % ciò , 
che assai difficile sarebbe ad ottenersi in tanta va- 
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fleti d'Intelletti , e dispariti d'opinioni , se ap.it 
d'u io appartenesse il decretarlo . 

Ma quando ciò non favorisse la ragione , e non 
sp iileggidsse la convenienza , debbe avere il suo 
peso ambe la consuetudine, giacché mai leggesi t 
che altri con ultima e decisiva sentenzi fuun de' 
Ponitrìci Missini , abbia alcuno assunto agli uno* 
r; , che si danno a' Santi , o che abbiano cominci-, 
sa a" Vescovi la Canomzazione de' defonti . Certa* 
mente vile il presumere , che se una tal potesti 
potrsse delegarsi , o che , essendo gii propria degli 
altri Vescovi con subordinazione al capo visibile 
della Chiesa, in qualche non ordinaria contingen- 
za, alle richieste di qualche Monarca , o per ono- 
rare ancora chi più loro fosse stato in piacere, l'a- 
boero »d altri comunicata , o restituita , come 
poc'anzi si disse , aver costumato intorno al permet- 
tere culto a' Peati ; ma il non rinvenirsene esem- 
pio , che degno sia di fede , di a credere » una tal 
potesti essere inseparabile da' Sommi Ponte6ci . 

CAPO QUARTO 

pi quanto creder ti debba intorno alla CanomTjtvone . 

Posta in chiaro 1* autoriti de* Romani Ponte- 
fici nella Canonizicione , rimarrebbe a vedersi , te 
mai in alcun tempo , o circostanza soggetta ella sia 
a mancanza veruna : in somma 7 se nel pronunciare 
1» gran tentenna , per cui decretanti sacri onori a* 
defonti , siano infallibili i Papi . Ma io non voglio 
inoltrarmi <n un pelago così profondo , nè questo è 
il luogo , ove trattarsi punto ti rilevante ; che però 
con il Valenza , ed altri molti accred iratissimi Dot- 
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turi , asserendo coversi tei ere per infallibile , che 
! Pontefici nell' ascrivere alcun Beato al ruolo de* 
Santi* non soggiacciono a verun errore, e rimet- 
tendo nel resto i! Lettore a* citati Scrittori, e a' 
Canonisti, a me basterà solamente osservare , che 
ancor messa da parte I* infallibilità , promessa da 
Cristo al capo della Chiesa , è moralmente impos- 
sibile alcun errore de' Papi in qnesto particolare, 
da quattro estrinseci motivi, che qui soggiungo, 
cioè a dire , da' rigori , con i quali si procede neile 
cause delle Canonizaziom , e dalla premura, che 
ha la Chiesa di essicurarsi in affare si grande ; dalla. 
testimonianza de* miracoli ben ponderati ne' Con- 
cistori , e nelie Congregazioni , dagl'inconvenienti , 
a' quali non è credibile , che Dio lasciar voglia sog- 
getto il corpo de' fedeli : Per Ultimo dall' induzione 
di non aver fino ad ora riscontro veruno degli er- 
rori de' Papi in questo particolare . 

Quanto al primo . Certamente sono sì esqui- 
site le diligenze , e sì rigorosi gli esami sopra tutte 
le azioni del Canonizando , che un mentecatto so- 
lamente potrebbe dubitare d' abbaglio . Per trala- 
sciare tutti gli altri rigori contenuti nelle savissime 
Bolle di Urbano Vili. , si sa , con quanta cautela 
procedano gli Ordinari nel fabbricare i processi , e 
con quant' altra si rifabbrichino con autorità Apo- 
stolica , e pur nondimeno sembrano scarse perqui- 
sizioni sì pressanti , e perciò se n'esaminano le vir- 
tù in replicate Congregazioni de' primi Dottori , 
che abbia il Cristianesimo , e tornimi a discutere 
in più Concistori colla ricerca de' voti di quanti 
Patriarchi , Arcivescovi , e Vescovi dimorano in 
Roma , senza quelli , che dalle loro Provincie , e 
Diocesi mandano anch' essi le giuridiche informa- 
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Sion! • Neil* ultima Canonizazione , fatta dilli 
S.mem. di Clemente XI. nell'anno 1711. per la co- 
la causa del Pontefice S. Pio Quinto settantaquat- 
tro furono tra' Cardinali, Patriarchi , Arcivescovi» 
e Vescovi di ogni Nazione , che con special voto 
approvarono la di luì santità ; settantanove in quel- 
la di S. Andrea Avellino , ottanta in quella di S. Fe- 
lice da Cantalice , e ott-tntacìnque in quella di 
Santa Caterina da Bologna . 

Or chi è così stolto , che stimar voglia , Per- 
sonaggi sì illustri , e per costumi , e per sapere , e 
per nascita aver deposto il falso , o che tutti siansi 
ingannati ? Certamente , dice un moderno Scritto- 
re , quando mai per impossibile errar potesse nelle 
sue definizioni la Chiesa , senza fallo mai p u ne sa- 
rebbe lontana , che ove ella ne adopera mezzi iV 
pressanti , e poderosi . Che sarà poi ove , dopo gli 
umani, ricorrasi sì spesso, come suol praticarsi ( 
a' d'vini ajuti, e colle pubbliche processioni, e 
con i replicati digiuni , e colle frequenti limosine ; 
cose tutte santissimamente ordinate , affine d'impe- 
trare dal divino Spirito , maestro di verità , quel 
lume , che è necessario in affare sì premuroso . DI 
vero non è credibile , che a tante istanze lo nieghi , 
chi disse petite , etdabitur vobts . 

Diamo con tutto questo p?r sospetti tutti gli 
esami , nulla vagliano le tee 1 ' imo manze di Perso- 
naggi sì accreditati , nulla le pubbliche preci della 
Chiesa . Vorremo noi negare la certezza , che cene 
rendano i miracoli . Sono questi, se ben sì discer- 
né , sì efficaci in se , e sì potenri , che vagl ono* 
mostrare per vera , a differenza dì ogni altra setta, 
la nostra Religione . Sono segni , con i quali Iddio 
ci parla affine di manifestai cela f che hanno stretta 
J 3 
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connessione colla divina veneti : sono testimoni 
eccedenti ogni altra automi creata a comprovare 
)■ verità de nostri doproi : Testimonia tua credibili* 
fatta sutit nimis , talché sr dopo tanti pretti t e t Jo- 
te maraviglie, quante se ne leggono ,■ operate da 
Cristo* e da' suoi Santi nelle sagre itone, rima- 
nesse i ( ciò , che ne pure vuol pensarsi) ingannalo 
il mondo cristiana , converrebbe dire , che Iddio col 
suo consiglio indotto 1' avesse in tale errore . Qo li- 
di se essi ci rendono: irrefragabile testimonianza 
della nostra Fede ,- perchè non ce la renderanno an- 
cora della «andrà de'suoi seguaci , qualora in grazia 
loro, e per loro glorificazione gli operi il Signore , 
Sicché appoggiati ad essi non possano ingannarsi, 
né ingannare ì Pontefici con approvarla ? I miracoli 
eor-o segni di esser cari a Dio quella Fede 4 in cui 
si operano; onde perchè ribelle ogni altra setta, 
ne puf ano ne può vantare, checché ne dicano le 
favolose storie, e di Vespasiano , che desse la sa- 
nità a due infermi , e di quella Vergin Vestale , che 
senza versarla potè attingere acqua con un vaglio , 
e di Claudia y che con un cingolo tirò al lido una 
nave di smisurata grandezza , dunque sono srgnì an- 
cori d' essergli accetti coloro , all'invocazione dei 
quali succedono , Certamente , quando non vi fos- 
ae la promessa , che vi è di Cristo alla Ch ; esa , che) 
ro ii verrebbe meno la su» Fede : Rogavi prò te Pe- 
ire , ut non deficiat fides tua , e Insistenza dVlttf 
Spirto Santo , che gli svelasse Ogni verità : VU do-' 
eebit vot omnem veritatem t, i soli nvraroli de' Santi 
iirfbbero valevoli ad assicurarci dell'Infili h le cer- 
tf 7*1 degli oracoli del Vaticino : Miràcula magna, 
& diìigentir esaminata , faciunt rem evidenier crédi* 
iilem . 
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Ma ancor ciò sia di nessun peso, e autorità ■ 
Non è in vero credibile , che Dìo lasciar ve L'i. a sog- 
getta la sua Chiesa a quei Ire inconvenienti, che 
dall' errore de' Por tefici nascerebbero , e che ven- 
gono rapportati dal lodato Bellarmino . Il primo 
■ i è , che i defonti non Santi , ma canonizzati , re 
sterebberc privi de* snffragj , e delle orazioni dei 
Fedeli , picchè non è lecito pregare per i Santi, 
conforme a quello di S. Agostino : Injuriam facit 
Martìri t qui orat prò Martire . 11 secondo , che an- 
cora i t'ivi resterebbero defraudati delle interces- 
sioni de' Santi stessi , in vece de' quali invochereb- 
bero bene spesso t dannati. Il terzo finalmente, 
che essendo solita la Chiesa di chiedere a D o 
neil' orazioni de* Santi , che siccome glorificò quel- 
li nel Cielo , così conceda a lei grazie abbondanti 
in terra, con tal modo di orare, sebbene affatto 
materiale « pur nondimeno disdicevole , in vece di 
benedizioni, ben si scorge , chd chiederebbe fla- 
gelli, e gastigbi t 

L' ultimo motivo , prescindendo dall' autoriti 
de' citati Dottori , che ci deve spingere a tener per 
infallibili in questo sacro Rito ì Pontefici , ti è la 
lunga spen'enza , che abbiamo del nòti esserti in 
questo particolare scoperto mai errore alcuno j co- 
me si è bene spesso scoperto in quelle cose i nelle 
quali errar potevano , cioè a dire negli affari civili , 
e politici , non già. in quelli di Religione j ove usa- 
rono di tutta la Pontifìcia autorità . Anzi (he nel 
tempo stesso delle attuali Canonizzazioni si è non 
di rado degnato il Signore di far palese cori repli- 
cali prodigj » quanto arcetto gli fosse questd Sito » 
e perciò quanto lontano dall' errare andasse la Chie- 
sa in praticarlo < 
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Nel mentre celebratasi la Canonizzazione éi 
S. Ladislao Re d' Ungheria , portato al suo sepolcro 
un fanciullo attratto , e paralitico , appena ebbero 
i genitori offerte poche suppliche al Santo , a fine 
d' ottenere la salute al figliuolo , che ei con mara- 
viglia de' circostanti restò in un istante affitto libe- 
ro dal suo male . 

Ascritto al ruolo de* Santi San Stefano , Re pa- 
rimente d' Ungheria , all' aprirsi il di lui sacro avel- 
lo , fatale la fraganza , e l'odore, che dalle sue 
preziose ossa si sparse per tutta la Chiesa , che il Re 
Ladislao, e la nobiltà con esso lui concorsa in Al- 
ba Reale per godere della sacra funzione , ebbe a re- 
narne fuori di se per la novità del caso . E pure 
non cessò qui il miracolo , poiché ritrovarono , che 
quelle sacre Relìquie galleggiavano in un balsamo 
celeste , d! cui la moltitudine del popolo si affrettò 
sprovvedersi, tuffandovi dentro chi de,' panni lini, 
e chi empiendone intieri , e capaci vasi , acnza che 
mai venisse meno quel maraviglio so liquore . Ordi- 
natosi poi da' superiori Ecclesiastici , che ognuno 
rimettesse nella sacra urna quello , che cavato ne 
aveva, nè ardisse di seco portarne una stilla, al 
rimettersi dentro tutto il già toltone , comodamen- 
te vi rientrò, senza che punto ne traboccasse al di 
fuori . 

Andando processionalmente con tutto il segui- 
to del Sacro Collegio , e accompagnamento del 
Clero Romano , dal Vaticano alla Chiesa de' Padri 
Agostiniani Eugenio IV., per Canonizzare S. Nic- 
colò di Tolentino , urtato dalla gran calca del popo- 
lo per le strade concorso un misero fanciullo , pre- 
cipitò di repente dal Ponte Elio , ora detto di S. An- 
gelo , nel Tevere, ove rimise, senza che gli fosse: 
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potuto porgere ajmo , miseramente affogato . Af- 
flittissimo H suo genitore per 1* atrocità del caio, 
ben scorgendo , che alcun rimedio umano non v'era 
per il suo dolore, si rivolse al patrocinio del Cielo 
invocando , e pregando colla caldezza maggiore dei 
suoi affetti il Santo novello , acciò lo volesse con- 
solare , nè lo lasciasse sì afflitto , e dolente in tem- 
po dì tanta allegrezza , e solennità , piacque di esau- 
dirlo al Santo , ed in istanti gli restituì il figlio sa- 
no , e salvo , come se male alcuno accaduto non 
gli fosse ; rimanendo servito ilSignore di glorifica- 
re il suo Servo j e di autenticare con sì stupendo 
prodigio la di luì Santità nel tetnpo stesso , che 
l'approvava la Chiesa. 

CAPO QUINTO 

Del fine della Chiesa in Canonixxare 

Il fine , che nel Canonizzare i Santi si prefìsse U 
Chiesa, avvertisce Gìo: Battista Casali nel capo 
settantesimo primo degli antichi riti de Cristiani , 
escere stato di chiudere la strada a quelle super- 
stizioni , che si sarebbero introdotte nel Cristiane- 
simo, se fosse stato in libertà di ciascuno l'ado- 
rare, e invocare pubblicamente i defonti: il che 
sebbene non vuol negarsi , pur nondimeno altri tre 
santissimi finì riconosce in questo rito S. Agostino . 
primieramente, dice il Santo Dottore ■ ha in oso 
la Chiesa d'esporre alla pubblica venerazione isuoi 
Santi , affinchè alla rimembranza delle loro virtuo- 
se operazioni si risvegli ne' cuori de* fedeli il desio 
imitarle ■ secondariamente per accompagnare a 
s noi i meriti loro : Finalmente , perchè abbiano a 
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chi ricorrere nelle traversie , sì del corpo , t\ delld 
spirito . Popului Cbristiatius memoria! Afartjrum rf J 
ligiosa salemnitate conceltbrat , et ad txcitandam imi* 
tatfanem , et ut meriti* forum comocietur , atqué ara- 
tionibus adjavetur . 

Non èqui di mestieri il dilungarsi nel mostra- 
re, quanto Maggiamente si sia ciò prefìssa la Chiesa * 
poiché t quanto al primo , egli è ben noto , essere 
efficacissimo , per tirar altri alla virtù , l'esempio, 
e pereti» dallo Stoico detto , a differenza de' precetti, 
bia vìa compendiosa per giugnere al fin bramato ; 
Longum iter est per praceptà , brevi & effcax pei 
exempla . Il secondo anch' egli , quanto sia retto , 
ben si scorge da chi qualche pratica abbià delle 
icritturé , e delle storie , ancor più vicine a' nostri 
tempi , d' onde si cava ( aver sempre costumato it 
Signore di riguardare i meriti de* suoi più cari per 
prosperare molte C-uà, Nazioni, e persone in par- 
ticolare . Del terrò finalmente non v' ha alcun fede- 
le , che non posti renderne indubitata testimo- 
nianza , sol che riandar voglia colla mente per quel- 
le grazie , e singolari favori ] che mediante le ora- 
ciani de Santi gli ha il Signore compartiti ; il che di 
vero, ( poiché non e questo il luogo f ove addur* 
«enfi prove maggiori ) vale a distruggere quei per 
altri debolissimi fondamenti, su quali pretendono 
gli Eretici di appoggiare la loro < stillazione , in ne- 
gare , noti doversi in cónto alcuno invocare i Santi; 
»\ perchè C dicono essi ) ciò è inutile * sì ancori 
perchè egli è ingiurioso a Dio; non eisendo per- 
cettibile > come m iì d-bb'si dire inutile quel raezrny 
da eu> singolarissime grizie ci derivano > e ingiurio- 
so a Did qùelche egli seconda colle sue celesti be* 
«edizioni, ed ria sempre promosso nel Cristianeil-* 
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mo , con severamente punire chi driapprnvan- 
do col fatti , e colle parole rito sì pio , si argomen- 
tò di screditarlo . In prova di che , e a terrore di 
eh poco rispettoso a'Santi ne deprezzasse il patroci- 
nio , giovami qui addurre alcuni esempj , 

,E perchè ne pure Maria Santissima andò esente 
da' morsi Velenosi di questi aspidi , cominciamo dì 
quà, . In un Castello di Olanda t giunto di già il 
tempo di partorire , era assistita da pie , e timora- 
te dotine una vii femminaj la quale , per quanto 
grandi fossero gli sforti dell'arte , ed efficaci gli 
ajuri , spasimando tra gli acerbi dolori del parto , 
con poteva dare alia luce il suo feto \ quando una 
de. Ile assistenti \ animo su , le disse , bo io trovata 
la via d- togliervi da tante pene . Hicorrete , ma di 
Cuore al poderoso patrocinio di Maria j e mi com- 
prometto , che con felicità vi ridiciri Io sgravarvi-^ 
Ad insinuazioni così pietose i che pensare voi ri- 
spondesse la sacrilega ? Mi trema il cuore in petto 
al sol pensarvi , e tra le mani la penna in scriverlo : 
E che ho io che fare j disse , con quella Scrofa ? 
B scemmia tale , che peggiore noti so , te contro 
quella purissima Madre avrebbe saputo, o pitti to 
inventare Lucifero stesso . Non fu pero tardo il 
Cielo a farne le sue vendette ; poiché immantinen- 
te «i sgravò ella bensì , mi di alcuni piccioli iàh 
ni ili immonda ; chiaro indisio del loto, nel quale 
eia immersa la sua anima . 

P ù severo, e memorabile fu ti gastigo d'ito 
rial Signore ad un'impudico nel Perù 1' anno i 5 gj. 
Mentre el si giaceva coli' infame sua compaia" ; ec- 
co di repente annuvolarsi il cirlo j scatenarsi tutiì 
i venti, e cadere a fiumi le acque sulla terra, non 
lenza l'orribile strepito dei tuoni , e dei fulmini # 
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che non dando l'uno tempo all' altro, precipitosi, 
mente cadevano» e li mandavano innanzi si spa- 
ventosi ì lamenti , ed i baleni , che penetravano fi- 
no per le fessure delle finestre . Impaurita a tem- 
porale si fiero , Maria C gridò la rea donna ) arma- 
temi» vene prego: ma arditamene? sgridandola il 
Drudo; tei così stolta , le disse, che ti persuada , 
p ter Maria porgerti sjuto alcuno ? Bada pure a dar- 
ti piacere , e non paventare di cosa alcuna . Non 
ebbe il misero terminate queste poche sillabe , che 
un fulmine furiosamente percossolo , il trasportò 
dal letto con impeto in terra , e colle fiamme co- 
minciò a divorare tutta la stanza . Spaventata la 
donna allo strepito , e molto più a quel repentino 
incendio , sbalzò furiosamente dalle piume , e co- 
minciò a chiamare l'infelice compagno» che tra- 
mortito credeva » ma non rispondendo egli , si fece 
animo j e chiamati in ajuto i vicini » si azzardò a 
cercarlo in mezzo al fuoco per tra melo fuora ; dal 
rimanergliene però tra le mani , ritrovato che I' eb- 
be , un estremità » ben si accorse , che da quello 
era egli passato al sempiterno incendio de' dannati ; 
il che più chiaro apparve » quando cessata la furia 
del fuoco, fu ritrovato il misero colla bocca de- 
formemente spalancata senza denti, colla lingua 
sbarbatagli dalle fauci : gastigo evidentissimo dell' 
svere sì arditamente negata a Maria quella potenza» 
che il mondo tutto tn essa riconosce . 

Di un certo Blitgario , narra il Baronie , che 
deridendo alcuni , i quali si raccomandavano alte 
intercessioni di S. Remi?) , mentre dal sacrilego 
erano a viva forza cacciati dalla Chiesa del Santo , 
appena furono tratti fuora , che egli insensibilmen- 
te cominciò a gonfiarsi di il fatta maniera , che 
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appoco appoco non capendo p ù nella propria pelle » 
crepò , come un Giuda pel mezzo , e in questa gui- 
sa pagò il fio del poco rispetto usato al Santo . 

Lo stesso Autore all' anno di Cristo 77R. rap- 
porta , che morto l' infame Ogello , che con sa- 
crilega baldanza incenerito aveva un Tempio, in- 
nalzato al Santo Vescovo Sin berta , per quanto i 
Buoi congiunti vi si adoperassero , non potè mai 
riuscir loro dì seppellirlo , come per altro preten- 
devano , nel cemiterio stesso del Santo» che sì 
villanamente egli aveva oltraggiato ; poiché nello 
scavare la fossa , nella quale volevasi riporre il feti- 
do cadavere , riunendosi spontaneamente la terra , 
erano sempre da eapu nel lavoro; sicché convenne 
loro abbandonare l'opera incominciata) e lasciar 
preda degli avoltoj il corpo di quel prescito . Ri- 
portato lo strano acc. dente a Notclino Compagno 
dell' empio Ogello , il quale , tra primi, lanciato 
aveva il fuoco nel Tempro , anziché riconoscere in 
un fatto così portentoso la mano vendicatrice del 
Signore , e la potenza di S. Suiberto , prese a dire » 
non doversi far conto alcuno del seguito : essere 
arato un caso fortuito , noi già vendetta del Cielo . 
S. Suiberto non avere sì gran possanza , e ingan- 
narsi , chi invocandolo credesse l'opposto : ma lo 
Ementì ben presto il Signore , poiché in un istante 
alla presenza di coloro , a quali aveva fatte udire 
si esecrande bestemmie , restò privo della luce de- 
gli occhi , la quale , se volle ricuperare , gli fu di 
mestieri il raccomandarsi , e ben di cuore , a San 
Suiberto medesimo, che a confermare l'efficacia 
delie sue intercessioni si degnò restituirli la vista . 
; Urla sarebbe un non finir mai , se portar si volesse- 
1 so ad uno ad uno i gastight dati da Dio a chi ai- 
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dnmente nego il patrocinio de' Santi ; laonde basti, 
no i fin qui addotti per nostra regola ; animandoci 
insieme a non defraudare in questa sdcra funzione 
\i Chiesa de' suoi santissimi fini , con far nostre le 
virtù , i meriti > e la protezione de' Santi . 

CAPO SESTO 

ptiV use antico di esaminare le cause de* Santi , 
e ragionevolcxia de' presenti rigori . 

Siccome non è cosa nuova nella Chiesa il de- 
cretarsi , che da' Pontefici li fa a' Santi , giusta il 
detto ne) capo secondo , pubblico culto , coti non è 
nuovo 1* esaminarne le cause delle Canonizzazioni , 
Anziché fino da' pr.mi secoli ci fanno fede le Storie, 
che guardinga la Chiesa ricercava de' Santi Martiri » 
prima di celebrare sopra i loro corpi il Sacrifizio 
incruento , ogni azione , chiamava a siodicato ogni 
sospiro, che loro uscito fi sse dal petto , mentre 
spasimavano sotre* i tormenti de' carnefici ; quindi 
raccolte le g>sta di quelli, che nelle loro diocesi 
erano itati' da' tiranni .fatti uccidere perlai-ede, 
solevano i Vescovi inviarle al loro Primate , il qua- 
le , dopo lunga , e ben matura considerazione , tal- 
volta ancora dopo avere sopra di ciò convocati a 
Concilio gli altri Vescovi SuiFraganei , promoveva 
agli onori de' sieri Altari chi più ne avesse reputato 
degno ,e meritevole , Così fu praticato da Mensa- 
rio , Arciyes ovj di Cartagine, giusti S. Ag"Si ino » 
a cui inviata furono da Secondo , Vescovo di T.gisi 
nella Niimidu , le relazioni di quelli Eroi , che , ri* 
cas nido di consegnare per comand imento di Do- 
mìa^uo i sacri Codici a' Gemili , furono crude!-- 
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mente fatti morire ; c'oncjoisiachè , sceltine egli 
alcuni , decretò doversi loro il colto dovuto a* Mar- 
tiri di gii approvati , e giudicò doverli negare al 
restante . Quos omnts Martfrum bonari , et cultu es- 
se dignos Me rescrip-it ; qui idem Mensarius aliìi qui- 
busdam pasu's nomea Marfjris , et venerationem defe- 
rendam esse certis ex causit negavìt . Il che certa- 
mente mostra il rigore ben g usto della Chiesa in 
materia sì delicata, Oltreché è noto , a' quali alti 
«egni di dolore, e di sdegno giugnesse Lucilla gran 
fautrice de' Donatisti , perchè ripresa da Geciliano , 
Arcidiacono di Cartagine , a motivo , che ella ve- 
nerasse le Reliquie di chi morto , o no , in testimo- 
nianza della Fede, non aveva per anco ricevuto dalla 
Chiesa approvazione di Martire ; e quanto di pre- 
mura mostrassero i Papi , acciocché alcun. Tempio 
non s'inalbasse , ove sepolto di già vi fosse almo ca- 
davere , per non dare anza a' popoli coli' andare 
del tempo di venerarlo , come di un Santo . 

Più d'ogo'altra , o storia , o tradizione , fanno 
a nostro proposito le parole ben chiare del Pontefice 
S. Fabiano. Scrive egli a' ministri del Vangelo, 
notificando loro di aver promosso al sacro ordine del 
Suddiaconato sette Chierici, affinchè invigilassTo , 
che i Regionari e Collettori delle vite de' Martiri 
adempissero a puntino, e con ogni fedeltà il loro 
impiego, sicché comunicategli pò; potesse esami- 
narle , e sottilmente discuterle . Septem simtfittt 
Subdiaconos ordviavìmus qui septem Notami immi- 
verent > et gesta Martjrum yeracitcr in integro colii- 
gerent , nobisque rimanda manifestare ut , ove quella 
parola rimanda ella è certamente indizio di un esa- 
mina la più rigorosa , che concepir si possa , e della, 
minutezza , colia quale solevano i Pontefici procede- 
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re nel proporre alla venerazione del Cristianesimo 
i Santi Martiri stesti . Ciò) che parimente vuole, 
e comanda il Santo Pastore , che venga praticato 
dagli altri Vescovi : Quod etìatn vos omnes agore mo- 
nemus \ e affine di non soggiacere ad errore alcuno ; 
messa fuori l'autorità Pontificia , ordina che cause 
ti rilevanti commettansr alla fedeltà di ministri di 
ogni eccezione maggiori : Videlissimis b<ec negati* 
commini prtecìpimus , ne ali qua in eis Minio invenia- 
tur . Laonde da quest'ordine santissimo non è inve- 
risimile , che cominciasse l'uso di esaminarsi le cau- 
te de* Santi ne' Concili Diocesani, come di sopra ac- 
cennossi , ed i Pontefici poi non solessero ciò fare 
per ordinario , che ne' Concilj Generali, fino ad 
ascriverti a singolarissimo favore , se fuori di essi 
alcuno ascritto fosse al ruolo de' Santi , come ce ne 
fa fede quelcbe leggesi di Callisto lì. , e di Alessan- 
dro III. Il primo richiesto da Udalrico Vescovo di 
Costanza a voler Canonizzare S. Corrado Vescovo 
della (tessa Città , gli fece rispondere : Vitata e jas 
in Concilio Generali recitandam , et comprobandam : 
testes insuper Sìgnorum , qua per rum fiebant , seu 
facta sunt adbibendos . 

Il secondo nella Bolla della Canonizzazione di 
S. Eduardo Re d'Inghilterra, ove da a vedere, 
quanto inveterato fosse un tal costume : Quamvis 
tiegotiura arduuta , et sublime non frequenter soleat , 
nifi in solemnibus Conciliis de more concedi : de com~ 
munì tamen Fratrum nostrorum Consilio ere. Corpus 
ipsius Confessori! ita glorificandum censaimus . 

Nà a dir vero erano fuor di ragione diligenze 
si esquisite : poiché il commi nemico , affine di 
oscurare le glorie de' veri Martiri di Cristo , per 
mezzo d'uomini scellerati , e sacrìleghi , n'ayea coi- 
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rotte le loro vite, e altre ne avca inventate, e 
suppone apocrife , e di niiina fede . Che però Ge- 
lasio primo Sommo Pontefice nel Concilio Roma- 
no , celebrato l'anno 494. due anni dopo la sua as- 
sunzione decretò , che non si leggessero più pet 
l'avvenire ne' sacri Tempj le vite de'Marciri , co- 
stume per altro nato colla Chiesa , e da cui dipen- 
deva la venerazione de' popoli verso de' Santi ; 
merceccbi , come scrive S. Gregorio Turonense , 
costumavano i Cristiani men calci di presure mag- 
giore ossequio a quei Santi , le di cui Vite , o ascol- 
tavano , o potevano da se leggere. Mas namq. est bo- 
mifium rusticoritm , ut Sanctus Dei, quorum agones re- 
ìegunt , attentiti* venerentur : In tatti , perchè non 
aveasi all' ordine la serie del Martirio di S. Patro- 
clo , Loci bqmìnes parvum exbìbtbant famulatum , 
e appena lo veneravano , come nel luogo medesi- 
mo afferma Io stesso S. Dottore, decretò, dissi , 
che più non si leggessero le vite de' Ss. Martiri 
natie Chiese per [sfuggire anche il pericolo , che si 
leggessero le false , e ne andassero ingannati i fede- 
li : Propter quoci , ne vcl ievis subsavnandi oriatur oc 
caiio } in Sancta Romana Ecclesia non legantur . 

Senza di che , e chi non sa te industrie dell' in- 
ferno medesimo affine d'illudere i Cristiani , e far- 
li soggiacere a materiali idolatrie , giacché non co- 
sì facile gli era il ridurli alle formati ? Posto da 
parte l'empio decreto di Niceforo Foca , che si do- 
vessero venerare come Martiri tutti i soldati morti 
in guerra ^ nata , e cresciuta l'infame setta de' Do- 
natisti non pochi di coloro , che per le loro ribalde- 
rie erano itati condannati a lasciare la vita sopra un 
infame patibolo , erano venerati da' loro col leghi , 
come Martiri . Altri poi durante tutt' ora il culto 
Tom. XXI. K 
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dell'Idoli i ani-clic impedirne quelle sacrìleghe sa% 
leu unì , ri concorrevano per renderle più abbomU 
nevoli , e vi si facevano scannare come Vittime ir» 
compagni! degl'Idolatri , per guadagnarsi il t.tolo 
di Martiri . Altri incontrando per la via i passagieri, 
minaceiavwrt'loro la morte affine di riceverla da es. 
fi . Altri spontaneamente sUnciavansi ad affogare 
nella fiumane, pensandosi di conseguire i sacri ono- 
ri , che veramente conseguivano , ma da Setiarj : 
La qu.il C °S J potea certamente lasciare in dubbio \ 
nostri tempi di quanto creder si dovesse su questo, 
particolare; quindi il primo Concilio Cartaginese 
ebbe a stabilire j che con ogni maggior cura-, e sol- 
lecitudine) si provvedesse , che i veri Martiri di 
Cristo non soggiacessero a vilipendio tale , d'essere 
accomunati , o con gl'Idolatri , o con gli Scemi : 
Martjrum dignitatem neino profani! ir.famet . 

Che se poi vogliasi ancora La ragione, perla 
quale Mensurio , Pastore di Cartagine ^ niegò l'o- 
nore de' sacri altari a chi pur morto era in compa- 
gnia di quelli da se approvati \ siccome da molti al- 
tri , così ella vien rapportata dal Baronio nelle ce- 
lebri annotazioni al suo Martirologio . Molti , o per- 
esimersi dalle vessazioni di coloro , a' quali erano 
debitori , o per partecipare delle finezze, e caritativi 
trattamenti, che verso de' 5ant,i Martiri usavano i 
Cristiani , negando di consegnare a' Presidenti le 
Sacre Scritture, che si vantayano di avere , o date 
Stessi si costituivano prigionieri , o v'erano a forza 
spinti. Hi etenim bis ex causi 's se offerebant persecu- 
toribus non rogati ; uitroque dìcebans , se babtre sacras 
tic divinai sc ipturas , qaas tradituri non essent , 
Quindi ne avveniva che , o condannati co' veri Cri- 
stiani a morte , non potevano bene spesso ritrattare 
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Il loro inganno, o terminando naturalmente nelle 
Carceri i loro giorni , lasciavano in dubbio i fedeli , 
d'esser eglino veramente morti io confermazione 
della Fede stantechè giusta ii comandamento del 
Vescovo S.Cipriano , lo stesso onore dovessi tribu- 
tare senza differenza alcuna , tanto a quelli, chea 
forza di tormenti davano per Cristo la vita , quanto 
a quelli ) che trapassavano non violentemente nelle 
carceri , poiché Martyrem non facit pana , sed causa . 
Laonde acciò la semplicità de' fervorosi Cristiani 
non andasse ingannata nelle sue adorazioni , esami- 
natine benbene i meliti di ciascheduno , vieto giu- 
stamente Mjnsurio , che si tributasse loro alcun sa- 
cro onore . 

Dal che chiaro si scorge la falsità di quell'opi- 
nione nel bisso volgo , sì certa , che nella primiti- 
va Chiesa si canonizzassero Ì defonti avoco di popo- 
lo , quasi che si negligentassero quelletautele , che 
richiede un' affare di conseguenze si rilevanti . Egli 
è ben vero però , che se ella è falsa , non è con tut- 
to ciò priva del suo fondamento ; poiché fu costu-. 
me degli antichi Vescovi dal primo fino al decimo 
secolo di non decretare a chicchessia i sacri onori , 
che prima sqn ne ricercassero il sentimento di tut- 
to il popolo a t a l'effetto convocato , onde non è in- 
verisimile , che da una lai consuetudine nato sia un 
fiatile assioma .nelle persone men eulte . Del re- 
stante usavansi , conforme il detto , tutte le neces- 
sarie diligenze , e questo stesso ricercare il consenso 
de' popoli era un indagare con sottigliezza maggiore 
la santità di chi proponevasi alla pubblica venera- 
sione , essendo più difficile 1' errare > ove maggiori 
sona le approvazioni . 

Una tal costumanza di esaminare le azioni dei 
K 2 
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Santi t'andò di poi sempre più crescendo da'Roma- 
ni Pontefici, secondo che veniva meno la cariti 
de' Fedeli . Fino a' tempi di Celestino HI. bastavano 
per sollevare alcun de forno agli Altari le autorità 
delle Scritture , e le asserzioni de'Tesiiinonj , quan- 
do con queste, e quelle se ne provasse la santità 
della vita . Ma ciò non bastando al Pontefice Inno- 
cenzo III. ordinò , che i Testimoni atessi soggia- 
cessero a rigorose disamine , ìndi confermassero le 
loro deposizioni con solenne giuramento, li qua! 
cosa venne praticata successivamente da Ono- 
rio III. , da Gregorio IX. , da Innocenzo IV. , e da 
Alessandro parimente IV. Indi assunto nel 1265. 
alle altezze del Vaticano Clemente anch' egli IV. * 
rinnovò, rinvigorì, e raddoppiò gH ordini de' suoi 
saggi, e Santi Predecessori . Io questi ultimi tem* 
pr Finalmente il Santissimo Pontefice Urbano Vili, 
ben' informato , siccome di molti altri inconve- 
nienti, così ancora bell'ingordigia di coloro, che 
sotto pretesto di divozione , realmente andavano 
in traccia dell' oro , e perciò proponevano alla ve- 
nerazione de' popoli chi ancora approvato non era. 
dalla Chiesa, come chiaro apparisce in due suol 
Brevi satto l'anno sesto del suo Pontificato, uno 
del primo di Settembre , l'altro del dì quattordici 
dello stesso mese diti in Montefiascone , accrebbe 
i rigori , e le difficoltà a quel segno, al quale ora 
meritamente sono giunte . Nè deve certamente ciò 
sembrare strano, poiché se nella primitiva Chiesa , 
quando sì soda , sì massiccia, e sì costante era la 
virtù dei Cristianesimo , pur nondimeno cotanto 
severi si mostrarono i Pastori del gregge di Cristo 
in decretare a chicchessia pubblici onori , quanto 
più lo dovrà essere a' tempi nostri; or ?he pur 
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troppo è mancato l'antico fervore , e che ti ma- 
lignamente vegliano gli Eretici su gli andamenti 
della Chiesa Cattolica » e cercano di (coprire in 
essa quei nei , e quelle macchie , che non ha, re 
può avere . Sani mirum videri non debtt , Sanctam 
Dei Ecclesia/» , veritatis colamnam , majut studiar» , 
muUcque exactìorem ditigentiam adbibert solitant in 
■adscrihendo cateros Sanctorum numero . 

CAPO SETTIMO 

Belle Cerimonie in genere , che cota siane » 
donde originate , e perchè dalla 
Chiesa istituite . 

Primi di ordinatamente esporre tutte le ceri- 
monie , che nella solenne canonizzazione si prati- 
cano , non sarà , cred'io, fuor di proposito il 
brevemente, e in generale esporne l'essenza , sic- 
come il fine della Chiesa in usarle , e donde mai ab- 
biano tratto sì fatto nome . 

Cerimonia, se creder voliamo al dottissimo 
Bellarmino; altro non è, che un' atto estreno di 
Religione intanto lodevole, in quanto accompa- 
gnato dall' atto interno corrispondente all'esterno , 
egli è indirizzato ad onorare Dio . Est autem Citre- 
monia actus exttrnus Religionis , qui non aliami; habet 
laudem , nisi quia fit ad honorem Dei • V essere un 
tal' atto , atto di religione, ben lo giustifica dalle 
calunnie di coloro , che si avvitanti di- spacciare le 
cerimonie per un' infame rimasuglio dell' idolatria, 
come pure ti francamente vanno insegnando Lutero, 
Calvino, e tutta l'infama marmaglia dei Settarj . 
Ancora però , che tlleno fossero tolte dalla genti- 
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lìtà , qiiaì mal; in ciò vi sarebbe, mentre verrefe* 
faro santificate da quei santissimi misteri , per cu! 
denotare sono elette . Certamente, o conviene 
condannare molti denti antichi Pontefici , perche 
consacrarono al vero Dio i Tempi de' Gentili , spe- 
cialmente Bonifazio IV, , da cui dedicato fu a Santi 
il Panteon , covile già di tutti i numi bugiardi 
dalla cieca geni li cà adotati , o è d* uopo approva- - 
re un tal' uso . Che su saggiamente operarono quel- 
li , affinchè ivi appur-to fusae onorato il vero Dio * 
dove riceveva non dovute adorazioni il Demonio, 
perche non dovrà dirsi lo stesso anche della Chiesa 
nell' uso delle sue cerimonie , quando pur dir sì 
voglia , alcune di loro avere avuta l'origine dal 
Gentilesimo . Anzi che S.Gregorio Taumaturgo per 
questo solo fine permesse a' suoi novelli Cristiani 
l' usare alcuni riti de' Gentili ; quo maxime , id 
quod pr<eeipuu>n est interim in ih aaequeretur , riempe, 
ut sitperstitienibus relictir , ad Deum converterentur . 
Come eruditamente nota , e prova Monsignor deiia 
Noce nelle sue note alla Cronica Cassinense. 

Sebbene parlando ora non di qut-lle cerimonie' 
che sono indiriniate alla nostra giustificazione , co- 
mei Sacramenti * o immediatamente al culto divi- 
no , come le orazioni, e cose simiti , ma pura- 
mente di quelle , che appartengono al significato , 
o all'ornamento , un altra mira ha la Chiesa rìell* 
usarle , sec ndochè ci lasciò scritto il Teologo San 
Dionisio , ed è , per ajutare la debolezza della no- 
stra natura a stare più attenti alle sacre funzioni » e 
per mezzo di materiali oggetti, e fantasmi , solle- 
varci alla contemplazione delle divine cose : Ut prò 
nòstra cum iliis p'oportioné , a Sacratìssimis fictióni- 
bus ad stntpUees feurawn expertes ananas , & ji* 
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VmituditUi evthan,ur : come vien osservato anche 
colli autor, là di S. Gio: Gnsostomo da Grò: Bat- 
tila Casale . che però non v' è gesto , o azione in 
tu:te le funi ioni della Chiesa , e specialmente 
Dilla Canonizzazione* che non sia piena di altìssim I 
m steri , e significati > come più innanzi inderemo 
osservando . Per ora accennata p ù tosto , che spie- 
gati 1' essenza delle cermonie t e additatone il fi- 
ne della Chiesa , passiamo all' origine di questa voce 
Cerimonia : 

Se diasi fede a Valerio Massimo, ella ci derivo 
da Cere, Città nobilissima della Toscana , ma in 
questa stagione affatto distrutta j fino a non ve 
n' essere neppure le macerie stesse , alla quale sì ri- 
fugiarono , e con ogni gentilezza -, e rispetto rice- 
vute furono col e cose sacre , le Vergini Vestali , 
allorché dopo la sanguinosa pugna al fiume Aglia, 
baldanzosi correvano alla total distruzione di Roma 
i Gallisenoni ; quindi in segno della loro gratitudi- 
ne vollero i Romani, che le cose sacre , e quanto 
Si praticava ne' Sacrificj , con altro nome non si 
chiamasse , che di Cerimonia , deducendone il no- 
me della detta Città di Cete , a loro sì benefica in 
tempo di dubbia fortuna.: Inde enitn institutum est y 
sacra Ciettmonias ìiocari , quia Cererani eet vi fràcto 
Reipublicre stata , perìnde ac fiorente , colucrtint . 

Non mancano però Autori , che u' altronde vo- 
gVano derivato questo nome 1 II Padre Francesco 
Grimaldi nel libro secondo della sua vita urbana , 
stima esser nato dall' uso di accendere i lumi di ce- 
ra , mentre a* sacri Altari operano i Sacerdoti . 



WW Cteremóniis quidquid prascripterit usui 
Qua prastauda libi , quaqut cavenda canata. 
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Ut tamen ignota; fallarti origine vocìi % 

Ritibus bis nomen Cerca pompa deiit . 
Vex valet affinìt : ttedis prxbcuntibus arai 

Nam vellit ore gravis Mjita vertndus adii . 

Il Bellarmino «rima più vcriairoile , il nome ii 
cerimonia esser nato dal verbo latino Carco ; co.i- 
cìossiache appresso de' Nazzareni , e de' Giudei imi- 
te delle cerimonie consistevano nell'astinenza da 
più cose, appresso quelli dal vino, appresso di que- 
sti dalle carni porcine; quindi a carendo ess;roe 
venuto Carìmonta , e coli' andare del tempo corrut- 
tore del tutto Carmoni* . Nè cectamente egli è 
solo in quest' opinione, citandone a suo favore 
S. Agostino, Gellio, e Macrobio . Tutto questo 
premesso per sodisfare a chi ne fosse santamente 
curioso, lasciando libertà a ciascuno di appigliarsi 
a quel sentimento , che più gli aggrada , passiamo 
a vedere in particolare quelle cerimonie, che Dell'at- 
tuai Canonizzazione sì praticano, giusta la forma, 
che dal 1042. in qui con uniformità maggiore è in 
uso, poiché per l' addietro diversamente l'uno 
dall' altro praticarono nelle solenni Canonizzazioni, 
che fecero i Sommi Pontefici Eugenio IV. , Nicco- 
lò V., Callisto III. , Pio II. , Innocenzo VIII. , e 
Leone X. La quii cosa di verità non dee sembrare 
strana , nè per questo debbesì arguire leggerezza 
alcuna nella Chiesa , come al nostro proposito no- 
ta Ugone di S. Vittore , poiché diverse cose esìger 
U diversità de' tempi , e perciò con savio consiglio 
1 Sommi Pontefici hanno mutato in questo partico- 
lare , e aggiunto quel die sembrava più confacewo- 
!e, attese le circostanze d'allora. Etiam si aliis 
temporibus aliqaando non ita fuisse , & nunc aliter 
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trse , quam futi , de menare tur , non tamen cogitare 
debtmus , quasi levitare aliqua factum sii » ut nane 
alittr teneatur, & aliter ìnstitutum sit , quam futi , 
sed quod tuie oportebat , & ita salubre futi , ut hit 
teneretur , nune auttm alia esse tempora , & aliud esse 
congruum , live necessarium . 

CAPO OTTAVO 

Delle Cerimonie della Canonizzazione in particolare . 

Giunto che egli è il dì alla gran festa destina- 
to , eisendo con istraordinaria magnificenza, e ric- 
chezza d'apparato adorno l'augusto Tempio Vatica- 
no » scende il Papa nella stanza de' Paramenti , ove 
dopo aver cinta secondo il solito la falda, e pigliato 
il manto con Triregno in capo si porta a piedi alla 
Cappella di Sisto , ove arrivato si pone per qual- 
che spazio ad orare in ginocchioni sul faldjstorio 
preparato avanti l'Altare; indi alzatosi in piedi, e 
presentatogli dal primo Cardinal Vescovo il libro , 
intuona, servito al solito dalli due Vescovi Assi- 
stenti più anziani , l' Inno Ave Mari: Stella , tor- 
nando a genuHettere , finché da'Cantori siano ter- 
minati i primi versetti; allora di bel nuovo sor- 
gendo j pigliata la mitra sale su la sedia gestatoria , 
e quivi assiso riceve dal Cardinal Procuratore della 
Canonizzazione due grossi cerei vagamente dipinti , 
ed' un altro più piccolo , de quali iprimidue soglio- 
no perordìne di Sua Santità darsi a portare nella so- 
lenne processione ai due primi dei Personaggi laici , 
che hanno luogo nel Soglio , il terzo vien portato in 
mano dal Papi stesso . 

In pacato (anitre il Clero il Secolare, che Se 
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gnlsre comincia a d>s. porsi secondo 1* ordine già COtì* 
(ueto de 111 precedenze per la processione , la quale 
dalla porrà del Palazzo Vaticino d' onde principia * 
esce subito nella gran Piazza , torcendo verso la gu- 
glia di Sisto \ e gjunta dirimpetto a quella si avvia 
a dirittura verso la porta maggiore di S. Pietro , do- 
ve pervenuta si ferma , noti dandosi l 1 ingresso fliorij 
thealletre Belliche Patriarcali» ed alle Collegiate 
Insigni* La maniera , collaquale và questa proces- 
sione , è a seguènte i 

I primi di essa , che sogl : dno essere i Fanciulli 
di S. Michele con fiaccola accesa in mano si ferma- 
no divisi in due ali di qui , c di là dalla porta del 
Palazzo , i secondi passano avanti a' primi, i terzi ai 
secondi ; e cosi di roano iti mano tutti gli alni (ino 
a giungere alla porta di S. Pietro , talché i più vici- 
ni al Tempio siano quelli del Clero più riguardevo- 
le ; in somma per dir tutto in breve , fermasi la 
processione andando verso la Co esa in quella guisa j 
che ella anderebbe , se da 5. Pietro uscisse verso la 
porta'del Palazzo facendo la strada descritta a 

Dietro à tutto il Clero * e per mezzo ad esso* 
poiché come abbuili detto rimane di quà ; e di là 
schierato dalla porti del Palazzo fino ali» Confes- 
sione ♦ sieguono , e p sono rutti gli Officiali della 
Pontificia Cappella nt II' abito j e in quella guisa « 
che qui soggiungo > Gli Scud eri del Papa in toga 
di lana rossa con maniche, e stretta ài collo ; I 
Procuratori Generali delle Religioni Mendicanti 
net proprio abito ; i Camerieri extra in abito simi- 
le agli Scudieri ; Il Procurator Fistale j e il 
Commissario della Camera Apostolica colli soliti 
loro toga di Cappella ampia , e sciolta con manico- 
mi i e cappuccio foderate di ermesino restate» è 
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Ai armellino l'inverno pendente , e rovesciato dai. 
gli omeri. Gli Avvocati Concistoriali la veste pa- 
Vonazza dì lana senza maniche , e aperta solamente 
al collo , e sotto le spalle per dove passare le brac- 
cia , con cappuccio Sic. I Cappellani segreti con in 
mano le preziose mitre, e Regni Pontificii . I Ca- 
merieri segreti , e di onore in abito del tutto simi- 
le al già detto del Commissario della Camera, t 
Cantori della Cappella Papale in abito talare pavo- 
nazzo , e cotta , i quali vanno proseguendo 1' Inno 
Ave Mar is Stella , indi gli Stendardi dei Santino- 
velli . 

Sieguono dì poi con rocchetto » e cotta ì Re- 
ferendarj dell'una, e l'altra Segnatura, gii Ab- 
breviar Or! , i Votanti della segnatura di giustizia » 
i Chierici di Camera» e il Maestro del Sacro Palaz- 
zo nel proprio abito cogli Auditori della sacra Ruota 
Suddiaconi della S. R. C. Succede un Accolito Apo- 
stolico solo con turribolo acceso in mano , e sette 
altri Accoliti in rocchetto , e cotta con candelieri 
in mano , e in mezzo ad essi vestito di tonacella il 
Suddiacono Apostolico colla Croce Pontifìcia assi" 
stito dall' uno e l' altro fianco da due Maestri Ostia* 
rj con in mano le solite verghe rosse . - 

Dopo con Pianeta indosso , e beretta in testa i 
Padri Conventuali di S.Francesco Penitenzieri dell* 
Basilica Vaticana . Gli Abati Generali degli ordini 
Regolari, che hanno luogo nella Cappella, Ì Ve* 
scovi , ed Arcivescovi non assistenti , indi gli assi* 
■ tenti al Soglio : tutti con mitra di tela bianca in 
capo, ti sacro Collegio de'Cardinali , ciascuno de 
qtial vien servito solamente dal suo Maestro di ca- 
mera , e dal Caudatario j vestiti ancor eglino de 
iteti paramenti t cioè dr Dalmatica i Diaconi , «li 
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Piane" I P«tt , di Piviale i Veicovi con mitri di die 

muco bianco . 

In ultimo preceduto da' Conservatori insieme) 
eoi Priore de Caporioni co loro rubboni , da'Prin* 
cipi assistenti al Soglio , dal Governatore di Roma , 
e da due Cardinali Diaconi assistenti » che tengono 
io mezzo l'altro E ni nen tifi imo Diacono , che can- 
tar deve il Vangelo ; tutti e tre con Dalmatica , so* 
pra la sedia gestatoria servito da ventagli, e sotto 
ut» ricco baldacchino , le ii cui aste vengono soste- 
naie da Otto ReferendaTj de l' a Segnatura dì giusti- 
zia , in rocchetto, e in mantelle tri , pieno di 
maestà sacerdotale vico portato il Sommo Pastore, 
che è seguito da un altro Auditore di Rota Suddia* 
cono Apostolico , a cui è commessa la cura di soste- 
nere la mitra Papale nelle occorrenze di de por la , 
anche egli vestito , come i suoi colleghi in mezzo a 
dur Camerieri Segreti assistenti, dall'Auditore, 
e Tesoriere della Camera ( quando per altro titolo 
speciale non abbiano luogo altrove ) e da Protonota- 
r; Apostolici partecipanti con cappa , e rocchetto . 

Giunto adunque il Sommo Pontefice nel Por- 
tico Vaticano vien ricevuto dal Capitolo di S. Pie- 
tro ; nel qual mentre i cantori di quella Basilica 
cominciano e cantare: tu et Petrus &c. indi per la 
porta maggiore entra nel Sacro Tempio , e a dirit- 
tura va a fermarsi per orare, avanti al Ss. Sacra' 
mento esposto in affare di tanto rilievo alla pubblica 
venerazione * Quivi compite a misura del suo zelo, 
e divozione le preci , assiso di bel nuovo su la se- 
dia gestatoria vien condotto al teatro della Canoni- 
razione , ove sorto il trono ricevuti gli omaggi del- 
la consueta ubbidienza , ai di principio alla (aera 
funzione in questa forma . 
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Da ano de' Maestri delle Pontificie cerimonia 
condueonsi a piè del Soglio Papale il Procurato™ 
della Canonizzazione, e un Avvocato Concistoria- 
le , il quale genuflesso istantemente a nome del 
Procuratore suddetto chiede la Canonizzazione col- 
la formola seguente . 

. Beatissime Pater N. N hic prasens instante* petit 
per Sanetìtatem Vestram Catalogo Sanctorum Domini 
Nostri Jesu Còristi adscribi , & tamquam Sanctos ab 
omnibus Cbristifideiibus pronunciati venerando! Bea- 
tosi* N. 

Suol rispondere a nome del Santo Pastore il 
Segretario delle lettere a* Principi : essere la Santi- 
tì Sua bene informata delle virtù, e de' meriti di 
quei Beati , per i quali essi perorano , niilladìmeno , 
perchè dichiarare , e definire alcun defonto esser 
Santo, è cosa ardua, e superiore alle forze umane, 
comandare, che si porghino al Signore fervorose 
preghiere, affine d'impetrare il necessario lume. 
Quindi il Santo Padre disceso dalla sua Sède genu- 
flètte sul faldistorio preparato nel piano del Soglia 
stesso da due Chierici di Cappella, e all'esempio 
suo tutti , e Porporati , e Vescovi , e Popolo , fin- 
ché da due Canfori Pontifici si cantino le Litanie, 
quali terminate di bel nuovo il Maestro delle ceri- 
monie conduce a' piedi del Pontefice il Procurato- 
re , e 1' Avvocato Concistoriale , che rinnuova per 
la seconda volta la sapplica in questa guisa poco dif- 
ferente dalla prima . 

Beatissime Pater N. N. hic prasens instanter in- 
stantius petit per Sanctitatem vestran Catalogo San- 
ttoram Domini Nostri Jesu Carini adscribi , & tam- 
quam Sanctos ab omnibus Cbristijidelibus pronuntìari 
■Veneranda Beato; N. N. 
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Di* bel nativo risponde lo stesso Segretario , i( 
negozio esser gravissimo , e perciò rich ledere spe- 
ciale ajuto da Dio , a cui vuole Sua Santità , che sì 
chieda , In questo dire scendendo il Papa nella mar 
riera già detta , si prostra ad orare sopra lo stesso 
faldistorio preparatogli, come dì 3 nzi , intimando 
frattanto a tutti U Cardinal Diacono Assistente a 
destra dei Pontefice ad alta voce il fare orazione , di- 
cendo orate \ ii che ciascuno si studia di fare fin- 
tantoché l' altro Cardinal Diacono dica ad atta voce 
levale. Allora portato da due Vescovi Assistenti 
de' più anziani i! libro , e la candela al luogo , ove è 
il Papa , alzatosi egli in piedi intuona 1' Inno Veni 
Creator Spiritar , tornando a genuflettere finché sia 
finita di cantare la prima strofa , indi se ne ritorna 
al Soglio . Compito 1' Inno due Cantori ripigliano 
Emilie Spiritarti tuum &e. , rispondendo gli altri , 
Et renovabis faciem terra , dapo di che recita il Pa- 
pa !' Orazione Deus , qui corda Fidelium &c. Intanto 
replica per la teraa volta più accese , e più ferventi 
le suppliche per la Canonizzazione il Procuratore , 
per mezzo dell' Avvocato Concistoriale così : 

Beatissime Pater N.N. bic prasens inVanter , in- 
Staitìas , & instanti stime petit per Saiictitatem vestratn 
Catalogo Sanctorum Domini Nostri Jcsu Christì adscri- 
bì > & tamquam Sanctos ab omnibus Cbristifidelibut 
pronancìari venerando; Ueatos N. N. 

Allora parimente dal Segretario vien risposto , 
esser di già venuto il tempo opportuno a deliberare 
mediante il raggio della divina luce , e verità scesa 
nel cuore del Santo P^dre , però determinare di ri- 
porre ciascuno nel proprio Coro i Beati , per i quali 
è la gran festa . In cosi dire levandosi rn piedi tut- 
to quel sacro Senato , c sedendo ii Sommo Sacerdon 



tis con mitra (n tesia , servito al solito dalli doe, 
V«covi Assistenti di libro , e candela , pronuncia 
Come Dottore, e Capp della Chiesa, universale 1» 
gran sentenza in tal tenore . 

Ad honorem. Sanate . &. Individua Trinitarie \ 
Ad exaltatioaem Filiti Catbolieà , # Christian* Heli- 
gìonis augmentum , au:roriraie Do-nini Nostri Jesu 
Cbristi , BB. Apostolorum Petri , & Paul: , ac nostra : 
matura deliberai ione prababita , & divina, ope ixpiut 
implorata , ac de Vinerabilùim Fratrit-n noitrorum 
S R.E. Cardinalium , Patriarcbaru-n , Archiepiscopo' 
rum , & Epiteoporvn in Urbe txisttntiu-* Consilio , 
Beatos N. N. Sanros_ esse decerli m [ai , &. definimus , 
ac Sanctorun Catalogo adscribi-nus . Stat]ue»tet ah Ec~ 
clesia universali illorw» memoria » quoli'iet anno die 
eorum natali , nempr N N & c . die N. N. pia devo- 
zione recoli debere in nomine Paf tris , & Ft\lii , & 
Spin'-ftus Saneti . Amen ,. 

Pronunciata la gran sentenza , uno degli Avvo* 
cati Concistoriali a nome del Procuratore ne rende 
le dovute grazie al Pontefice , e umilmente- in que- 
sta forma lo supplica a d<;cre(are ^ che siano spedite 
sopra di c ò le lettere Apostoliche , 

Ideni N. N. bic prarsent accep/at pronunciatii- 
nem a Sanctitate vestra factam . eidemque gratias i>n- 
mortales. agìt , ac ent'xe supplicai , ut Sanctitas fe- 
ltra super Canonizatw'ie eadem litteras Apostolica^ 
dignetur deccrnere , 

Condescende il Papa alla dommda degnandosi 
di rispondere Pecernimus . Allora I' Avvocalo Con- 
cistoriale levatosi in piedi vicino, all' ultuno gradino 
del Soglio Pontificio , fa istanza nella maniera che 
Segue a tutti ì Pronomi Ap-stolo ivi presenti „ 

Rogantur omues Promowii , & Notarli bit fra? 
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ftrttfs , ut super bujusmodi Canonizationis aetu unum, 
ve! plura , publicum , seti publica , instrumentum , 
ve! instrumenta confidarti ad perpetuar» rei memo- 
riam . 

Indi il Proto not ino Apostoli'co'pm anziano ad 
aita voce chiama per testimonj tutti quelli , che si 
trovano giù nell'area del teatro con quelle parole j 
Vobis testibas . 

Tutto ciò terminato deposta la mitra sorge in 
piedi il Papa, e intuona V Inno Te Deum &c. > che 
proseguito da' Cantori della Pontificia Cappella vie- 
ne accompagnato dal festoso suono delle trombe, 
« tamburri , dallo sparo delle milizie , specialmente 
dalla salva reale di Castel Sant'Angelo , e dal rim- 
bombo di tutti i sacri bronzi, finito l'Inno il 
Cardinal Diacono Assistente alla destri del Pontefi- 
ce canta dal suo luogo : Orate prò nobìs Sancii W.Jtf. , 
rispondendo i Cantori ; Ut digiti ejfictamur promis~ 
sionibus Cbristi ■ Dopo di che il Papa recita l'ora- 
zione propria de' Santi canonizzati , indi il già no- 
minato Cardinal Diacono del Vangelo asceso al So- 
glio a sinistra del Papa canta il Confiteor, aggiun- 
gendovi dopo l'invocazione de' Santi Apostoli, i 
nomi ancora de' nuovi Santi . In questo mentre un 
Auditore di Ruota Suddiacono ricevuta la Croce 
dall' Ostìario , che la custodiva , terminata la Con- 
fessione va con essa a inginocchiarsi avanti al Som- 
mo Pastore, che perseverando tuttavia in piedi, 
reggendo due Vescovi al solito il libro, e la cande- 
la fa l' assoluzione , e dà la Benedizione al popolo , 
con aggiungere i_ nomi de' novellamente scritti nel 
catalogo de' Santi in questa guisa . 

Pracibus , &meriiis B. Maria semper Vìrgìnis , 
B. Wcbaelit Arcangeli, 5. Joannit Baptist*, San- 
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(forum Apostolorum Petti , & Pauli , Seatorum 
Jtf. N- , & omnium Sanclorum misereatur vostri Om- 
nipotem Deus , & dtmissispeccatis vestrii pirducat vos 
ad vii ai» attrnam. W.Amen. 

Indulger.tic.rn , Absolutionem , & remissionem pec- 
catorum vestrorum tribuat vobis Omnipotens , & Mi' 
serieors Òominus . HI. Amen . 

Et Benedictio Dei Omnipotentis Paf\ris, & Fi f//% 
tfr- Spiritai Sanai descendat super vos , & invitai 
jetuper . f)L. Amen . 

Compite queste sacre cerimonie scende dai so- 
glio il Pontefice, e li porta ad altro più piccolo 
preparatogli a cornu Evangelii , ove deposta la mi- 
tra intuona Terza , e mentre questa vien prose- 
guita da' cantori . Egli si prepara per celebrare U 
5 Messa. Arrivata i cantori al capitolo s'alza in 
p edi colla mitra , e finiti i Rcsponsorj canta scoper- 
to di testa l'orazione d di' officio corrente; indi 
vestitosi dei sacri paramenti celebra il santo Sacrifi- 
cio , ledi cui cerimonie per non essere in questa 
sacra funzione punto differenti da quella , che si 
praticano nelle altre solennità , quando celebra il 
Sommo Ponte fìce , non è qui mestieri di ricordare . 
Soltanto arrivando, che è il Papa all' offertorio , 
riceve le oblazioni , le quali in che consistano, e 
quali misterj in te racchiudano, lo mostreranno i 
Capi seguenti, 

CAPO NONO 

Dell' oblazione de' Cerei . 

Non sarà, cred'io, discaro a chi legge,che avanti 
dispiegar per minuto 1 misteri, e lignificati, che 
Tom.XXI. L 
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nelle ob/af'oni delia Canonizzazione racchiudami, 
fi accenni di passaggio , che cosa sia oblazione . £1. 
li giusta il secondo Concilio Matisconense , cheti 
celebrò nel Pontificalo di Pelagio fecondo , altro 
non è , che un ossequio parte interno, e parte 
«■terno , che dagl' uomini a Dìo li presta : interno „ 
perchè si riguarda all'intenzione , colla quale ti offe- 
risce ; esterno rispettivamente al dono offerto , Un 
tal costume d'offerire doni a] sacro altare , oltre 
l'essersi praticato già per comandamento del Signo- 
re nella Legge vecchia , conforme abbiamo nell'Eso- 
do . fiori «pparebis in compiesti meo vacuus : il che 
debbesi non solo intender eprecisamente dell' offerti, 
di tutto il nostro interno » tna ancora de' doni mate- 
riali , fu proprio altresì de' Gentili , le di coi offerte 
anlevan chiamarsi, secondo, che riferisce Festa , 
vfftrumenta , e fu di poi adottato , e santificato dalla 
Chiesa ancor nascente, poiché da S. Pio Papa » che 
fiorì nel 154. in una delle tue Decretali, che leggen- 
ti nel tomo primo de* Concilj , si fi menzione delle 
oblazioni , che si facevano dal popolo , e S. Fabia, 
no Martire stabilì , che ogni Domenica si offerisse , 
e Pane » ? Vino , sì dagl' uomini » che dalle donne , 
il qua! decreto venne di poi confermato dal Conci- 
lio di Mascon citato. Dvccrniwus , ut omnibus Do- 
minici di f bus Altaris oblatio ab omnibus viris , et mu- 
litrihus offtratur tara panis , quam vini . II che cer- 
tamente fu osservato dalla fervorosa Cristianità di 
que' tempi , offerendo ella non solamente pane» e 
vino, ma ancora cerei in gran copia, che accender 
i! solevano a' sepolcri de' Martiri , non perchè ab- 
bisognassero essi di lame , come follemente a' tem- 
pi di S.Girolamo andava calunniando Vigilanzio ; 
ma in segno d'ossequio e venerazione , e continua^ 
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mente sì pratica dalla Chiesa , e nella consacrazio- 
ne de' Vescovi, e nelle ordinazioni de' Sacerdoti } 
e più , che altrove in Roma d*l Senato , nelle solen- 
nità , e Feste de' Santi , offerendo egli con genero- 
sa munificenza , e calici , e lorde in gran copia 
pile Chiese di Roma , come è noto al mondo timo . 

Con solennità maggiore però si fanno le obla- 
zioni nelle Canonizzazioni de' Sauri fino dal ijot. 
Del P«;ntiffcato di Bon.fazio IX. sotto di cui iti) 
P. Filippo Bonanni credesi avere avuto principio in 
questa sacra funzione un tal rito , quando ne' sacri 
fasti fece scrivere S.Brigida, sebbene fino a Leo- 
ne X. non sia sempre stata una la norma di questo 
oblazioni , costumandosi di presentare , oltre le co- 
se dette di sopra , altri doni al Sommo Pontefice, 
celebrata, che egli avesse 1* S. Massa . In fatti ri- 
cevè Bonifazio nella Canonizazione mentovata di 
S. frigida . ìjnam Pinlglam de auro valori? C. duca- 
torum; et unum vitulum , 24. Capone* , 24. pullos , 
2d.columbos, duo Barili» devino; ed Eugenio IV. 
in quella di S. Nicolo da Tolentino : duot cados vi" 
ni falerni , plures béédos , Pkatianos, P allo t , Galli- 
na* , Anserei , Turtures , Coturnice! , et Vitulam 
Itnam , A* tempi nostri però altro non suole ofle- 
rirsi , che |e cose qui soggiunte , cominciandosi da' 
cerei ; i significati de' quali or noi spieghiamo . 

Tre cose considera ne* cerei Pietro Natali . 
Prima la cera stessa , il fuoco , e lo stoppino , o vo- 
gliasi dire lucignolo . Lacera fabbricata dal magi- 
stero delle Api , ella è secondo questo Autore , fi- 
gura dell'umanità sacrosanta del Redentore; lo 
stoppino ; o lucignolo egli è geroglifico della sua 
santissima Anima informatrice di quel divinissimo 
fprpo; ilfuoco espressivo simbolo della sua Divi- 
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citi". /* e e* (0 enim sunt * 1 tta àtnotant tria ■, 
gji* i* Cbristofuerunt : nam cera , qatm apes gignunt 
line commistione significai earnem Cbrìiti natam do 
yirgine line corruptione . Lftinum iti etra lattns signi- 
ficai Animai» Candidissimam in carne latentem \ Ignis 
vero i sive lumen significai Ùtviaitatem , 

Ora a denotare , che i Santi novelli ebbero 
tempre avanci agli occhi per seguirne gli esempi il 
Redentore , vuole il Chiapponi , che si offeriscano 
nella Canonizazione i cerj , che secondo il detto ne 
tono espressiva figura . Jure merito itaque offerunfur 
cerei bamanitalem Cbristi significanlts ad designan- 
dum , tos , qui in Sanctorum album referuniur fra ocu- 
lis stmper Cbristum in gestii suis babuisse . Checché 
pero siasi di questa spiegazione , che peraltro vien 
favorita da Amai a rio , e da S. Fulberto Carnotense ; 
avendo il Redentore detto a* suoi discepoli , e in es- 
si a chiunque battuto avesse le sue pedate , essere 
eglino Iure del mondo , che da se stessa si palesa a 
tutti , nè suole nascondersi ; ma più tosto mettersi 
sui candelabro , acciò senza differenza alcuna il lu- 
mini tutti, Vvs estis lux mundi et e. ncque accenduut 
lucernam et ponunt tam sub medio, sed super candela- 
brum , ut luceal omnibus ; non pare lontano dal vero, 
che a denotare , i Santi , che si canonizzano esse- 
re , gioita il detto del Salvatore , questa luce , che 
a tutti partecipa il benefico influsso de'suoi splen- 
dori , si offerischino cerei , e a significare come in 
quel giorno sì solenne vengono posti sol candela- 
bro d, S. Chiesa , acciò siano di esempio a tutti i fe- 
deli. 

Non mancano però altre spiegasioni . La cera 
è gieroglifico della docilità , e del candor virginale . 
Si lascia maneggiare da qualunque artefice » non r-i» 
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chiede, che di sè ne formi più tosto l'immagine 
dì un Cesare , che d'un bifolco , quindi , come mai 
meglio adombrare la docilità , colla quale i Santi 
lasciarci regolare da chiunque ha sopra di loro su- 
periorità alcuna , e la purità , che sempre custodi* 
rono illesa da Ogni macchia , o se mai macchiata se 
risarcirono i danni col fuoco della carità , in quel- 
la guisa , che esposta a' raggi solari riacquista la 
cera , se una volta perduto , il pristino candore . 

S. Girolamo asserisce i cerei esser figura della 
vigilanza, e sollecitudine nelle opere virtuose , e 
secondo questa opinione » certamente con ragione 
si offeriscono nella Canonizzazione per significare » 
che se i Santi giunsero a sì alto posto , al quale dì- 
chiara la Chiesa essere arrivati , fù ciò tutto frutto 
delia loro vigilanza , e sollecitudine di non travia» 
re dal retto sentiero della virtù . In oltre secondo 
lo stesso Santo Dottore contro Vigilanzio , costu- 
ma la Chiesa , e specialmente nel leggersi gli Evan- 
geli , d' accendere i cerei in segno di allegrezza , e 
non per dissipare le tenebre ; non ad fugandas uti- 
■que tenebras , std ad stgnum Uttitia ; che però affine 
di mostrare il giubilo concepito dalla Chieia in ve- 
dere cotanto onorati i suoi figli , e àccretcierlesì 
nuovi Protettori nel Cielo , vengono offerti in que- 
sta solennissìma funzione . 

Finalmente S.Per Damiano nel sermone quar- 
to della dedicazione delle Chiese , spiegando il mi- 
stero k che v'è odi* accendersi lumi di cera innanzi 
alle Croci affisse alle pareti della Basilica , è dì pa- 
rere , che ciò si pratichi, affine di ridurci aliarne; 
moria, come per mezzo della dottrina degli Apo- 
«oli fu illustrata", eilluminata la Chiesa ParìetibuS 
quoque BatiUc* per tirtuitum duodiàm de santi» 
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èbrùmatt tigna Crucis imprimimus , totìdemquè edrt* 
jeUs ajftgìmus , ut eam Spirititi Sancti unguedme deli' 
butani , et Apostolorum doctrinis divinitus iltuitraiam 
bis sig-ùs viubilibus ottenddmus ; Laonde, giusta la 
mcme' di questo Santo Porporato , può dirsi , che 
■ned nella ioletvne Canori izaiione -, l'offerirsi, che 
ti fa de' cerei , sia a denotare lo splendóre , che! 
colle loro virtuose operazioni , e tanti eseinpj 
hanno aggiunto alla Chiesa militante i nuovamente 
Canonizati . Nè certamente egl' è c.ò detto capric- 
cios a mente , volendo di cornuti consenso i Santi Pa- 
dri i che , ove oell* Evangelio disse il Redentore a' 
iuoi Ss. Discepoli , che stessero sempre colle la- 
cerne alla triano ; Sin! Jumbi vestri précincti , et lu- 
cerna ardemes in manibtts vestris , per le lucerne in- 
tendaci le opere buone, e i virinosi esempi dV 
Santi, che illuminano 1 popoli i e invitano 4 se* 
guirne la Ilice ; 

• CAPO DECIMO 

Èeir oblazione de' pani t 

Dopo 1* offerta de* cerei succede quella de 9 pa- 
ni, la quale non è priva certamente de* suoi mi- 
steri , e significati , anz'ehè ri runa ve n'ha trailo 
'oblazioni Usate dalla Chiesa affine di conservare' gl! 
antichi riri lasciatile fino dal tempo degli Apostoli , 
di cui con più sicurezza additar se ne possa il «asco- 
lto significato , asserendo i Santi Padri , c gl' inter- 
petri, tanto dèi nuovo , quanto del vecchio testa- 
mento * 1* colazione del pane essere un ringrazia- 
mento al Signore pef i Benefiaf da esso ricevuti < 
In fatti quell'offe»- ire , che fece il Sommo Sase*d«- 
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ìe Mekhisedcch ad Abramo , e pane , e vino nel ri* 
torno } ch'ei fece vittorioso coatro de' suoi Demi* 
ci , non fu già solo a satollarne la di lui fame , co- 
me opinò Clemente Alessandrino ; Panèm iacrif ca- 
lura beo , ebtulisse Abrabdmo in refectionem ± mi 
più tosto in rendimento di grazie per la riportate 
vittoria , come stima il dottissimo Suarez : Ètenin* 
cum Abraham tunc Victor ridirei ■, et spèlta inimico- 
rum secum ferrei , cenjectare possumut , non admódum 
indìguisse pane , et vino ad solar» corporale*» refectìo- 
ntm , sed fuisse Ulani aliqUum rtligiosàm cerémèniàm 
in gratiarum acìionèm. Così an.o à allorché dagli 
Ebrei offerivano ode' grossi pani chiamiti di propà* 
taione non ad altro fine ciò si praticava, dice l'Abu- 
lense , che ; ut darentur speciale! gratis beo de Òi- 
neficìo alimintationis » e c o ancor nel nuovo Testa- 
mento , parimente pretende la Chiesa aerimelo l'opi- 
nione di S. Ireneo; Hanc ohlaliónem Ectk sia sola 
puram offerì Fabricaiort , offerens ei cum grattarti»* 
acttonè ex creatura ejus i idest pane . 

Cbe se ella è così , già chiaro si vede per quat 
fine nella festa* di cui sì parla offeriscami i pani , che 
è quanto à dire ih rendimento di grazie a Dio per 
avere accresciuta di nuòvi Eròi la trionfante stia 
Chiesa j e dati alta militante nuòvi protettori ed 
esemplari, ne' quali specchiarsi i fedeli , e ricopiar* 
ile in se stessi le virtù loro i 

Non è però , che litri misteri non s' ascondilo 
in questa oblazione . S. Eucherio vuol Agoraio nel 
pane il Redentore ; Pana tbristus t o àncora la «u» 
divina parola, vel Sermó bei * onde secondo ciò, 
v'ubi denotarsi in questa offerta j i Santi d' altro ci- 
bo non essersi mai più curati , che di Christo Sacra- 
iiisntatojnè altra coniolazions aver provata mag- 
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giore s che nell'Udire la tua divina parola , le quali 
tote servirono loro di petente rimedio a mantener-* 
aj nella vita dello spirito , 

Zaccaria Vescovo Griso poli tino stima nel pane 
figurarsi il divino amore , poiché , siccome povera 
è ogni ricca mensa , se priva dell' alimento del pane *, 
cosi povera è ogni anima , che sebbene doviziosa di 
al ire virtù , è sfornita di carità , conformi- 1 Apo- 
stolo: sihabut t omncm.jidim , ita , utmones tran- 
sferitm , ebaritatem non babuero , nibil sur» , e sic- 
come senza del pane non può 4 Ungi meo te conser- 
varsi la vita temporale , così , ne pure senza la ca- 
rità , la spirituale . Mjsticé ponti intelltgitur ebari' 
Jas propter appetitum necessaria^ , ut sine ilio carerà 
nibil fiat, sicut sint Pane inops est mensa. Quindi 
a dichiarare , la prima virtù possedu r a in gr/do per- 
fetto da' Santi essere stata la cariti» di cui parliamo , 
offerisConosi i pani . 

Di più ; siccome sotto nome di pane , secondo 
la frase delle Scritture , intendesi ogni sorte di ci- 
bo , così vengono tutte le virtù necessarie all'eter- 
na salvezza ; che però a denotare il popolo Ebreo 
essersi dimenticato del fine, per cui fu creato da Dio» 
dice il Profeta , che si stava neghittoso , net quar- 
tetti pitnem ; onde Con questa offerta può sigtiificari- 
cìti , i Santi canonizati èsser giani! a grado sì su- 
blime di gloria, al quale dichiarasi nell'atto di sì so- 
lenne funzione essere arrivati, per mezzo di tutte 
le virtù . Homine panis totttm intellìgimut . 

Aggiungasi , il pane esser viva figura dèlio Spi* 
rito Santo, e per ciò , dice S. Atanasio , chiedersi 
nell'orazione domenicale il pane, cioè a dire» lo 
Spirito Santo medesimo, dalla cui grazia speriamo 
di arrivare » cibarci eternamente alla mensa celeste. 
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che però secondo questa dottrina ben sì esprìme 
colf oblazione del pane quella speciale assistenza s 
che per giungere all'eterna gloria ebbero dal Dipino 
Spirito i Santi . 

Ad un tale insegnamento va coerente il Ven. 
Beda su quelle parole diS. Luca . Quanti mercenarii 
in doma Patris mei dbundant panibus, ove asserisce , i 
mereenarj dei qujli qui parlasi) esser cloro , che 
colla speranza delle divine ricompense si adoperano 
a tutta lcro possa per piacere al Signore , t quali poi 
abbondantemente vengono ricompensati con celesti 
favori , e grazie ; cose tutte figurate n?l pane • 
Mercenarii sunt , qui futttrae mercedi! intuita digita 
opera satagunt , & Iti abundant panibus » idest quoti' 
diana tuptrttte gratta reficiuntur alimenti! . Posto 
ciò, ben si scorge, con qjesta misteriosa oblazio- 
ne volerci insinuare la Chiesa il contrae ambio dai 
Santi ricevuto per le loro eroiche , e virtuosa ope- 
razioni - 

Finalmente il pane , dice il citato Ven. Beda , 
parlando dei mentovati pani di proposizione, è ma- 
nifestoso simbolo dei maestri della vita spirituale, 
quali per lo più furono i Santi * che ammaestraro- 
no r popoli, o colla yoce , o colla voce insieme , 
e cogli esempi : Pana proposittonìs super mentam po- 
siti semper doctores sunt spirituale! \ il che essendo 
vero , non abbisogna di ulteriore esplicazione que- 
sta solenne offerta . 

CAPO 1TNDECIMO 

Dell' Oblazione del vino . 

Dall' oblaaione del vino , sebbene 1 ancora- nel- 
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la legge scritta si costumasse 1' adoperarlo ne* sii 
Brificj giusta quello de Numeri ofimt quìeumquè 
immclaverit viciimàm sàcr fidum simile decimam pat- 
tern -vini , & vinum ad libàfundendà y per non pirla- 
re dtfi sacrifìcj dei Gentili , che non solevano farsi 
ienza la libazione, e 1' aspersione del vino, con- 
forme abbiamo daMjct , obio,/ J rti'i modo p ast solilo? vir- 
tus lil>orur», & pulitura , bostiarumque casarum , quo 
putrefai facilita , & procoquatur cibai , frtquentissi' 
tao irriga ut vino, e da mille luoghi delle memorie 
della superstiziosi Gentilità, che è qui superfluo 
il rammentare ali 1 erudìilone di chi legge; non è 
con tutto ciò così facile L' assegnare i mistici Sensi ; 
senonehe dalle Scritture , e dalle proprietà (stesse 
del vino si può argomentare qual fine li sia prefissai 
da principio U Chiesi i 

Al sentire del martire S. Cipriano noti può rin- 
venirsi simbolo più espressivo della Grazia santifi- 
cante di quello lo sia il vino; che peréti secoli 
nel convito di Cana sul più bello delle allegrezze nu- 
ziali ci venne meno , vuole il Santo Dottore , che 
ciò fosse da Cristo permesso per figurare , come gii 
gli Ebrei smarrita avevano la Grazia divina , nè 
più vi era salute nella Legge di Mosè . Quia apud 
Judaos defìcerat Gratta spirituali? > defìcerat vinum > 
Posto ciò ; se la Chiesa nella c anon rzasione dei suoi 
Santi i tra le altre offerte , fa ancora quella del vi- 
no , par , che non rimanga luogo a dubitare , che 
ella voglia dare! ad intendere , avere i Santi conse- 
guita abbondantissima U Grazia , e mantenutala nei 
loro cuori , siccdrtt? denotar volle colla mancanti 
del vino il ftsdentore * averla perduta gli Ebrei . 

Oltre però 1' ess-re il vino figura della grazii t 
egli «ancora simbolo dell* cariti conforme a quelltì 
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de* Cantici: Bibite , & inebriamini cbanitimi* e al- 
trove : Introduxit me in celiar» vittariam , ordinava 
, in mi cbatitatem ; onde in questa oblazione ci si può 
ancora additare il fuoco del divino amore , che bea* 
tinnente avvampò sempre il cuore de' Santi j men- 
tre vissero in terra mortali . 

Ci si può ancora figurare , avere ì Santi corrispo- 
sto al Signore , come membra della mistica sua vi- 
gna , secondo quello dell' Evangelio : Ego sum vitti 
itera, vos palmites , il frutto aspettato , e dì cui 
égli è sì geloso , che a chi non glie lo rende, mi* 
naccìa stragi , e rovine, come in fatti le scaricò 
Sopra Israello , perchè essendo stato predetto ai 
esser Vipna del Signore : Vinta Domini cxèrcituum 
Domuì hratl est , lo defraudò del frutto aspettato . 
Expectavi ut faceret uvat , & fecit labruteas , aufe- 
ram speni ejus in direptionem- i 

Questo frutto ella è la contemplazione t che fa 
lì propria de' Santi * e simboleggiata nel vino ; con- 
Cioisiarhè essendo sua proprietà il rallegrare: Vi- 
num latifieati ancor* élla esilara le anime giuste 
eolie delizie , è dotcene |uperne . Questo frutto è 
la divozione derivata dalla meditazione delie ccs<f 
del cielo * che però dicesi ne* Proverbj : vino tor- 
cularia tua rtdmdabunt , intendendo i Dottori per 
eontemplacionc quelli parola Tot cuiaria , e per di- 
vozione qiiell' altra Vino . Questo frutto è la com- 
punzione , di citi sono sì famigliari gli eletti , con- 
forme quello del Salmo: botasti Hot vino compun- 
zioni! . . 

Sopra d* ogni altro mistero però * coll'oblsEio- 
ne del vino sembra , che ci simboleggi essere di gii 
i Santi, secondo l'oracolo pronunciato dal Sommo 
Pastore s a godere le immense delizie del cielo » dalli- 



m DISSERTAZIONE IV. 

q uali all' espressiva allegorìa del Profeta reittfrafl* 
no inebriaci ( effetto del vino ) ; Inebriabtintur ab 
ubcrtaie Domus tua ■ In fatti la sacra Sposa volendo 
esprimersi d'essere entrata al possesso delle delizie 
preparatele dal suo diletto j con altre forinole non 
sa farlo , che con dire , essere pia. stata introdotta 
ov e suol custodirsi il vino . Introduxitmt in celtam 
vinariam » il ehe conforme all' esposizione del Ghi- 
~"tilieri altro non è , che Gustare me fecit vina , mul~ 
tiplicttmqiU vteorum suorum me exbUaravit dulcedine. 

CAPO DUODECIMO 
Deli' Oblazione de!!' acqua . 
Con I pani » e col vino suole offerirsi ancora 
l'acqua figura espressivìssima delle tribolazioni » 
come apparisce da' sacri Cantici, ove a denotarsi 
essere stata la sacra Sposa sempre fedele al suo Si- 
gnore , a dispetto di quanti disagj , e traversìe se le 
opposero i dicesi non avere, per quanto abbon- 
danti fossero le acque , potuto estinguere l'amoro- 
so suo fuoco : Aqute multa non potuerunt extinguere 
ebaritatem; e altrove pregano i Giusti d' essere libe- 
rati dalle traversìe , che li combattono , compren- 
dendole sotto il nome di acque . Libera me de aquit 
multii , & de manu filiorum alìenortim . Quindi » 
chi sa , la santità portar seco un fascio immenso di 
tribolazioni , e d'^affjnrit , conforme i] p^-detto dal 
Salvatore : Trademini a Pareatibus , & Fratribus * 
&Cognatis, & morte afficient ex vobii , ben veda 
adombrarsi nell' oblazione dell' acqua tatti que' pa- 
timenti , e quelle angustie, per le quali necessaria» 
mente passarono i Santi , senza che nulla perdesse- 
ro della loto sofferenza , e carità « 
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fi 1 . Mellifluo chiamò le acque fomento della 
pietà , per mezzo di cui si conservano , e rigoglioso 
crescono le virtù , onde egli esorca chiunque atten- 
de al bene oprare , non solo a non rigettare da se 
queste acque , che in realtà sono i cravaglj , ma ad 
andarne ansiosamente in cerca, perchè non man- 
diseli ino insensibilmente dentro di noi le virtù , ma 
abbiano a* suoi tempi il necessario umore , che le 
ristori: Qmerat devotionis ttquas quisque seminaverit 
honorum operum semina , ut irrigatus fonte grati/e- bo- 
tile conversationis bortus non arescat ; laonde al sen- 
tire di questo Santo Dottore , con molta proprietà 
si offerisce nella Canonizazione l'acqua, perchè 
richiamiamo alla mente 1' interna divozione de'San- 
ti , colla quale andarono sempre crescendo , e per- 
fezionandoli nella scuola di Cristo . 

A 1 rammentati significati aggiunger sì possono 
i riconosciuti già da Alberto Magno nell'acqua di 
Sirach . Il primo li è l' esser quel]' acqua di mon- 
dezza, e di questa dicesi in Zaccaria : Erìt fons pa- 
tini Domus David , & habitatoribus Jtrusaltm in t ab~ 
luttonem peccdtoribus . Il secondo essere acqua di 
capienza , e di questa diceii nell* Eccl e s'uscito chia- 
ramente: AqttJ sapienti^ salutarti potabit iiìum . Il 
terzo essere acqua di grazia , e dì essa in S- Giovan- 
ni : qui credit in meflumina de ventre ejus fiuent aqu£ 
viva. Finalmente acqua di vita eterna, e di èssa 
diceii nelP Apocalisse : Agnus , qui in medio tbroni 
est reget ilhs , & deduce! ad vitafentes aquarum ■ Oc 
tatto ciò , dissi , può adombrare L' acqua offerta 
nella Canonizazione , La mondezza dicitore, che 
ebbero I Santi, e alla quale solo è permesso vedere 
Dio : Beati mando corde, quonìam ipst Deum vide- 
bunt , essendo cui tempre stati lontani da ogni coli 
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pa, cheti potesse imbrattare, o avendola lavata , 
«e mai commessa . La sapienza , colla quale seppero 
conoscere le sirti insidiose del tempestoso mare di 
questa vita, e colta quale sempre si mantennero 
ijdìiì alla Croce , La grazia , per cui sempre perse- 
verarono nel bene intrapreso, e ad onta d'ogni con- 
trasto • che loro facesse il mondo, la carne, il 
(angue ,.e il Demonio . Finalmente l'eterna feli- 
cità, della quale ,dopo le virtuose loro operatami , 
entrarono al possesso . 

Lascio poi di considerare , come le acque son» 
manifesto geroglifico de 1 Santi Istessi già beatamen- 
te assorti nelle lodi della Triniti Augustissima , che 
(velatamente godono, e veggono in c^elo, giusta 
quello del Salmo : Aqit* , qua super Ctehs sutit^lau- 
4tnt nome» Domini , c come possono anche signifi- 
care le lagrime, che in tanta copia versarono i San- 
ti , o per tenerezza verso Gesà appassionato , o pei; 
i peccati del mondo . 

CAPO DECIMO TERZO 

P'alcune altre Oblazioni non appartenenti al Sacrificio» 
salite usarsi nelle Canonizaziwi • 

Alle oblazioni finora spiegate , il di cui uso è 
antichissimo nella Chiesa, altre da qualche tempo 
ne aggiunsero i Ritualisti, le eguali perchè non ap- 
partenenti al Sacrificio, il cavissimo accorgimento 
del Sommo, e Santo Pastore Benedetto XML , co- 
me che amantissimo egli era da una parte di con- 
servare le approvate , e sacrosante antiche cerimo- 
nie , e dall' altra di dare a ciascuna il suo luogo, 
giudicò di ricever bensì le più moderne oblazioni. 



DISSESTA ZIOVE I?. 17J 
nella prossima Canonizaiione , ma non già come 
le prime dopo il solenne Offertorio nel tempo della 
Santa Messa, quasi che ne fossero parte , come non 
h sono. Consistono adunque elleno in due torto- 
re , in due colombe , e in diveise sorti d i augellet- 
ti . Parlando or delle tortore , con ragione , e con 
mistero elle offe ris con si . La tortora , dice Ansber- 
to Abate , con chiunque osservò la natura di questo 
volatile , smarrito che ella abbia una volta il suo 
consorte, dato bando ad ogni altro amore vive ve- 
dovella, conservandoli intiera la sua fedeltà 1 per 
lo che ella vico riputata dagli Autori per un simbo- 
lo il più vivace, che aver ti possa della fedeltà, 
Turtur, quia fidem servai uni viro , fidem significai . 
La colomba poi ella è sì amica della pace , e dell' u- 
nione , che oltre il convivere con altre molte in un 
luogo istesso , mai si azzarda a dare un sul volo , 
che seco non abbia le compagne , come lo notano i 
naturali , e elegantissimamente scrisse Giacomo 
Vanieri nel libro decimo della sua operetta intito- 
lata Pradium ruiticum . ' * 
Concorde: animi; in eamdem turre columbi 
Jnnocuat line ìege dies , sine crimine ducunt .' 
Omnibus una domui » qua soia impervia rixis 
Fermanet , ursus inest amor , una voiuntas i 
Quoque &c. 

Nec modo pacatis penettalibus arma quieseunt , 
Quin etiam studiitm tot canvictoribut unum est \ 
ìfita omnts adeunt , redeuntque ad pascua : Fonte/» 
Si sitit una petunt omnes : si tetta revisit 
Tenta platent . Tum si tristei ptrtasa penata 
Arva petit rursui , votucrum perirsania nube! , 
pone subii , totoque voiat densissima cotta 
Qua dux eumqut vinta mommi &c. 



DISSERTAZIONE IV. 
Perciò ella è figura della carità . Coìumha vtro , 
quiealiarum cobabttantium unitatem non dtsetìt cba- 
riiatem exprimit . 

Or chi non vede offerirsi le tortore in segno 
della fedeltà , che prestarono a Dio i Santi : Fedel- 
tà tate , che a dispetto di tutti gli assalti dell' infer- 
na l nemico sempre conservarono illesa? chi non 
vede colle colombe denotarsi la carità , che fu sem- 
pre loro indivisib.l compagna , non solo quella , che 
direttamente riguarda Dio, ma quella ancora, e 
forse con specialità maggiore, che riguarda i pros- 
iimi , il che ci viene espresso nella natura stessa 
delle colombe solite di alimentare come proprj gli 
altrui parti, e di covare le uova degli altri uccelli 
come proprie . Coìumha sape aììenos , ut suesfertut 

tlerepullos . < 

E che veramente sia simbolo della lede la tor- 
tora vien confermato dall' Angelico Dott. S. Toni- 
mi, o , presso di cui ella è anche figura della predi- 
canone: Turtttr . • • quia est avis toquax pradicatio- 
nem , et cenfessionem fidet significai . Dove non paja 
«trano, che non essenio propria di ciascun Santo 
la predicazione , pur si offerisca la tortora nella Ca- 
noniziaiione a simboleggiarla , poiché sebbene non 
tutti i Santi predicarono colle parole , predicarono 
nondimeno, e assai eloquentemente cogli esempj. 

Ad altri piace riconoscere nelle tortore la mon- 
dezza ti del corpo, sì della mente: Qfertur eipaw 
turturum , idest munditia mentis , et cerporis » la qua- 
le non può conseguirsi, che dopo lo spargimento 
di molte lagrime a somigliala delle tortore, che 
tempre gemono , e piangono ; quod fieri nequit nifi 
iugi'uctst, così spiega Durando , e gli suffraga Eu- 
sebio Gallicano . Qui wports et anima castitatem , 
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ac ittnecentiam custodium , UH quidam par turturum 
Domine offtrunt . Il che certamente non fc pugna 
ili' oblazione , che nella Canonizazione praticali 
dalla Chiera , non essendo lungi dal vero , che ella 
voglia darci ad intendere quanto netti , quanto pu- 
ri , e quanto lont.mi da ogni macchia fòli ero , *» 
siano quelli Eroi, a' quali ella decreta sì grandi 
onori; anzi S.Tommaso medesimo ad esprimere 
questa nettezza non men della mente , che del cor- 
po j nel che consiste la santità , vuole offerirsi due 
di ciascuno di questi volatili , Uirutyqut . . . animai 
duplicatimi offìrtur , ut sanctitas sit n»n solum in ani- 
lina , sed ttìam in corpore . 

. Di più essendo proprio delle tortore il pianto, 
siccome ancora delie colombe , può colla loro offer- 
ta denotarsi ,0 l'umiltà de' Giusti secondo Amala- 
rio , Non immerito lacrimai bumilium desìgnant , o 
secondo l'Angelico i travagli , a' quali è sottoposto 
chi si fa seguace della virtù , Vtrumque animalpra- 
pttr consuetudine»! gcmendi presente s Sanctorum luc- 
tus designai , o come stima S. Idelfonso , le lacri- 
me , colle quali piansero i Santi i loro difetti , ed 
i singulti , che davano nel veder propongalo su que- 
sta terra il loro esilic. Ut'tandum etiam, quod utraque 
beec avis gemitum prò cantu edere solet significans ge- 
minar* Sanctorum in boc siculo plorationem , qua , 
tam prò reatihus sttis dsfient , quampro eo , quid diu- 
tius a regno differunt . 

La solitudine poi , di cui si amaDte è la Tor- 
tora , eilgenio di vita comune sì proprio , giusta 
il detto , delle colombe , offerendosi ambedue que- 
sti animali , significano , e le private orazioni de' 
Giusti , colle quali si resero sì cari a Dia , e le pub- 
bliche preci della Chiesi , colle qmli eli» di conti- 
Tom.XXI. M 
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mio H lode al Signore, e specialmense nel glori- 
ficare i suoi Servi. Turtur , qua est solitaria signifa 
eatstcratas oratienum lacrjmas \ Columba vero , qua 
est gregali; » significai publicas orationes Ecclesia . 

Aggiungasi la colomba esser foriera di pace , 
e lo fu già dopo l'universale diluvio , e figura , lot- 
to di cui ti compiacque taiue , e tante folte occql- 
tarli lo Spirito Santo ; quindi come annunciatrice 
di pace vuole offerirti a significare esser terminata 
già per i Santi la guerra , che sempre implacabile 
ebbero col mondo , e pacificamente regnare nel cen- 
tro ài tutte le contentezze } come eletta a tappre-r 
tentare la terza Persona della Santissima Trinità ai 
offerisce a simboleggiare i sette doni dello Spirito 
Santo y ai quali dettero ricetto i Santi nella loro 
anima , e i quali , come nota S.Tommaso, la co- 
lomba sui* proprietatibus significata spiegando egli 
medesimo queste proprietà » e adattandole a' Santi « 
L' abitare che fà > die' egli , la colomba vicino all' 
acque per eludere sommergendosi io esse la rapaci- 
tà 4ello Sparviere » che la insidia , appartiene al do- 
no della sapienza , ed esprime quella de' Santi , che 
regolandosi colle massime delle Scritture figurate 
nelle acque reodon vani gli sforzi del comun ne- 
mico contro di loro : Columba tecus Ritenta habitat , 
ut inde viso accipitre mergat se » et evadat , quod per- 
tinct addonum sapientia, per quam Sancii secus Scri- 
ptum divinai fiuenta resident, ut in cutsut» diaboli 
ivadant . 

Lo scegliere nel cibarsi le colombe i granì più 
eletti s'attiene al dono della scienza , colla quale i 
Santi appigliaronsi alle sane dottrine della Chiesa 3 
che riuscirono di salubre pascolo al loro spirito : 

hm co\»mba mt&tn gran* elisiti quod ptrtiaetoj 
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donum scienttae , qua Sanai icìtntias sanai , quibut 
paseantur eligunt . 

L'alimentare, come poc'anzi notosiì , com» 
proprj gli altrui parti riguarda ti dono del consiglio , 
col quale i Santi regolano te stessi , e jl prossimo . 
Ite m columba alienai pullts nutrii , quod pertintt ad 
donum comìlii , quo Sancii , bomines , qui fuerunt 
pulii > idei! imitatore? diaboli , domina nutriunt ,tt 
ettemplo . 

Il genio mite ,e soave della colomba, che non 
là nuocere, nè cogli artigli, nè col rostro denota 
il dono dell* intelletto , col quale non lacerano ,i 
guisa degli Eretici , i Santi le buone scienze . Item 
columba non lacerai rostro , quod perlinet ad donar» 
intellectus , quo Sancii bonas scientias lacerando no» 
ptrvertunt Haereiicorum more . 

Nella mancanza del fiele in questo animai* 
adombrasi il dono della pietà , colla quale tennero 
a freno i Santi ogni , meo , che retto sdegno . frena 
columba felle caret , quod pertintt ad donum pieiatij , 
per quam Sancii ira irrationabili careni , 

La proprietà di collocare i nidi nelle caverna 
delle torri , e luoghi sassosi , è geroglifico della for- 
tezza de' Santi , colla quale rifugiandosi nelle Pia- 
ghe del Salvatore si difendono dagli assalti dell' in- 
fermi nemico : Item columba in cavernis peir* nidi- 
ficai , quod pertinet ad donum fortitudini! , qua Sanai 
in plagis mortis Cbristi , qui est petra firma » nidunt 
panunt , idesl suum rifugiino ; et spem . 

Finalmente il pianto della colomba è figura 
espressivissinia del timor di Dio, quale ai grand» 
ebbero i Santi . Item columba gemitum prò catitu ba- 
bel , quod pertinet ad donum tìmoris , quo Saneti de- 
Uctantur in gtmitu prò peccati! . 
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Notili inoltre come li colombi è sìmbolo vi- 
yliiimo della vita attiva , e della contemplativa la 
tcrtora Coltimba , qttnt gregatim conversari , volare . 
et gemere consuevit activte vita frequentiam demon- 
strat , turtur vero qui singular itale gaudet , adeout si 
toniugem cani perdiderit solus exindr permaneat , 
speculativa vitte culmina denunciai . Or perchè spes- 
so avviene , che i Santi Canonizzati accoppiarono 
in se l'ima , e 1' altra di queste vice , o alcuni più 
amanti furono dell' una, che dell' altra , però ad 
adombrare queste due prerogative offeriseonsi , e le 
tortore , e le colombe . 

Il mistero finalmente più schietto, e genui- 
no , rho ascondesì sotto una tale offerta si è la com- 
piacenza singolare , e grande , che ha il Signore non 
meno della purità , che della schiettezza , e sempiì-:, 
cita de' suoi Santi \ virtù espresse in questi due ani- 
mali , imperocché semplicissima è la colomba ; 
Coìumba cnim scmplirìssimum est animai) e castissi- 
ma è la tortora; Turtur viro cas tifate praeminet , 
come l'avvertì ancora S. Tommaso, Turtur quia est 
animai castum significai castitatem ; columba vero tst 
animai mansuetum , et simplex , mansuetuditiem , et 
sìmplìcitatem significans . E questo dice S. Idelfon- 
■o s fu il motivo , per il quale nel!' antica legge sì 
gradita era al Signore questa offerta . Quod Domi- 
nushas aves sìbi in sacrificio pracipiebat afferri , ti- 
gni ficabat se Sanctorum castissima simplicitate quasi 
iratissimo sacrificio deltct ari - 

CAPO DECIMOQUARTO 
Dell' Oblazione delle varie sorti d' Uccelli . 

L'ultima offerta ella è di varie (Orti Ì' uccelli , 
ne' quali riconoscer dobbiamo espressa la brama. 
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Che ebbero sempre ardentissima i Santi delle cote 
celesti sollevandosi non altrimenti , che gli uccelli 
dal bailo di questa terra al più alto dell'empireo per 
mezzo della considerazione delle divine cose , co- 
me appunto spiega il Venerabil Beda ; Voliterei suut 
qui sursam cor babent , et cocUstia concupii cunt , e 
con egual chiarezza , e breviià . S. Eucherio : Avcs 
■Sancti, qaod ad superiora corde evolant ; il che mag- 
giormente si chiarisce , quando rifattasi all'altra 
proprietà degli" uccelli di esercitarsi continuamente 
nel volo , e di porre , o assai di rado , o per brevis- 
simo tempo il piede in terra , conciossiacbè in que- 
sto ci vien figurato lo staccamene de' Santi da ogni 
cosa creata, per godere solo d'Iddio , potendo bene 
essi ripetere coli' Apostolo : Conversati nostra in 
C<elii est . 

Sono inoltre gli uccelli ben chiara figura delia 
confidenza in Dio . Nulla solleciti del vitto , e del 
vestito , vivono conienti, e con allegrezza adern- 
pjono il fine , per il quale furono creati, che però 
affine di animarci a confidare nella divina tonta , e 
providenza ce li propone per esempio il S ignore . 
Respinte volatilia cwli \ quonìàit non scruni , ncque 
metani , ncque congrsgant in borrea etc. onde ad espri- 
mersi la non curanza , che di se stessi ebbero i San- 
ti t e li confidenza mercè della quale sì abbando- 
narono nelle braccia del Signore , vengono offerti 
questi piccoli animali . 

Finalmente egli è proprio delii uccelli» come 
avvertiste Gio. Battistakari, il cibarsi sulla terra 
con timore , e ad ogni fronda t che mUovasr ir so- 
spettare di qualche frode de' Cacciatori . Cosi | 
Santi a cosa alcuna di questa terra non si attaccaro- 
no giammai , % di quelle coie istesse , dalle quali 
Mì ■ 
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non ii poterono esimere , usarono eoa tanta pari!* 
(•ionia ) e scarsezza, che ben (lavano a conoscere 
il timore, ebe avevano di non rimanere adescati . 

Che te poi considerar si vogliono ancora alcu- 
ne proprietà estrinseche nel coipo degli uccelli * 
Nel volo riconoscono i Dottori i rapimenti de' San- 
ti m Dio , e la velocità nel!' apprendere le divine 
Scritture: Velatus Sanctorumexcessus ÌnDeum,t>el 
in Scripturìs intellectus; così S. Eucherio . Neil' ale 
poi vuole espresse lo stesso Santo Dottore le virtù 
de' Santi , colle quali li fecero strada al conosci- 
mento , e conseguimento di Dio , nella cui contem- 
plazione restarono di poi beatamente assorbiti , sunt 
tliam dia viriules Sanctotum ,per quas ad contempla- 
tionem , velai calestia evolant . 

Altri mistici sensi sieguono a riconoscere io 
questa oblazione e Gio. Battista Mari , eG, intima- 
no Chiapponi nelle loro eruditissime dissertazioni \ 
ma essendoci noi prefissi per fine il brevemente 
iitrnire , chi Interviene alla sacra fuoaione della Ca- 
iionìzazione , acciò del tutto non gli giunghino nuo- 
ve queste oblazioni , e affatto non resti all' oicuro 
de' significati , che in esse si ascondano , basterà il 
fin qui detto, rimettendo chi bramoso fosie di mag- 
giori notizie a' citati amori : intanto accenneremo 
nel capo seguente la maniera , colla quale li offeri- 
scono le coie già dette al Sommo Pontefice . 

CAPO DECIMOQP1NTO 
Del modo > col quale presentami le Oblaxioni . 

Le oblazioni , delle quali fin' ora ingegnati ci 
siamo di ipiegare i mistici sensi , dei quali elleno 
•od piene a preparate ii già «opra una mensa * tao.* 
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te appunto, quinti tono i Sai .ti canonizati , ven- 
gono per lo più portate dai Capi delle Religioni , se 
il Santo novello appartiene a qualche Ordine j e dai 
Postillatori della canonizazlone . Il presentarle li 
attiene a quattro Cardinali, cioè al Procuratore 
della canonizazione , ed a ire altri più anziani del* 
la Sacra Congregazione dei Riti , tolti da ciascun* 
Ordine , cioè a dire , dei Vescovi , dei Preti , e 
dei Diaconi , i quali cantato , che sìa quel verset- 
to del Simbolo : Et incarnatiti est da un Maestro 
delle cerimonie tono essi condotti al luogo delle 
oblazioni* di dove, letto, che ba il Pontefice 
l' Offertorio a' incamminano pel mezzo del teatro 
fino al Soglio in questa guisa . Precede il Maestro del- 
le cerimonie , sieguono a due a due quattro Maz- 
zieri Pontilìcj con la mazza in spalla : due Genti- 
luomini del primo dei suddetti Cardinali in abito ta- 
lare con le oblazioni , che a loro appartengono; il 
Cardinal Vescovo a destra del Cardinal Procuratore 
con mitra in mano . Dopo di etti succedono altri 
due respettiva mente Religiosi, o altri Postulatoti 
anch'essi colie dette oblazioni. Immediatamente 
appresso, viene il Cardinale dell' ordine dei Preti 
preceduto ancb'egli da due Gentiluomini nella ma- 
niera detta , .e seguito nel modo stesso da due Reli- 
giosi » o altri &c. Finalmente si avanza il Cardinale 
dell'ordine dei Diaconi, i quali tutti pervenuti B 
che tono con quett' ordine all' ultimo gradino del 
Soglio Pontifìcio si dividono in due ale , e qui ai 
fermano ginocchioni quelli ,che precedono i due pri- 
mi Cardinali fin tantoché! detti Eminenlilsimi paa- 
aando per mezzo ad essi facciano le debite riverenze 
al Santo Padre , e ascendano alla di lui delira , ove 
giunti che tono > levanti in piedi quei , che porta- 
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no le oblazioni porgendole di mano in mano ai Cara 
dinal? , che col previo bacio della Destra , e del 
Ginocchio , (e presentan al Sommo Pontefice . Fai- 
ta che ha il Cardinal Vescovo la stia offerta , se- 
guitato da suoi, aì quali è permesso di baciare i 
Santissimi Piedi , torna al suo luogo , rimanendo 
ivi il Cardinal Procuratore, di cuiè officio ì! pre- 
ieniar tutti gli altri cerei minori ; e nella maniera 
descritta sieguono gli altri due Cardinali a fare ie 
loro presentazioni, le quali terminate , prosiegue 
il Papa ron le consuete cerimonie , conforme si è 
ditto , la Santa Messa . Finita che ella sia ; si pò- 
n ■ il Santo Padre a sedere su la Sedia gestatoria eoa 
Triregno in testa , ed ivi dal Cardinale Arciprete 
della Basilica , a nome del Capitolo gli vien presen- 
tato in una borsetta, riramata di oro , il solito 
Presbiterio consistente in xxv. monete degli antichi 
Foiitefici ì che suole o&rirglisi ogni qual volta ei 
canta Messa , usandosi dal Cardinale la seguente 
formo la . 

Beatissime Pater . Capitulum , & Canonici bitius 
Sàcresantctae Basilica Sanctitati Vcsirce consuetum offe- 
runt Pmbjterium prò missabent cantata. 

Indi baciatagli la mano , ed i Canonici il Piede, 
viene Sua Santità ricondotta al luogo dei paramenti 
■acri coli' accompagnamento dei Sig. Cardinali in 
cappa , ed ivi Spogliatasi , licenzia tutti , rimanen- 
do in questo modo « secondo il solito , terminata 
questa solennissima funzione , che ho io qui proc* 
curato di descrivervi * 



iSj 

DISSERTAZIONE V. 



0 sia tetterà al Conte Curio Brigante Colonna An- 
gelini \ In cui ti mostra non poteri provare , ché 
vi sia Stato L' uso in Roma anticamente dì con- 
vertire i Tempj dVQentili, che troVavansi ancora 
interi in Chiese Cristiane . 

bell'Abate Sante Viola Sombibliote cario della pubbli' 
ca Biblioteca della Città di Tivoli (1) . 



i. Oebbene la mia primiera Dissertazione sulle 
Campale seco portasse non pochi» nè piccioli d.fet- 
ri , provenuti, come in altre mie deboli produzio- 
ni , dall'inesperienza , e dalla tenuità del mio talen- 
to i tuttavia la gentile, e piacevole amorevolezza 
onde fu accolta da voi tale fiducia , e tanto coraggio, 
le infuse, che ella diventò maggior di se stessa . 
Per lo che animata la timida mia penna * allorché le 
fu imposto di stendere il presente lavoro, altro 
soggetto non cercò , cui indirizzare le sue ricerche» 
che voi , stimatissimo Sig. Conte ; voi che per no- 
biltà di sangue , per acume d'ingegno , e per la co- 
pia di erudizione liete in Patria mostrato a dito , e 
celebre , ed onorato andate fuori di essa : voi j cui 
attese le mie massime obbligazioni , la educazione » 
il dovere t e la gratitudine mi commandano di ri- 
spettare singolarmente . A voi dunque sen corre 

Ci) Questa inedita Dissertaxione poteva aver lue** 
nel secolo precedente , per V accaduto nelmtdeùmo al 
panteon sotto Bonifacio IV- Non essendoci arrivata pe* 
tempo , si ì stimato di porla nel Secolo , cbt immedia- 
utmttitì lo sit«ue t . 
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quest'altra breve Dissertazione , la quale ravvalori- 
la dalla favorevole accoglienza dell» prima , si sfor* 
zeri di comparirvi sotto lo sguardo nella maniera U 
meno disadorna , che potrà . In essa mi lusingo di 
mostrare) che non posson prodursi argomenti va* 
levoli per provare , che vi sia staio 1' uso in Roma 
anticamente di convertire tTempj.de* Gentili iti 
Chiese Cristiane . Sembrerà sulle prime alquanto) 
temerario il mio assunto , conciossiachè si diri * 
che quasi in ogni angolo di Roma inconrransi^f&o- 
te Chiese de* Fedeli al presente , le quali si reputa- 
no essere stace una volta superbe moli , entro il re- 
cinto delle quali spiegò baldanzosa i suoi trionfi la 
malvaggia Idolatria : ma se faraasi attenzione alla 
discussione , che sono per fame » spero , che il mio 
ardimento s e la mia temerità divenga ragione , e 
Verità • 

II. Prima di entrare nel fatto fi duopo preroet-i 
tere per più chiarezza, che non trattasi quivi de* 
primi tempi della Chiesa , ni spingenti le mie ri- 
cerche nell'epoche spaventevoli delle persecuzioni t 
quando iNerotii ,i Deci , e tant* altri mostri dell' 
umanità infierivano apertamente nelle guiie le più 
atroci contro la tenera greggia del Nazareno , cer- 
cando di vieppiù rassodar sulle tiraggi di elsa le bari 
di un tirannico impero, che mercè lo stabilimen- 
to »e la dilatazione della medesima già scorgevano 
vacillanti . E' fuor di controversia f che allora non 
avessero potuta fare i Fedeli la pretesa trasforma- 
a io ne . Le caverne le più tenebrose erano ordina-, 
riamente in tempi così calamitosi i graditi alberghi 
di que' primitivi Campioni delra Fede augusta di 
Gesù Cristo . Ivi nelle piccole stanze, o cappelle! 
incavate atl tafo , % nelle pietre si hmvuo quel* 
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edificante , e più fura sì adoravano i Misteri , e in 
attiviti s< metteva la disciplina della nascente Reli- 
gione . Di tali tempi adunque da me non si tratta 5 
ma si tratta bensì di que 1 tempi avventurosi , ne* 
quali colla conqu'sta del pio , e valoroso Costanti- 
no il Grande , salito sul Trono de" Cesari il Cristia- 
nesimo» si diedero il bacio di pace » e ti unirono 
con piacere universale, il Sacerdòzio , e l'Impero • 
III. Di pili, a ben intendere tostato della que- 
stione , che a tra tiare imprendo, è necessario spie- 
gare in qual significai io ne io qui prenda la voce di 
Tempio . Trovo citati Daniele Vis senio , Baleniero, 
Giuseppe Laurenzio , Claudio Salniasie, Samuele 
Pitisco , ed altri come quegli «che hanno recate la 
molte diverse usurpazioni di tal vocabolo . Deesi pe- 
rò convenire con essi, che vero e rigorosamente 
Tempio quello edinVo doveali intendere t che non 
solo fosse a qualche Nume , o Deità dedicato * ma 
che in esso pur anco visi adorassero, ed in cui gli 
ti tributasse pubblico culto co' sacrifizi : e che per- 
ciò aver dovevano più parti a tali determinati mi de- 
stinate : aver dovevano un luogo , che da Vitruvio, 
da Diodoro , da Livio cella vien nominato , in cui 
vi collocavano i limolaci i : vi dovevano essere gli 
Altari pe' sacrifizi detti lìbamina \ e più altri siti 
ad altri particolari offici destinati , su de' quali non 
ci fa qui duopo trattenerci . Tutti quelli edifìci « 
che non erano così costrutti, e ripartiti, sebbene 
Usurpassero ancor* est! perqttalche modo il nome 
dì Tempio , non erano però destinati al dichiarata 
culto de' Dei ; ma cretti erano unicamente adono* 
far la memoria di essi , o ad eternare il nome , ed 
il merito di quegli uomini illustri , a cui venivano 
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dedicati, ed Iscricti : Di questa sorte era il Tempie* 
di Antonino Pio , 1* altro dello stesso Antonino , è 
della Consorte Faustina i il Tempio di Augusto , ed 
altri , siccome si può ricavare da Dione , da Giu- 
seppe , da Lipsie, da! Nardini , e dal Demstero ; 
e lo stesso ancora mostrano più luoghi, raccolti dall' 
Abbate Mangold in una Dissertazióne intitolata : 
degli onori divini , che erano rendati ai Governatori 
delle Provincie durante la KtpubUca Romana : ed in 
un altra ; sul Tempio di Tullia Figliuola di Cicerone. 
Óra io mi ristringo solamente alla prima sorte di 
Tempj , che sono rigorosamente tali, e di questi 
non ancor rovinati ed esistenti tuttavia interi ^ tor- 
no ad affermare, non potersi provare» che vi sia 
arato l'uso in Roma anticamente di convertirli in 
Chiese Cristiane . E che tutto questo non sema ra- 
gione da me si affermi così la discorro * 

jV* Se si potesse provare, che qualche Tempia 
fosse anticamente in Roma passato dall' uso profano 
al sacro per opera de' Cristiani' si potrebbe ciò fare « 
o per le testimonianze de' Scrittori , che lo raccon- 
tano , o per 1' esempio de' Tempi , che così riman- 
gono in piedi ; ma che nè l'uno , nè 1' altro sussista 
vi hanno sufficienti argomenti ad affermarlo , e non 
vi hanno sufficienti argo di enti onde negarlo: dun- 
que ragionevolmente da me si afferma non potersi 
provare , che vi sia stato 1' uso in Roma anticamen- 
te di convertire i Tempj de' Gentili in Chiese Cri- 
stiane. Con che ecco divisa in due parti la presente) 
inia qualunque Dissertazione . Abbraccia la prima 
#Ìi argomenti , che mover possono a negar quel tal* 
uso : abbraccia la seconda la proposta , e lo sciogli- 
mento degli argomenti , che condur possono ad as- 
serirlo < 
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PARTE PRIMA 

Argomenti , cbe mover possono a negar l'antico use 
di cui qui si parla . 

V. Scorrinsi pare con ogni esattezza , ed atten- 
zione timi g lì antichi Bibliografi de' Papi , tutti gli 
antichi Catalogi , gli Atti de*Martiri , e de' Conci- 
li ; cerchinsi i fonti , e le preziose reliquie della sa- 
cra antichità raccolte nel libro Pontificale , né mai 
fi troverà vestigio a'cono di quella trasformazione , 
di cui si ragiona . Si leggerà presso il Bibliotecario 
nella vita di S. Pio I. : bic ex rogata Beatae Ptaxe- 
dii dedicavi! Ecclesiam : nelli vita <l: S. Calli- 01 
hicfecit Basilicata trans Tjberim , qa<e vocatur Sanctae 
Marito ; nella vita di S. felice : bic fecit Basilicata 
in via Aurelìa : e in siavi gu sa ancora in altre vite 
de' Pontefici, raa in veruri luogo di questi Scrittori 
si scorgerà, che L' operoso zelo de' Pontefici, e de* 
Cristiani nell'in ilur le Chiese trasmutasse qualche 
Tempio Idolatra , e lo consacrasse . Troveremo an- 
zi , che il costarne de' Fedeli era di diroccar tai mo- 
numenti infami ,é se qualcuno era risparmiato dall' 
odio loro , veniva quaì' albergo di Demoni , abban- 
donato , e negletto : Quantum osservare potai C dice 
il grande Autore degli Annali Ecclesiastici ) usque 
ad S. Gregorii Papae tempora , Idolorum Tempia a 
Cbristianis ut plurtmum velfuisse dejecta , vel ùquàe 
ìntacta remanserunt , eadem , ut loca Da-nonam indi- 
gna existimata esse , in quibus Dea vero Religioni! cut- 
tus exbiberetur secundum illud Aptstoli ad Cor. 6. qui 
gpnsensus Tempio Dei cum Uolis ? 

Poiché riflette l' immoml Porporato , le i 
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Cristiani avessero voluto mqtare i Tempj degl' Idoli 
in uso (acro non sverebbero distrutti » e al tuoi pa- 
reg^iatii tanto celebrati, e famosi di Serapide in 
Alesandria , di Marna in Gasa , di Giove in Apa» 
rnea ( e tanti altri innumerevoli , e per La magnifi- 
cenza toro, e grandezza furono chiamati general* 
mente le meraviglie del mondo . Si enim optassent 
Cbristiani ìdolorum tempora in Eccletiarum usum con- 
vertere , nullattnus mirìfica illa Serapidis Alexandria» 
Marna Gaza , Jovis Apamca , & alia innumera qua 
pbingcntem strutturami visa tunt miranda mundi so* 
lo aquaisent . Le generali si gravi espressioni di tale 
Autore non escludono Roma • Qui parlasi general- 
mente , ma questo non toglie , che non vi si com- 
prenda anche questa Cittì , di cui inoltre parla in 
ispecie il Dottor Massimo S. Girolamo , ove cosi li 
esprima. OU alibi CO tanl ° studio., & friquentia 
etd Ecclesias , & Martyrum sepulcra concutrìtur ? ubi 
sic ad sìmilUudinem coelestis tonitrui amen reboat & 
Vacua Idolorum tempia quatìuntur ? e nel 1 >bro secon- 
do a Gioviniano . Squallet Capitolium , Templi Jovis 
e> cerimonia conctderunt . e nella lettera settima a 
L*ta . Craccus vester . . . ■ omnia portentosa simula- 
la subvertit , fregi! > exeussit . Nè ciò avrebbe po- 
tato egli scrivere , esaltando cosi la fede dei Ro- 
mani , se non avessero o distrutti , o lasciati affat- 
to negletti i Tempj . Sarebbe stato più lodevole il 
popolo di Africa di quelli , secondo ciò che raccon- 
ta l* autore del libro de promissionibus , che insisten- 
te Tribuno omnia illa Tempia ad solum usque perductaf 
agrum reliquit , in sepulturam scilicet mortuorum . 
pa tutto ciò chiaro apparisce V antico uso de Cri- 

CO /. i. sommi Spisi, ad Caku 
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stia ni dt distruggere , e disprezzate i Tempj degl' 
Idoli , e non si ha alcun sentore del contrario uso 
di convertirli in nere Chiese . Ma altro non meno, 
■e non anche più valido argomento mi ti offre , onde 
negare uso sì fatto . 

VI. Deducesi questo dalle leggi Imperiali su tal 
proposito. Siano quelle le prime che dagli Avver- 
sari vogliono addarti , quali tutte favorevoli al loro 
pensamento ; voglio dire le due leggi promulgato 
dall' Imperadore Onorio l'anno 399. di s-mil tenorei 
Si flit sacrificio prohtbcmus ita votumus pubticatum epe- 
rum ornamenta servati : l. 16. Cod. Tbed. deTemp, 
et Pag. leg. 15. 

jE,des iilicitis rebus vacuas nosirarum benefici» san* 
tionutn 1 ne quis conetur evertere : decernimus etiam 
iit aed'ficiorum quìdem $it integer status : leg.it. Or 
chi piuttosto non vede in queste leggi l' impegno , e 
il costume de' Cristiani di togliere , coli' esercizio 
sacrilego, i profani luoghi eziandio , ove gì' infa- 
nti sacrifizi compievansi della folle Idolatria ì è no- 
to che la legge vietante suole aver per oggetto A por 
termine agli atti anteriori , che la cagionano , s 
i* impedire , che in seguito si rinnovellino , 

VII. Non meno però , ansi più ancor decisiva, 
e per la legge emanata dall' Imperador Teodosio 
1* anno 426. nella quale ordina che sieno tutti i Tem- 
pi distratti . Eccone le parole . Cuncta eorum fata , 
Tempia , Delubra si qua etiam nune restant in»* 

gra prttcepto Magistraiuum destrai prateipi- 

mus leg. alt. de Pag. Cod. Tbeod. . Nè si può dubita- 
re , che questa non avesse tutu 1' efficacia , che era* 
si perfiita il Cristiano Monarca , perchè Teodoretq 
pel sermone ottavo aopra i Martiri ci lasciò scritte, 
essere f tata puntualmente mei» in pieni ctectisift* 
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rie . Horum namque tempia , dice egli, sié destra età 
sunt , ut ne figurati/ni quidem permanserint spechi . 
E quandanche non avesse potuto avere il suo effetto, 
come avviene di tutte le altre leggi , affatto univer- 
sale , non è credibile , che venisse violata in Roma 
ìn una Città cioè dell* Impero la più vasta , la più 
popolata , e che pù dì ognaltra ridondava di quelli 
oggetti, che venivano presi di mira dall' Imperiai 
sanzione . Inoltre da questa medésima legge si può 
agevolmente raccogliere, che prima della promul- 
gazione di essa erano anche in Roma i Temo; gii 
quasi del tutto abbattuti , concios'achè le formule 
di quella si qua nane ttìam extant integra , fanno co- 
noscere ad evidenza , che niuno o ben pochi erano 
quelli , che ancor restavano in piedi quali da prima, 
furono eretti . E siccome la legge di Teodosio , che 
fa abbattere i Tcmp; è posteriore a quelle di Onorio , 
che lo proibiscono di vensette anni, cosi bisogna 
dire , o che g>à prima della légge di Onorio aveva- 
no i Tempj avuto l'assalto, ed una quasi totale 
disfatta , ovvero bisogna confessare, che le sue 
lrjigi state non fossero molto osservate , oppure , 
che venissero immediatamente da lui raedesirno ri- 
vocate e abolite : perche altrimenti Teodosio ave- 
rebbe usato diverso linguaggio , e diverse espres- 
sioni nella sua legge , uè averebbe aggiunte quelle 
parole , ri qua tiunc etiam extant integra . Se dun- 
que, anche' prima di una legge imperiale, che ne 
prescrivesse [' abbattimento , venivano i Tempj ab- 
battuti » e seguiva lo stesso ad avvenire ancora; 
nonostante una legge proibitiva , con quanto mag- 
giore ardore si sarà fatto, allorché dallo scudo della 
Teodoiiana legge protetti poterono uscire in cam- 
po più animosi i Fedeli . Io m' immagino , che SÌ- 
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cévuto con ti a sporto l'imperiai Decreto, ne più 
per questo temendo I 1 orgoglio dei Pagani forsenna. 
ti, mentrequesti dal dolore trafitti si contorceva- 
no, e si mordeva» le labbra , facevano quelli a ga- 
ra , e con zelo impetuoso scagliavansi contro i ba- 
luardi dell' Idolatria , la quale sulla cima di essi mi- 
rava pallda , e tremante le proprie lai ne , e il pro- 
prio eccidio . Si demolivano , ed anche si pareggia- 
vano al suolo quei luoghi impuri, ove la turba im- 
monda sì annidava nelle pò ree scelleratezze ; e si 
rovesciava il Trono tenebroso , su cui lo spirito de- 
gli abissi riscoteva di continuo dalla cicca credulità 
tributi , ed omaggi . Dal ttovarsi però , come ve- 
drassi dipoi in Roma il Tempio di Giove Capitolino 
nel 4S5- , inferir potrebbono gLi .Avversar), che nep- 
por quivi fosse stata compiutamente eseguita la leg- 
ge di Teodosio \ ma non può questo con evidenza 
dedursi • Dalle parole della legge di Teodosio si qua 
twnc etiam extdnt ìntegra pare che possa , non senza 
ragione congetturarsi che la riferita legte di Onorio, 
non ottenendo Io scopo desiderato nè presso i sacri- 
ficatori gentili , ne presso i distruttori cristiani, 
affine di salvare i più magn ilici Tempj , e i più pre- 
ziosi , che timor rimanevano, se ne fossero de' me- 
desimi , per volere dello stesso Monarca , voltati 
in usi civili , e che vi sia stato fri questi il Tempio, 
che ora si è opposto, tanto lodato dagli antichi 
Scrittori ; con che sverebbe il medesimo lasciato di 
essere l'oggetto della legge Teodostana . Ma che 
che sia di tal mio pensamento, che per altro, at- 
teso l'impegno di Onorio di conservare adornato 
della Città i Tempj suddetti, non è [«verisimile , 
il certo si e che nè il Marangoni , nè il Fabrizio han- 
no mai annoverato tra iTempj gentili in cristiane 
Tom.XXI. " " N 
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CbTeie cangino il Tempio di Giove Capitolino . E 
unto baiti ■ mostrare quanto si è nella prima parte 
da me assunto , avervi cioè sufficienti argomenti 
onde negar l'antico uso dei Cristiani di convertire 
in Chiese sacre gì* indicati Tempj de' Gentili . Go- 
al mi riesca di far lo stesso su quanto ho promesso di 
tare nella seconda parte, e cui senza più fò pas- 
saggio . 

i . . PARTE SECONDA 

Ma» vi hanno sufficimi Argomenti di affermare 
Vanticbìtà dell' uso in questione , 

Vili. Debbonsì qui , come ognun vede sciogliere 
le obiezioni della contraria opinione, delle quali 
alcune assalgono generalmente le mie prove ; ed al- 
tre dal fatto medesimo a dimostrar si accingono 
delle dette prove la vaniti » la fallacia , l'insulsi- 
«lenza . Si odan tosto le prime . Possono * parrai 
che mi si dica con cert* aria d'ironica compassione 
da mieicotradittori, possono i difensori della stra- 
na sentenza , (cioè di quella 3 che da me si difende} 
-lasciar di mettere ad ogni pocodavaoti, Io zelo, 
l'ardore, e 1* implacabile impegno de' Cristiani di 
veder distrutti i Tempj ove gì' infami Misteri si ce- 
lebravano della idolatrica superstizione . Queste 
mine non essi nò , ma le feroci , le desolanti in- 
cursioni , -le cagionarono delle barbare nazioni del 
Nord . Cosi eglino ; ma tal loro dire anzi chepun- 
lodai mio pensar mi ritragga mi rafferma nel me- 
desimo vie maggiormente , e fa che, da novello co- 
laggio investito , tornì quindi medesimo ad incal- 
■are, e premere i mici nemici con forza maggiore» 
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Cagionando cosi . L'eccidio de'Tempj pagani non 
fu in Roma recata dai mentovati barbari depreda- 
tori , eccettone n fra essi qualehuno per qualche, 
fortuito incendio consunto : dunque non a torto li 
chiama a cagion del medesimo il zelo acceso , e l'at- 
tiva Religion de 1 Cristiani . Solo qui è a provare 
l'antecedente ^ e per andar con metodo , e chiarez- 
za fa dttopo ricordare e ita bili re quante volte Roma 
fu presa da' barbari , e in che tempo . Pavolo Oro- 
sio Scrittore integerrimo , che viveva sulla fine del 
quarto , e sul cominciamenao del quinto secolo , e 
Procopio Storico sensato, e grave, che fiorì ne' tem- 
pi , che i Goti avevano il dominio dell' Italia , asse- 
riscono che per ben cinque volte nello spazio di 
cento e trentasei anni fa Roma occupata da' popoli 
del Settentrione . Alarico , Genserico , Reclinerò , 
e due volte il nero Totila entrarono vincitori den- 
tro le mura di quella Cittì , la quale era stata per 
tanti lustri lo spavento de' R gi, e la Reggia del 
mondo . Nell'anno di Cristo 419. penetrò il primo , 
dopo Radagoso , nell' Italia Alarico , e penetrowi 
in guisa , che spaventò sin nella sua Capitale l'Ira- 
peradore Onorio . Non esitò questi di 1 ffr irgli con- 
dizioni di pace , che il barbaro conquistatore non 
ricusò, onde fermò tosto le sue vittorie, voltò il 
cammino, e mentre marciava alla volta delle Gallie 
fu proditoriamente assalito dall'esercito Imperiale . 
Sdegnato oltremodo contro di Onorio per simil 
perfìdia , e per la fè violata ritorse Alarico furibon- 
do il piede, e devastata, come un folgore, la più 
bella parte dell' Italia entrò vincitore in Roma . 
Nella qual circostanza però Fu tanto lungi dal farsi 
trasportare dal furore e dallo sdegno , onde era 
giustamente animato , che diede anzi esempi d'ia- 
ti % 
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credibile dolcezza , continenza , enmanlti venp la 

conquistata Capitale ■ 

appena entrato in Roma ordinò per editto a i le 
,iue truppe , che da ogni violenza fi astenessero , 
che non si offendesse alcuno di quelli, che eransi 
rifuggisti nelle Chiese , oche si astenessero ancora 
più che potessero, dal sangue : Adett Alaricuttre. 
pidam Romam obsidet , turbat , irrumpit t dato lame» 
praeceptoprius , ut s'tquìs in sancta loca , pr&cìpue- 
que in Sattetorum Apostohrum Pctri , et Panili Basili, 
eas confugissent , bos imprimts inviolatos steurosque 
esse sinerent , tura dtindt quantum possent ...a san~ 
guine temperare!» : Cosi Orosio C i), il quale nar- 
rati quindi molti atti di generosità , e rispetto usato 
da' barbari , aggiunge , che nel terzo giorno da che 
erano entriti nella Città, se ne partirono sponta- 
neamente, incendiate soltanto alcune abitazioni : 
Tenia diepostquam barbari urbem ingressi fuerant nul- 
la vi coacti , sedjudich ipsi tuo ac volitatali, disce- 
4unt , aliqaot tantumods aedibus incendio consumptis , 
Poiché non già ta devastazione de' Temp; fu il prer 
cipuo oggetto , che animò l'impeto , e la ferocia de' 
Goti nella presa di Roma, ma la rapina , lo spo- 
glio , il saccheggio , e l'insaziabile avidità dell' oro , 
e di un pingue bottino infiammò i loro spiriti sei* 
vaggi, e perciò lo spazio brevissima di lor dimora 
fù appena sufficiente per iscorrere i Palagi de' Gran-* 
di, penetrar nell' Erario , e portarne via l'esorbi- 
tanti somme, che vi sì trovarono . Postremo , (narra 
Ginrnando Autore del secolo sesto (2)) Postrema 
Romam ingressi (i Goti) Alarico ita jubinte urberQ 
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Modo spoliant , ab incendili abstinent* neq . ullàm San- 
(forum aedibus infuriar» fieri patìuntur : E altro- 
ve (i) : Alarieus RexWitìgotorum Romttm ingrata? 
est ; optsq. Honorii Augusti pradatur . Lo stesso ci 
lasciò scritto il Sena Co f Cassiodoro nel libro duode- 
cimo delle lettere varie alla ietterà duodecima. 
Con che si ha una prova valevole per conosce re , 
che la prima entrata in Roma fatta da Alarico non 
recò quasi alcun detrimento alle opere- pubbliche» 
e segnatamente ai Teropj * 

IX. Quaranta quattranni dopo cioè nel 45}. 
ucciso Valenttniano terzo, Massimo usurpassi in- 
giustamente l'Impero . L'Imperatrice Eudotiia per 
vendicar la morte dell' estinto Consorte chiamò ta- 
citamente Genserico Re de' Vandali , il quale presa 
una tale oppottunissima occasione * mosse dall' Af- 
frica , ove allora regnava , con numerosa flotta » e 
fatto uno sbarco sulle coste d' Italia , sorprese im- 
proTÌiamfDte Roma , e il perfido usurpatore, che 
fuggendo ia spada de' Vandali non is fuggì alla ven- 
detta de* Romani s da' quali fu miseramente ucciso , 
e' gittate nel Tevere. Fattosi pacifico poisessore di 
Roma Genserico si tolse il tesoro reale , levò la me* 
ti delle tegole di metallo dal Tempio di Giove Ca- 
pitolino , e adunò le statue , che aveva fatte demo- 
lire , ed insieme con Eudossia , e colle due figliuole 
Piacici ia , ed Eudocia partì da Roma dopo la perma- 
nenza di quattordici giorni > tutto seco trasporrai)* 
do nel suo soggiorno dell'Affrica : Geniericui EuJ»- 
xiam una rum Fudocìa, et Piacidia,quas Valentinianu? 
ex Eudoxia susceperat , ac praeterea Gazarn emntm im- 
ptratoriam in Apbricam , et tegularutn quae , It fi*t 
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*te cenjtatae futram , et inaurarne , e Capitolini Tem- 
pli tecto partem dimtdiam ablatam una cut» statuir 
puu ■ demolita! fuerat . . . secum avebit quatuordecim 
tantum Dies in Ùrèe inoratili . Così Pietro Bargeo 
nella celebre Disterrazione sugli antichi distruttori 
in Roma de' profani edifizj ciò afferma fondato sul!' 
Butoriià di Procopio. Cassiodoro raccónti, che 
Geoserico spogliò Roma soltanto delle sue ricchez- 
ze : Valentinìanus occiditur . . .. eadem tempore per 
Centerieum Omnibus opibus suis Roma vacuata est . 

X. il terzo dopo Alarico > e Genserico fù lo Sve- 
rò Recinterò quello , che prese e saccheggiò Ro- 
ma, in maniera però , die contentò del bottino 
opulento , risparmiò gli edifizj ; il che non poten- 
dosi provare per mancanza di notizie direttamen- 
te, si proverà indirettamente, e 3 forza di conget- 
ture così . Alarico prese Roma l'anno di Cristo 4 0. 
Genserico nel 455. , Recimero nel 472. Teodorico 
Re de 1 Goti cominciò a regnare nell'Italia nel 513. > 
e però dieta posteriore ad Alarico, a Genserico, 
Cd a Recimero ,- Egli ebbe per ■ Secretano Aurelio 
Cassiodoro uomo probo , ed erudito . Ora per mez- 
zo di questo , che è testimonio oculare sappiamo , 
che a' tempi suoi Si miravsno ancora con meraviglia 
in Roma il Circo Massimo , l'Enripo , gli Obelischi 
del sole , e della luna , ed altri luoghi* c mòli ma- 
gnifiche ; tanto si rileva dalla sua epistola cinquan- 
tesima prima del libro terzo delle varie : Euripus , 
dice egli » marìs vitrei reddìi immàginem ; unde Ulte 
Delpbini acquerei aquas interjiuunt ; Óbeliicorum quo- 
que altitudini ad coelum extolluntur ; sed pottor soli , 
inferiot tunae ditatùi (ti . Quindi insieme col circo 
descrive nel medesimo luogo i spettacoli , che in 
quello si davano al popolo . Di più nella lettera se 
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ita del libro settimo ci fà conoscere, che i tempo 
suo esii [evano e le terme , e gli aquedotti . Dun- 
que 6e a* tempi di Cassiodoro restavano ancora in 
Roma tali magnificenze sì deduce assai probabil- 
mente , per non dire con evidenza ; che dallo Sve- 
vo Reclinerò Fu re no serbate illese ; e quantunque 
il Senatore nulla ci specifichi incorno a' Tempi * 
tuttavia sembra poco simile al vero, che quel con- 
quistatore amasse piuttosto di diroccar questi, e 
lasciare intatte le magnifiche terme , gli Obelischi , 
ed altre moli * 

XI. Non maggior male reco ai pubblici luoghi • 
ed ai Tempi Totila , il quale quantunque aveste 
conceduto sulle prime il mal talento di rovesciar 
tutto , e pareggiare al suolo l'odiata Città , nullsdi- 
meno prevenuto eoa una lettera da Belisario , ope- 
rò in guisa l'Imperiai Comròahdante colle efficaci 
lue parole, che restò calmato l'animo impetuoso 
del Furibondo Re de' Goti , il quale per questo salvò 
Roma dal più micidiale esterminio e Alla quale epi- 
stola di Belisario scritta a Totila còsi soggiunge Pro* 
copio: His littérìi dilìgenttt perle ctit et ut prudere 
tiisimè moncntìbus assentai , urbtm nullo affittai» 
damno servavit , deque bac sua in tam voluntatt pt* 
Oratore* iertìorem Beliiarium fedi : e così ancoraci 
racconta in altro luogo lo stesso Storico ; Final* 
mente te con occhio imparziale j e critico scorre- 
rmi le sue storie , ti vedrà , che anche nella secon- 
da volta che Totila entrò in Rorna , non recò quasi 
dannò veruno ai pubblici monumenti i Quanto ho 
fin qui di volo indicato ha provato Cori talé robu- 
stezza ì e fina critica il Bargéb nel!.; citati Disserta, 
cione t che mi pare non vi sia più luogo a dubitar, 
tle i Palla egli dì tutte le superbe opere di Roma a e 
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però ione ad includervi i Tempj eziandio de* Gen- 
tili , come pane più rimarchevole di queste. Si è 
dunque con sodo fondamento di sopra affermato 
non potersi il guasto » e la demolizione de' medeii. 
mi al furore degl'invasori barbari popoli attribuire . 

XII. Speditici da questa objezione , ci è duopo 
passare a disbrigarci At altre non poche assai plausi- 
bili, e di più difficile scioglimento : sono esse tolte 
dai fatto, a rispetto di cui perdon di forza quelle : 
che si và l'intelletto formando colla sottigliezza 
delle sue , soventi volte , aeree specolazìoni . Il 
Chiarissimo Marangoni nel libro intitolato : delle 
cose gentilesche e profane , trasportate ad uso, edor- 
vamento delle Chiese , nevera deci Tempj Gentili, 
che si veggono tuttora in Roma rivolti e consacrati 
in Chiese Cristiane. ; voglio dire , la Chiesa di San- 
to Stefano rotondo , di S. Cosma e Damiano, di S Teo- 
doro , la Rotonda , Santa Maria Egiziaca , S. Loren- 
zo in Miranda , Santa Costanza , Santa Maria de Pe- 
bribus , S.Urbano, S Stefano delle carrozze ■ Qui non 
una, ma uno stuolo di cbjeiioni ci si para dinanzi. 
A non restarne smarrito conviene ad una ad una se- 
paratamente confrontarle, c ; ò che io a motivo anco- 
ra di chiarezia verrò tosto facendo , e allora solo ne 
confronterò più insìeme,quando non abbisogneranno 
» ribatterle molte paróle ; anzi a provedere alla br e - 
YJtà , e ad isfuggire le nojose repetizioni , accennerò 
solamente le obiezioni, potendosene ricavare lepro- 
se dalle risposte 
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Chiesa di S. Stefano Rotondo . 
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Objezione . Questa Chiesa fu il Tempio di 
fauno 

~X.Ul. Risposta . Tacci quelli , i quali vogliono 
che una e* I Chiesa fosse il Tempio di Fauno , o di 
qualche altra Divinità pagana , prodcr non pos- 
sono , non che una qualche valevole prova , nep- 
pure una debole congettura. Ecclesia»» S. Stepbanl 
Rotundt f dice il Ndrdini ~)perr>ulti Templum Fauni 
fuisse opinati sltnt , std nescio quibus argumentis , aut 
conjecturis . Il certo si è » continua il celebratissi- 
mo Antiquario , che il Biondo ce la descrive a' tem- 
pi suoi per una splendidissima Chiesa coperta di mar- 
mo « e così adorna di romaici , e così vaga che ve- 
niva riputata una delie Chiese più cospicue , e più 
belle di Roma . Serlio nel libro undecime della sua 
architettura ne delineò l'iocnografia . Il Pontefice 
Nicolò Vt nel rìst su rafia , ristrinse la sua primiera 
ampiezza , come Fulvio, ed altri ci hanno lascia- 
to scritto • Donato h di avv ; so chf quella non fosse 
Tempio di Fauno , ma di Cian i o . lam ubi aedes S. 
Stepbani cognomento Rotundt statuunt C*esttris Claudii 
Templum , de quo Svctonius in Vespasiano : fecit Tem- 
plum D. Claudii in Coelio Monte captum quidem ab 
Agrippina , et a Nerone prope fundì'us eversum ■■ fuisse 
to loci docet Frontinus scribens , arcas Ntronianos » 
fui adbuc visuntur , dtiisse ad Templum D. Claudii • 
Porro B. Protomartjrii Templum tpsum Claudii fuisse 
probabilità est, quam Fauni Capripedi! , ut multi» 
quod scripsit Vgpnìus , effrmant , nemo probat . Co- 
si Donato ( 0 cui risponde il citato Niraini dicendo. 
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che le parole addotte di Frontino pare che accenni- 
no il contrario hi dirceli (O Gt'ì.aqaedotti Neronia- 
Ttl^per Coeliam montem juxta Temphm D Claudii 
termìnaniur . Gli avanzi de quali aquedotti , ripi- 
glia Nard ni , oltre Santo Siefano , giungono fino al- 
la Chiesa di 5. Giovanni e Paolo , nella vigna del 
qual Monastero rimanervi dei ruderi di antico edi- 
ficio fin dalla sua età, rie fi testimonianza lo Scrittor 
Lucio Fauno t Per lochè sembra assai verisimile 
che in quelle vicinanze sia stato il Tempio di Clau- 
dio . Rigettata addunqué dal Nardi ni l'una, e 
l'altra opinione , cioè che un tal luogo non è il 
'Tempio nè di Fauno nè di Claudio , promuove il 
tuo parere j e le sue congetture per farlo credere al- 
fine o Terme antkhe * ovvero armentario, dove si 
tenevano le munizioni} o fornimenti di navi > op- 
pure il macello i Ecco come egli la discorre . Quid 
igìtut dicemus ne Sancii Siepi cui Ecclesìa™ olir» Tem- 
plum Fauni fumé ? veruni tam magnificat» eedem ope- 
rìsq. corìntbiaci rustico D:o fuisje dicatam vìx credibile 
isti Ài tur non Bacco potiusì Atti cur nonTbermté 
filtrimi publica , aut armentarium » aut màcellum , 
ut moti dìciurus sum ? Tbtrma vero ìsta primo forte 
absque Autthorìi nomine piJlicalae, mulioq- saltem ve- 
tuttiore's ìllis Agrìppà , Hnronìs , et Titi > aliorumq. 
Tbermiii sinè dulia non tam spdtiotaè 1 , amplaequc fue-. 
*unt,t)vÀm catterai isiat . Tum vero et forma Tempii 
S. Stefani nari discrepar , si illud , uti volitai àliquii 
caaraatum futi . Nam ei in ambitu prò sacellit calda- 
ria , et tepidaria babtre potuti complurima » Tbermà- 
him magnitudini , ùnicttique convenienza . Sed et ar r 
iijenrarium essepotuit cujusmodi liidoms A i. de ì>if- 

(0 Aqutd.i. Ui . - ,-j .- 
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DISSERTAZIONE V. io; 
fir. reeondendis armamentis navium cxjruaa fui ss e da- 
cci cui forma Ma aedijiciis spbirica ,seùrotunda. atqut 
ila ditposita maximopere videtur convenisse . Fin qui 
egli; Altri Antiqua rj pretendono, che sia Chiesa da!!* 
sua origine Cristiana , e vogliono , che siane slato 
il fondatore il nostro Concittadino Pontefice San 
Simplicio • Anastasio nella vita di questo così Scri- 
ve- Hie dedicavi! Basilica»! S StcpBani in Coelio monte 
Ore è da riflettere su qutlla parola dedicavi! , dedi- 
candosi giusta ili sentir di Ch. Autori le Chiese , e 
consacrandosi dopo essere state fabbricate. E che 
significhi in quel luogo averla fabbricata veramente 
S. Simplicio si ricava da quel, che siegu- . Et Basili- 
cam B. Andrea? Apostoli juxtam Basilieam Sanct* Ma- 
tì<e , & alìam Basilieam S. Siephani jtixta Basilieam 
S. Laurentii, & aliai» Basilieam intra frbem juxi.i P*- 
lativm Licinianum B- Martyris Bibiana . Ora siccome 
Je altre Basiliche , di cui fa menzióne Anastasio , le 
fabbricò Si Simplicio , quantunque 1 Ciampini credi 
altrimenti di quella di S. Andrea j essendo debolis- 
simo il suo argomento preso dall' esservi scolpiti al- 
cuni animali « così non avvi alcun argomento a ne- 
gare che non fabbricasse quella ancora di Santo Ste- 
fano , e poi insieme con le altre le dedicasse . Oltre 
di ciò lo stesso Bibliotecario averebbe accennato es- 
sere siati quella prima di dedicarla; un qualche 
Tempio i o altro già esistente edificio; ciì che 
aon tralascia egli di fare , quando nella vita di Boni- 
facio IV. racconta che" questo Pontefice fectf del Pan- 
teon , di cui poscia sì parlerà , una Chiesa de- 
dicata a Maria Vergine , e a tutti i Santi * Le quali 
cose mi farebbero prendere il partito di quelli , che 
Vogl'ono essere stata eretta da S. Simplicio , e mi 
costringerebbero ad abbracciare la opinione di chi li 
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giudica Chiesa Cristiana fin dalla sua origine ; beri' 
chè , ciò dicendo , di provare in' industrio quello , 
che non sono tenuto a provare j che però, ritor» 
nato strettamente al mio assunto, mi contenterò 
solo di dire raccogliersi almeno dall' anzidette pre- 
messe non potersi dagli Avversar) con lufficiente ar- 
gomento mostrare, che la Chiesa di Santo Stefano 
Rotondo foss= in prima Un Tempio pagano » e di 
quella Classe di Tempj,ehe sono il soggetto della 
preseme questione* 

Chiesa di S Cosma e Damiano . 

Obiezioni . Questa Chiesa era il Tempio di Rrf- 
ruolo e Remo , ovvero , come nitri vogliono di Castore, 
» Polluce . 

XIV. Risposta. Còn allegare II più volte cita* 
to Anastasio sciogliesi questa obiezione . Ecco co- 
me egli scrive nella vita di Felice IV. Hit fecit Ba- 
silicam SS. Cosma; , & Damiani in urbe Roma in loto 
qui appellatur vìa Sacra juxta Templum Vrbts Romar . 
Ognun sà che in quel sito passava anticamente la 
via Sacra » Lo intender quel fecit del riferito passo 
dì Anastasio , come air uni fanno , per instauravi , 
i partirsi senza necessità ddlia propria significazione 
delle parole, e uscire anco dallo stato della que- 
stione. Non però Cosi fece il Bsronio, il quale nel* 
le note al Martirologio , ersi, parlando di quelli 
Santi Martrì , si spi- pi . Horum nomine S.Felix 
Papa S. Gregorii Atavus Baùlìeam erexit Roma juxta 
Templum Romuli , lìcet aliis placeat Ulte oìim fuissc 
Templum Castoris (3 Pòlìucis , sed prior sententi» ve- 
rhr probatur . Anzi prtma del Baronio oella stessa 
maniera scrisse di questo Felice Giovanni Diacon» 
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nella vita di S. Gregorio il Grande . Batìlieam SS . 
Cosma, & Damiani Martjrum via Sdcra y.txta Tem- 
plum Romuli > sicut hactenus cernitur , vetustissime 
fabrteavit . Della quale opinione sono non pochi 
accreditati Antiquari . Il P -intitoli così ne parla (i). 
Congiunto al sopraddetto Tempio Rotondo fabrica- 
to gii atti due fratelli fondatori di questa Città , ih 
fabricata da S. Felice papa questa Chiesa dedicata 
ai due altri Santi fratelli Martin Cosma e Damiano. 
Alcuni vogliono, che il vestibolo, o altra fabtica che 
introduce alla Chiesa sia 1' antico Tempio di Ro- 
molo , quantunque da altri credasi fallo . Comun- 
que sia ciò a me poco importa , perchè non cerco 
se una Chiesa sia stata fabbricata presso, o tagli 
avanzi , o costruzioni di un Tempio rovinato , ma 
parlo dell'essere stato mutato un Tempio, e di 
quel tal primo genere rimasto intiero , e fatto pas- 
sare immediatamente dall'ufo profano al sacro , 

La Chiesa di S. Teodoro . 

Obiezione . Questo era UTrempto di Quirino . 

XV. Risposta . Io nego , che questa Cnicia sia 
Stata mai Tempio , ne' da quelli , che lo affermuno 
si può addurre ragione alcuna per provarlo . Il 
Bianchini nell'opera intitolata: il Palazzo de' Car- 
fari, ricercando minutamente, ed esattamente da 
vestigi le fabbriche del Monte Palatino , ha trovato, 
che quell'edificio ha il tondo di una scala a lupnaca ; 
e che il solito costume di alcuni creduli Antiquari 
ha convertita questa scala in Tempio . 

CO Tesori di Rota. Rion. Cbiet. 17. 
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DISSERTAZIONE V. 
la diesa di Santa Maria Egiziaca . 



objezione . Questa Chiesa era il Tempio di 
Giove , e del Sole . 

XV. Risposta . Olao Sorrichio racconta le diverse 
opinioni intorno a questo edilizio , lo stesso fa il 
Nardini . Il Crescimbeni nella Storia di S. Maria in 
Cosmedin così si esprime al libro settimo capitolo 
otrayo . Ciò che fosse questa Chiesa prima di esse, 
re convertita in uso de* Cristiani non è ancora deci, 
io : imperciocché degli Antiquari altri vogliono che 
fosse il Tempio dell' Asilo, altri la Basilica di Cajo 
e di Lucio. E' noto, chele Basiliche non erano 
Tempj, ma luoghi dove l' antichi Gentili si radu- 
navano a far congressi , e trattar negozj : dunque 
non si prova , nè ai sì che fosse veramente Tem- 
pio . Si aggiunga , che con altre Chiese , le quali 
•i credono essere stati Tempi non sono rimaste in- 
tere , e ben conservate , onde non si sì se siano 
state fabbricate sulle ruine degli antichi Terapj » 
ciò che basta al mio intento • 

La Chiesa di S. Lorenzo in Miranda . 

Objezione . Questa Chiesa era il Tempio di 
Faustina moglie dell' Imperadore Antonino . 

XVI. Risposta . La iscrizione che porta ia 
fronte questo Tempio dimostra essere stato vera- 
mente di Faustina . - 

DIVO . ANTONINO . ET DIVAE . 
FAUSTI NAE . S, C. 
Ma certamente è stato rovinato , e sulle rovine 
dell'antico è fabbricatoli presente Tempio. Ecco 
come ne parla il Donati . Hujus Templi portimi»- 
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fenfihtn eelumnis falla adhuc miraculo tu , extantibus 
etìam extimorum Templi parietum reliquiis > atqu e 
eedem S. Laurentio dicatam continentibus ■■• Anzi il 
medesimo chiarissimo Marangoni confessi che nulla 
yedesi quivi deli' antica forma del Tempio . 

la Chiesti di Santa Costanza . 

Obiezione . Questa Chiesa era un Tempie rfff- 
dieato a Bacco . 

XVII. Risposta. Il Nardini al libro quarto af- 
ferma che questa sia stata ah origine fabbrica di Cri- 
«tiani , e che non fosse altro che il battisteiio delia 
vicina Chiesa di S. Agnese . Delia stessa opinione 
è ilCiampini, il quale nel capitolo decimo sulle 
Chiese costrutte da Costantino il grande così sì 
«piega. Laudando semper memoria Consta:: tinus Int- 
perator piis fili* sua Constanti* precibus indulgens 
nonsolum B.tsiltcam in honorem B. Agnelli , verni» 
etìam baptisterium prope tandem Basili camfeeit . . . . 
Vbinam auttm ipsa Basilica fuerit in duo iuta revocati 

minime potest , cum adbur extet Oritur tornea 

dubìum de baptisterio , ad quo d decidendum circumvi- 
dna adificia lustrare oporttt : ttam cum antìquitut 
bapittsteria seorsim edificare ntur ab Ecclesiis , nullum 
adificium profecto invenimus quodaptius ad baptisttrìi 
asum inservire petuerit , quam S. Constantia Ecele- 
■siam tidem baptisterio proxìmam . Chiesta pare asso- 
lutamente la miglior sentenza che ha per se la testi- 
monianza di Anastasio, il quale scrive di Costanti- 
no . Eodem tempore fecit basilica™ S- Martyris ex 
togatu fili* sua , & haptisterium in eodem loco , ubi & 
baptizjtta est soror ejus Constantia . Non si può asse- 
gnare altro cha questo edificio quivi intorno , e 
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questo è secondo l'architettura degli antichi batti* 
- steri , il quale servì anche di sepolcro a Costanza , e 
a più altri dell' Imperiai Casa di Costantino , sicco- 
me giudica il Nardtni fondato sull'autorità di Ara. 
mia no . Imperciocché dopo aver dette essere siate 
battezzate in quel Battistcrio le due Costanze figlia , 
s Sorella} aggiunge. Nec indecorum futi prtedaras 
ittat an'mat , ubi coelo renatte fuerunt , ibidem &■ 
tpilia sui carparti caduca reliquisse : sei ne c tolte Ma 
duae Constantia Ulte conditaefuere , veruni ttiam ptù- 
res alia de familia Augusta Constanti ni\ut ex Ammian* 
constai • Il vedersi in quel luogo un mosaico espri- 
me Bacco , ed altri ornamenti relativi a questa Dei- 
tà , ha fatto credere ad alcuni che fosse realmente 
un Tempio eretto al Dio del vino ; ma 1' argomento 
è ben frivolo , e. inconcludente , essendo cosa dimo- 
strata dal Bossi « dal Martinelli , e da mille altri 
che siraili-ornamenti di cose gentilesche per le bel- 
lezze loro erano posti ancora nei Tempj Cristiani . 
Hata biec optino C ripiglia il Nardini ) ex antiquo ope- 
re musivo vitata Bacchi, ut ajuat , exbibeme : item 
ex elegantissimo sepulcro e porpbyrite, in quo itidem vi- 
tti , puetli , pampini , & uvarum racemi conspieittn- 
tur : undt ab imperitis , ac barbarti bominibus insul- 
stii'me Bacchi sepulcrum futise extitimatur . Veruna 
b<ec omnia Chrtitianorum quoque monumenti! ohm in - 
sculpi, appingive solita, Bosius abunde in Roma sa- 
hterranea ostendit,babttq. assentìentim tìbiin et Mani- 
nellum in Rem* sacra . 
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te Chiese di S. Maria de Febrihus , di S. Urbano » 
e di S. Stefano delie carrozze . 

Obiezione. Queste Chiese ancorarono state Tem- 
pj Gentileschi 

XVIII. Risposta . Non posso non maravigliarmi 
come il Sig. Marangoni abbia asserito S. Maria d* 
febribus essere stato Tempio Gentilesco . Il Cava- 
lier Fontana nel libro secondo del Tempio Vatica- 
no al capo ottavo prova , che de' due Tempj asti- 
chi , stimato uno dedicato a Marte , l'altro ad Apol- 
line , de' quali uno è demolito , l'altro serve di sa- 
crestia « niuno era tale ; ma bensì afferma , e pro- 
va , che erano Tempj Cristiani edificati da' Papi . 
Principalmente porta un argomento preso dal livel- 
lo , o piano antico , ove era il Circo , molto pià dc^ 
presso di quello dove son questi Tempi piantati . 
Gli altri argomenti sono , che nelle distruzioni di 
questi Tempj , non si trovano in quelli scavamenti 
effigie alcuna di gentilesimo : ah iscrizioni , nè sta- 
tus , nè marmi » nè medaglie si son trovate , onde 
poter credere, e affermare , che fossero Tempj di 
Marte , dì Apollo , o di qualche altra antica diviniti 
pagana . 

U Tempio di S. Urbano nella via Appia è stata 
tempre Chiesa Cristiana ; nè alcuna prova , o con- 
gettura si adduce per mostrare , che anticamente in 
quel sito vi sia stato un qualche Tempio gentilesco . 
IL Chiarissimo Pratilli ha fatta una diligentissima 
descrizione della Via Appia » notando tutti gli edi- 
£zj degli antichi descritti] o notati, nè alcuno ha 
Tom.XXh O 
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ponilo rinvenirne in quel sito, dove si pose li Chie- 
si di S. Urbano . 

' ' ' S. Stefano itile carroixe per confessione degli 
Antiquari non si si precisamente c he cosa fosse, vo- 
lendolo alcuni Tempio dedicato ad èrcole , altri s 
Numa Pompilio ; alcuni vogliono , che fosse solo 
an Sacello dedicato a Voi u pia . Comunque sia si 
V«de manifestamente , che la fabbrica presente è 
■tata fatia sulle rovine dell'antica, ciò che qnì non 
si discute . Notisi , che anticamente oltre i Tempi 
ti dedicavano ancora agli Dei molte altre cose , co- 
me i Teatri, gli Anfiteatri , le Biblioteche , i Fori , 
i Campi etc. Favolo, e Festo attestano , che il 
monte deporterà era sta(o consacrato a Giove ; è 
celebre in Roma il campo Marzo , ed altri luoghi sa- 
eri , e dedicati , Ci queste dedicazioni lungamente, 
e dottamente ne discorre il celebre Alessio Simmfc 
eo Mazzocchi de Anfit. Camp. 

La Chiesa, detta la Rotonda . 

Obiezione. La Rotonda ì stata chiamata Tempi», 
da Plinio, i da Macrobio\ e ne' secoli seguenti da Paola, 
dì Warncfrido ; e sino a* tempi nostri tutti , o quasi 
tutti gli Scrittori hanno affermato, che anticamente fos- 
se Tempio, dedicato a tutti li Dei , convertito poi in 
Chiesa ad onore di tutti iiSanti da Bonifacio Quarto , 
come si dice ancora nel Martirologio Romano il dì 
della sua dedica . 

XIX. Risposta . Tutte queste cose non provano, 
che sìa stato Tempio della prima sorte : dall altra 
parte si ha motivo di credere, che fosse solo Tem- 
pio al più del secóndo ordine: i. per la cura , eh? 
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$t ebbe nel fabbricarlo , e voglia dirsi, per la pri- 
miera sua istituiione . Dione così parla della fon. 
dazione di Un tal Tempio : Pantbeum quoq. perfecit 
■^grippa , t'd sic dìeitur fortassis quei in ùmuiacrit 
Manis , et Veneri s multai Peorum imagines acciptrct ; 
ut vero mtbi videtur inde id nominit babet quod ferma 
cenvexa fttttigiatum simiiitudinem coeli estenderei r 
voluit Agrippa in te Augusti quoque statuam colloca* 
re , nowenquc opetis ei adsmbert , neutrum autem et 
eccipiente , in Pantbeo ipso Caesaris superiori) siatuam 
fuam, et Augusti in vestibule posuit , Dunque il 
Panteon di tua prima umazione fu fitto per esser* 
dedicato ad Augusto allora vivente , e per eternar 
la memoria di un tanto virtuoso Monarci -e in 
q«V tempi non Crasi introdotto ancora il folle co- 
stume di venerar come Dei gi' Imperatori viventi ì 
dunque di sua prima istituzione è al più Tempio del* 
la seconda classe . 2. Se questo fosse Stato Tempi» 
della prima classe non sembra verisimile , rhe ai 
fosse potuto esimere dalla imponente severità della 
leggi di Teodosio, le quali commandavano la demo- 
lizione di ogni Tempio : uè lo zelo de' fedeli avreb- 
be commessa una trasgressione cosi notabile rispar- 
miandone uno dì qnei , che sarebbe stato il centro « 
per dir Così , della teologia pagana , giusta la prete- 
sa opinione di quelli , che Tempio io vorrebbero di 
tutti i Numi. Ed una «ile trasgressione tanto più 
sarebbe stata rimarchevole , quantochè ai sarebbe 
fatta sotto gli occhj del primario Ministro dell' Im- 
peradore, che doveva essere il custode vigilante* 
e l'esatto esecutore delle Cesaree aanaioni. J. Finiti 
mente non ht newuno indizio di Tempio della pri- 
ma classe • e quella che pare celia , e che ora formi 
(a Tributi» non « realmente tal quale ce la descrive 
O 2 
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Vj travio : ami nelle due iscrizioni , che sono nella 
facciata non lignifica neppure, che sia stato Tempio; 
dicendosi assolutamente Pantheon : e così egualmen- 
te lo chiamano Dione , A minia no , Elio Sparziano , 
« Publio Vittore . Il qual nome di Pantheon non 
vuol dire altro , che un edificio rotondo . Animia- 
mo lo chiama velati regioner» teretem speciosa celsitu- 
dine fornicatam . Il Mab'Uon avendo crovaia una 
iscrizione, in cui si diceva di un certo Catervio' , 
che sibi • • • Pantbtum cum trieore dispostiti , ttper-, 
fecìt , la spiega cosi : Pantbtum cum tricore Basilica 
est tricamerata . Ne' secoli bassi , e rozzi fu mala- 
mente inresa questa paróla , come se veniste dalla 
parola greca «ai tinnii » e em Deus , ma viene da 
tutt'altro ; cioè dalia parola greca »kf»«d( , omnia vi-, 
dens composta dalle due voci »« e Bnufit , che si- 
gnificano veder dapertutto, undique vidtrt , perchè 
le fabbriche rotonde sembra , che in un istesso mo- 
do guardino per tutti i siti , e così siano egualmente 
riguardate; il che vien provato coU'autorirà di Dio- 
ne nel passo di sopra allegato, in cui rigettata la 
opinione , che quel Tempio venisse chiamato Pan- 
theon dall'esservi i simulacri di Marte , e di Venero 
Pandei , cioè che avevano le insegne di molti Dei, 
pr pone il suo senti mento , e stima cosi chiamarsi 
per aver nella yolra una forma convessa à sonai-? 
glianra del Cielo ; ut vero mibi videtur inde id nomi- 
vis babet quod forma convexafattigiatum coeli simili* 
tuiintm ostendertt . Dunque o si riguardi la primie- 
ra istituzione, o si esamini la forma esterna , ed in- 
terna , o la denominazione eziandio di un tale edi- 
lìzio , non si potrà provare , che sia stato uno di que' 
Te npj presi in istretto senso , e vigoroso , o sia di 
quella classe, di cui qui si ragion» , la quala ecceijo*» 
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Be dee adatti»! dove non si è fatto anche ad altre 
obiezioni del lodalo Marangoni, qoandanche li po- 
tesse provare , che i Tempj da lui recati Tempi 
fossero stati per qualche guita . (O 

(0 Mi sia lecito di aggiungere alcune altre no* 
tizie intorno a questo edificio , te quali quan- 
tunque non siano analoghe alla materia, che trat- 
tasi , tuttavia per la relazione , che hanno con 
questo non sari inutil cosa il riferirle . Samuele 
Pitisco , e qualche altro accreditino amatore dell' 
antica erudizione dubitano, se il Panteon sia sta- 
to totalmente eretto da Agrippa , ovvero da questo 
perfezionato , ricavando tin tal dubbio della iscri- 
zione ,'che sta nella fronte della mole , e dalle cita- 
te parole di Dione t Pantbeum quoti, perfecit Agrip* 
pa i leggendosi nel'testo greco perii verbo perfecit 
^wrfKtriy che secondo questi non sign.fiVa costituirà 
tutto l'edificio , ma sol tanto perfezionarlo : Dubium 
#j/(D?ce Pitico nel suo Lessico delle Somare an- 
tichità , an ipst Agrippa a fondamenti! constmxtrit 
<j»l Panteon) , -veì eaeptutn perfecerit , cut» in fronte 
fintai scaiptum litteris grandioribus 
M . AGRIPPyi .L.F.C. TEKTIVM . FECIT . 
Dio t.^i-pag.^. usurpai VOcem z>rAa#i quae non tO- 
fum aedificiutn consiruere , scdperficere taniuwodo si' 
gnificat . Quanto però sia malfondato un simil du- 
ino chiaramente si vede, e conoste. Primieramen- 
te come è possibile, che in leggendo la sola iscrizio- 
ne possa dubitarsi dell'Autore del Panteon ? Scor- 
ge*! in questa da chi» e quando fu eretta una tal 
magnifica, e maestosa mole i, «benché non vi fos- 
sero altre ragioni , ed altri argomenti per provarlo , 



S i 4 DISSERTAZIONE V. 

XX. Spero , che il dotile leggitore dopo di aver 
trascorso guanto si è fin qui scritto , o ti degnerà 
di unirsi al mio pensiero > o non vedrà almeno nel 
contrario sentimento quella evidenzi , che vantar 
■ i suole da quei » che il sostengono • Ma par mi ad 
(inora sentirmelo ripigliare non veder esso nessu- 
na repugnanca , nè disdire alla pietà de' Cristiani di 
Roma ) che abbiano mutate le cose gentilesche in 
uso sasro [e statue stesse degl'Idoli estere state con- 
vertite in imaginì saere , gli ornamenti appartn en- 
ti agli stessi Dei, essere stati consacrati ad uso celle 
Chiese , 

nòte più chiare , e più semplici non potevaportaf 
Sulla fronte scolpite per farne palese alla remota 
posterità il vero suo fondatore . 
M; AGRJPPA . L.F.C. TERTIVM FECIT . 
che cosa dice 3 come parla questa tanto breve» 
quanto bella iscrizione? parla, e dice che Marco 
^grippa figlio di Lucio fece il Panteon allorquando 
per la terza volta fù Console : le quali espressioni 
così chiare mi rassembrano , che il dubitar sopra il 
contesto di esse sarebbe la medesima cosa , che du- 
bitar sulla luce del sole > quando è nel suo più lu- 
minoso , e pieno meriggio . Che Agrippa abbia avu- 
to il terzo Consolato è provato da tutti gli Scrittori 
di Cronologia , e l'esattissimo Almelovenio segnata- 
mente gli assegna il primo Consolato l'an. 7 17. di 
Roma insieme con Giulio Cesare Ottaviano . Il ter- 
30 l'an.727. insieme col medesimo , nel qual' anno 
fece egli innalzar la superba mole per far eOsa grata 
qd Ottaviano , e mostrar viemaggiormente l'affetto t 
e la stima da lui sempre avuta pei novello Augusto ■ . 
In quanto alla parola fg*»M» non fa dilopo contro' 
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■- Non nego poter esser questa una nuova ebje- 
iìone, che facilmente si affaccia al curioso intellet- 
to : tale ella è però j che' l'assuotò mio non ferisce . 

10 parlò del fatto , e non delle ragioni j che Sì aves- 
se di farlo . Ora il fatto è j che certatnenttf i Cri- 
stiani stimavano essefeopera ditelo grande il rovi- 
nare i tempj de* Gentili ; ciò si è provato di sopra , 
ed è contestato dalle testimom'anae de' Storici an- 
tichi i e dalla confessione degli eruditi moderni . 

11 Baronìe * il Valesioj ilPetavi 0i il Marteae j ed 



Vèrtere assai , poiché usurpasi da' Greci promiscua- 
mente nella stessa meniera , che fanno i Latini del 
verbo perfetti* che sovente viene osato da questi 
invece del verbo fteit: nneserapiò ce né sornmini- 
stra la dissopra accennata iscrizione del Màbillon : 
tibi Pantheum tur» trìcoro dispostiti ti perfetti * ove 
apparisce evidentemente j eoe il verbo perfetti è 
preso in questo luogo pel verbo fedi i Leggesi nel 
Martirologio di Beda al giorno primo di Novembre, 
cheil Panteon fu fatto dall'Ino perador Domisiaho» 
il che sverei giudicato ( dice il Baronio } uno sba- 
glio * o una svista de' Librari t se non costasse , che 
lo stesso aveva detto nel libro intitolato dt sex <eta- 
imi.tetà le sue parole del Martirologio : Petente 
namque Papa Bonifacio ,jusstt Pboca Imperàiór in Vi- 
bri fanù quod Pantheon votatuf , et a Dominano p'ìus 
facilini erat .... Etcksiam Beatae , jempet Vìriìnii 
MarU , et omnium Martjrtim fieri * 11 quale errore 
quindi copiò l'Arcivescovo Adone, e collestesse 
parole lo trascrisse anch' esso nel suo Martirologi*» 
ai medesimo giorno - Nota dell'Autore . 
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altri- accreditar] , c vaiolosi Scrittori , e Critici fan- 
no chiaramente , concordemente, e asseverante* 
mente vedere qual ci fosse il costume cristiano ver- 
so quegli edifizj , che si sovente furono bagnati dal 
sangue di tante vìttime scannate da il' empie mani di 
Sacerdoti più empj , ed offerite in olocausto allo 
Jor chimeriche diviniti . Ai quali illustri Scrittori è 
da aggiungere l'Abate Pietro Lazzari di sempre chia- 
ra memoria Dell' erudita sua Dissertazione sui Pan~ 
theon stampata in Roma sin dai verdi suoi anni , e 
nelle più ampie sue manoscritte ricerche sul più ge- 
nerale argomento ora trattato , delie quali non ho 
potuto io scorrere se non se un piccolo sbozzo , ab- 
benchè esio pur magistrale. 

XXI. Quanto poi nella obiezione stessa si aggiun- 
ge circa le statue delle false divinità in sacre imma- 
gini convertite , io veramente la discorrerei come 
ho de' Gentili Tempi <*ìgii discorso , e farei delle 
medesime la distinzione stessa de'Temp; , e neghe- 
rei , che le statue de' f<lsi numi idolatrate nei Tem- 
pi della prima classe , abbiano mai sortita quella tal 
metamorfosi , ma tutto questo appartiene ad altre 
Dissertazioni , nè vi hanno peressa quelle ragioni, 
dalle imperiali leggi , da altri antichi monumenti, 
e dal-numero di tanti celebrati Scrittori dedotte, 
le quali mosso mi hanno a sostenere non potersi 
provare , che vi sia stato l'uso in Roma anticamente 
di convertire i Tempj de' Gentili in Chiese Cri- 
sliane <. 

XXII. Avete , virtuoso , ed erudito Signor Cori- 
re , sottoposte al vostro retto giudizio le mie ricer- 
fbe. sulla presente questione , e se in quelle , diri* 
come giàd.ssc il dottissimo , e chiarissimo Beni ai 
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Fiorentini Accademici, avérete osservato Un miscu- 
glio di varie cose, attribuitelo all' ampiezza della 
materia ; se mancati» di metodo , improprietà dì 
itile ■ e debolezza di prove , scusate l' imperfezione 
del mio talento $ se cosa alcuna vi fosse , che vi 
sembrasse a proposito, se ne ringrazi la vostra som- 
ma inesplicabile gentilezza - 
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Sulla Potesti regolatrice della Disciplina i 

bel Chiarissimo Signor Abéti 
FRANCESCO ANTONIO ZACCARIA CO ' 

I. A qual foga pi rapo ne remo no! il „ presenti 
(tato d« Ila Chiesj ?„ ( Siami permesso di dare a 
questo Trattato cominciamento ÉoU'etóqtiefttiiii- 
roa ora2ione»cort che il Magno Basilio pon fine al sud 
dottissimo libro dello Spirito Santo (l),» a qual 
Cosa paragoneremo noi il presente stato della Chie- 
(a ? E' rassomiglia certamente una battaglia nasate, 
che alcuni militari uomini e alle marittime imprese 
g'-h avverai per molto odiò da vecchie offese lungd 
tratto di tempo trMloro alimentato prendami alia- 
re . Però in questa Immagine fingiti di vedete dap- 
prima un terribile incontro delle due amiate i indi 
scoppiando g'à l'ira per mede , ebe immedieabil di- 
viene , 1* una e l* altra parte finirsi insieme abbattu- 
ta . Poni se vuoi da Violento turbine aggirarsi 1* ar- 
mata , e Una densa caligine di nuvole sovrastarle s 

CO Questa i la seconda Dissertatili ne , e vòglia dirsi 
il secondo trattare suVa Disciplina Ecclesiastica dell' 
Insigne Autore . Qui a motivò della lunghezza , sene 
pone solo la pr'r> a pane , titctbàndó l altra al Tonta 
Seguente « A comode della stampa , e ì marginati chi 
ìi trovano nell opera impressà in Faenza si volgtrAnnt 
in Artìcoli é Paragrafi , Nota dell' Editore « 

CO Cap. 30. 
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« tutte si ffata mente oscurare 1= specie della visibili 
cose, che niu*a tra amici e nemici -scorgasi di- 
stinzione) perciocché nella gran confusione ignori 
sieno i simboli militari . A questa immagine per 
maggiore evidenza aggìugniamo , che il mare a! 
gonf; , e sconvolgaci dal prefondo , rovescisi dalle 
nubi dirottissima pioggia , e una orribil procella al- 
zi spaventosissimi flutti ; quindi battagliando da 
Ogni lato i venti tutti fralloro si urtino con impeto s 
e cozzino le navi ; di coloro poi , che sono in bat- 
taglia , altri tradiscanoli loro partito , e neil' ar- 
der della mischia si fuggano $ altri ad un tempo sie- 
no costretti e a spignere i legni ballati dal vento , e 
ad andare incontro agli assalitori , e vicendevol- 
mente per sedizione mettansi in pezzi » la qual sedi- 
zione pitti- invidia contro i più valorosi abbia ecct* 
tata , parte in tutti accesa bramosa voglia di vince- 
re . T' immagina innoltre di udire per tutto quello 
Spazio di mare risonante un confuso , e indistinto 
schiamazzio parte dallo strepito dei venti , parte 
dell' utto dei navilj , parte dai romnreggiare celie 
bollenti onde , parte dal gridare dei Combattenti i 
che secondo i varj stretti loro alzan vane le voci si , 
Che ne vóce di piloto , ne di capitano s' intenda » 
ma solo una prodigiosa mescolanza e confusione* 
fatti coloro dalla ìncredibil grandezza dei loro mali» 
e dalla drsperazion della vita a peccate più ardi* 
ti * 41 Gii passa dalla immagine allo stesso eSem- 
piare del male . . . ,» Qui il Santo accenna le dis- 
sensioni nate per le varie sette degli Ariani , e poi 
fipi&lia : „ Ma deh ! di qual marittima procella non 
e più atroce questa tempesta delle Chiese? nella 
quale siccome tutti ! termini stabiliti dai nostri Pa- 
dri furono smossi di luogo» così ogni fondamene 
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ta , e qualunque fortificazione di domini è divelti « 
Scompigli-* 051 inooltre * e ti sfasciano tutte la cote 
quasi da imputridita base sostenute, e mentre gli 
uni andiamo contro degli altri , siamo gli uni atter- 
rati dagli altri i e se il nimico non è il primo a per- 
cuoterti , da lui che in ajato ti viene , ti trovi feri- 
to ognuno vuol esser Teologo * comecché 

d' innitmerabili macchie abbia la coscienza contami- 
nata . Quindi ai cercatori della novità gran copia si 
aggiunge di persone , che promovano la sedizio- 
ne . „ lo non saprei qual si volesse più vivo ritratto- 
de' nostri miseri tempii ne' quali dappertutto alle 
persone di Chiesa si fa gu-rra , tutte le consuetudi- 
ni e le leggi de* nostri Padri si manomettano) 1 
dommi ora con rispettose simulazioni s* insultano § 
ora con aperta impudenza o si corrompono , o si 
disprezzano , tornando intanto nel fuoco della si 
aspra sedizione per mantenerlo ogni ora più vigoro- 
so , Teologi di qual coscienza non voglio dire , mai 
certo di dannabil dottrina. Se io dica vero « in 
questo , e in altro Trattato si farla tutti manife- 
sto. Perocché non in altra cosa più questi falsi 
Teologi fanno all' Apostolica Sede guerra più di- 
chiarata , che in ciò , che riguarda la podestà rego- 
latrice , e la forza obbligatoria della Disciplina. 
Di questa ^serbiamo all' altro Trattato il dire ; per 
ori di. quella prenderemo a ragionare , e nelle due 
parti del presense Trattato mostreremo, corneali» 
sola Ecclesiastica Podestà appartenga il regolare 
l'esterìor Disciplina , e quale rispetto a questa , 
tia l'uffizio, che telo alla setolar podestà li 
eonvierte. ... i 
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PARTE PRIMA 

DeìU Disciplina riguardo alla Ecclesiastica Podestà , 

ARTICOLO PR IMO 

// Regolamento della Disciplina appartieni 
alla Chiesa . 

II. Diremo adunque subico in primo luogo , 
che alla Chiesa , cioè ai Prelati di essa compete il 
regolare la Disciplina, qualch'ella siasi, anche 
esteriore . Ne abbiamo gli data la prova nel preli- 
minare Discorso . Perciocché Cristo hsc ò agli Apo- 
Itoli la disposizione della D Sdplina , ma negli 
Apostoli lasciolla anche a' lor successori . Certa- 
mente se ancor viventi gli Apostoli e cambiamenti* 
c accrescimenti di Disciplina furono fatti a misura, 
ehemoltiplicaransi' i Fedeli , quanti ne dowean se- 
guire fino alla fine de' secoli in tante vicende , che 
il solo correr de' tempi porta necessariamente con 
seco, e in quelle più, che la diversità delle Na- 
zioni, le insorte eresie, gli teismi , e somiglianti 
cote domandano ! Non dave-a dunque a' soli Apo- 
stoli ristrignersi Io stabilimento della Disciplina, 
IVI a a chi, sarebbe ciò con maggior ragione apparte- 
nuto , che a' Veseov lor successori ? Or qui è da 
rispondere ad un celebre Protestante, che fu il 
Mosemio . Vinto dalla fona della verità si allon- 
tanò egli dal sistema dello Pfalf, del Boemero , s 
di altri tuoi Protestanti , quali ancora agli Apostoli 
«optro J" aperto parlare delle Scritture negarono 
la podestà legislativa nelle cose di Disciplina; ma 
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insieme per sostenere il sistema In oggi' dagli Ete- 
rodossi dopo l'Obbe» comunemente abbracciato, che 
la Chiesa non è se non una società, uguale senza di- 
■tiniione di superiorità nella Bua Gerarchia . , si è 
egli divisato CO ^' distinguere negli Apostoli due 
ufficj , quello di Dottori, e quello di Legati straor- 
dinarj eoa somma podestà mandati da Dio, a que- 
sta poi vuole attribuita la podestà , che ebber gli 
Apostoli di regolare colle lor leggi la Disciplina, ma 
pretende , che i Vescovi succedano agli Apostoli 
bensì nel primo uffizio di Dottori, ma non nel se- 
condo. E se egli nella missione, che ebbero gli 
Apostoli, avesse ciò, che nello stesso uffizio di 
Legati aveano di straordinaria podestà , distinto dar 
quello , che aveano di podestà ordinaria , noti avreb- 
be detto cosa , che non gli si potesse da noi accor- 
dare , E ran Legati di Gesù Cristo gli Apostoli , e 
lo son pure i Vescovi , a' quali negli Apostoli fu da- 
ta da Cristo la missione, e in questo senso agli Apo- 
stoli succedono i Vescovi , i quali occupano il luogo 
degli Apostoli , e fanno tra noi le loro veci . Ma in 

2 uf sto impiego di Legati di Gesù Cristo eraci cosa 
i ordinaria podestà , e questa era 1* ordin sacro Ve- 
scovile , ed eraci cosa di straordinaria podestà , alla 
quale apparteneva il predicare, e fondar Chiese In 
tutto il Mondo , l'avere su tutta la Chiesa una uni 
versale g'urisdigione , lo scriver libri Canonici, l'es* 
ter eglino forniti d'insigne dono di lingue, ed- 
miracoli . Or* è vero , che i Vescovi non succedo! 
no per alcun modo agli Apostoli in queste straordi. 

* 

CO Instiu bist. Chrht. $aeci*pag. li. §. j. eia 
un libre Ttdcsto intitolato : Allgmtinei Kireben, Rertt 
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pane cote* che per lo ben della Chiesa volle a' pri- 
mi Apostoli compartite ; succedono tuttavia agli 
Apostoli in tutto ciò, che è di ordinaria Vescovil 
podestà* benché piuttosto per comunicazione di que- 
sta medesima podestà , che per proprietà di succes- 
sione. Perciocché la sticcession propria in una de- 
terminata Chiesa suppone precedenza di un Aposto- 
lo Vescovo, suoe ad essa congiunto per sacrp tegame, 
e però non può stendersi seriori ad alcune Chiese > 
che furono veramente dagli Apostoli governate non 
in qualità di Vescovi universali , ma di Vescovi lo- 
ro particolari , come 1' Antiochena da S. Pietro j e 
da 5. Jacopo , seppur fu de* li. Apostoli, come per 
altro i più pretendono , la Gerosojimitana . Ma e 
di quale Apostolo furono successori a cagion d'esem- 
pio Tito , e Timoteo , i quali furono bensì da Paolo 
Vescovi costituiti , ma non ressero dopo Paolo le 
Chiese di Candia , e di Eteso ? Ciò posto , V uffizio 
di Vescovo vuole certamente l'autorità d'insegna, 
re , ma richiede ancora la podestà di regger U Chi*, 
sa , sì per guisa , che se i Vescovi nella spiegata 
maniera agli Apostoli succedono nell' uffizio di Dot- 
tori , succedano similmente loro nell' uffiz-o di 
reggitori , Ma le podestà legislativa e inseparabile 
dalla dignità di reggitor della Chiesa ( e lo abbiam 
Veduto oel Discorso preliminare ) ed ebberla gli 
Apostoli non come Apostoli e Legaci straordi- 
narj di Cristo , ma come Vescovi , e Legati 
erdinarj di Lui , e solo come Apostoli, e Legati 
straordinarj ebberla più ampia, cioè pari alla 
universal giurisditiane , che siccome dicevssi go- 
devano sa tutta la Chiesa , Dunque i Vescovi an- 
che nella podestà legislativa sono degli Apostoli sue-, 
messori. E ben la mostra la continuata pratica di 
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tatti i secoli , la quale con in numera bili testimo- 
nianze ci confermano e Padri , e Conci!) , e gli 
Storici monumenti di tutte 1' età . 

ARTICOLO SECONDO 

Il Regelamento della disciplina appartiene alla sola 
Chiesa e no» a tutto il Ceto de' Cristiani come 
vogliono i Protestanti , e il Mosemio pretende 
trarre da Tertulliano ; ni ai Principi come 
col y escovo pretendono i Regalisti . 

III. Passo già innanzi, e stabilisco , che alla «ola 
Chiesa , cioè a' soli Prelati appartiene il regolae 
mento dell' Ecclesiastica Disciplina . Non è difficile 
il provarlo . A soli Apostoli diede Cristo la mitilo? 
ne , colla quale , come nel citato Discorso preli- 
minare sì è detto ■ li autorizzò a stabilire la Disci- 
plina ; ì soli Apostoli pure la disposero . Lo stesso 
è dunque a dire de* Vescovi , a' quali negli Apo- 
stoli Cristo parlava . Ma qui due schiere di avver- 
sar] ci si fanno incontro . La prima è de' moderni 
Protestanti, che fìttisi in capo di distruggere la Ge- 
rarchia] e di stabilire la Disciplina cona'essi chiamano 
confederata , pretendono , che la Disciplina sia di 
tatto e ciascun ceto Cristiano di Ecclesiastici , e di 
Laici composto > il quale , come parla Boemeio , 
con vicendevol patto , consiglio , sacramento U 
prescriva , ma non a foggia di vere leggi , ma piu- 
tosto di semplice regola . Ma questo eterodosso 
opinare è già distrutto col fatto argomento . Per- 
ciocché la mistione, che Cristo diede agli Apostoli, è 
missione con podestà somigliante a quella al mede- 
limo Cristo compartita dal Padre ( «'«ir misi! me Pa- 
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ter eie. ) li coitimi non solo Dottori e Maestri del 

mondo in Divinis , ma ancora Legislatori ; dunque 
siccome non il ceto de' Cristiani , mai soli Apo- 
sto li sono i Dottori dati da Cristo alla su-iChiesa, 
così non il ceto de' Cristiani 9 mai soli Apostoli 
£ intendasi sempre co' lor successori ) furono da 
Cristo destinati Leggitori della sua Chtesa . Quin- 
di è, che in tante ordinazioni , che fecero gli Apo- 
stoli e in Concilio , e fuor di Concilio , adoperarono 
sempre con pienissima autorità , e indipendenza. 
Il fondamento della Dottrina de' Protestanti anche 
più la mostra falsa e insussistente . Perciocché egli- 
no vogliono , chela Chiesa non sia Stato, ma un 
Collegio , e una società non disuguale , coro' È 
una Repubblica , dove sono governanti con impero 
a governati , ma uguale come un Collegio, una 
confraternita , e che so io. Ma questo è aperta* 
mente contro T istituzione di Cristo, il quale ha 
volutola Chiesa subordinata ad un Primate, il 
quale non con impero dominatore a guisa de' mon- 
dani Principi , ma tuttavia con impero di autorità 
coscringitiva reggessela tutta , il che essendo stato 
da' nostri Teologi con ampli trattati mostrato , non 
accade , che qui ne imprendiamo una più larga 
ricerca. Ma riserbandomi a spiegare più abbasso 
quella proposizione : la Chissà è nello Sialo , solo qui 
mi piace sciogliere un argomento del Mo'»eroio (J ) , 
perchè non sò , che alcuno abbiagli fatta risposta ■ 
Egli nel Libro de jejuniis , che scrisse Tertulliano 
in difesa de' digiuni de' Montanisti , trova i. che 
la Religione non ammette proprie leggi : 2. eh? le 
stesse regole necessarie al buon ordine di essaci 



(i) De rebus Cbristittnor. miti Constant. p.i6i,.seqq. 
Tom. XXI, P 
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debbono non da' Vescovi, ma venire dalla Con- 
gregazion de' Fedeli . E in vero per cominciare dal 
prmo introduce Tertulliano (0 gl' Psichici, cioè 
i Cattolici ad obbiettare, che i digiuni non deb- 
boosi fare per altrui comanda memo , ma di libera 
volontà : denique resfqndetis, base ex arbitrio agen- 
da, non ex imperio . Dunque , argomenta subito 
il Muschio, i Cristiani di quel tempo credevano , 
che la Religione non dovesse esser con leggi rittreti 
ta . Ma gli si nega la conseguenza . Perciocché è 
questa un' aperta calunnia , che dà Tertulliano ai 
Cattolici per avere occasion di riprenderli , nè mai 
potevano eglino sognar di dir ciò , che loro oppone; 
questo Scrittor Montanista , quando come or ora 
vedremo, egli medesimo confessa, che i Vescovi 
sakano tra' Cattolici comandare dei digiuni straordi- 
nari . Proseguiamo . Due risposte dà Tertulliano a 
qursta pretesa obbiezione , che ci falsamente pone 
ìn bocca ai Cattolici . La prima è , che i Montanisti 
digiunavano per ubbidire a. D o , 9 allo Spirito San- 
to', il quale per mezzo de' veraci suoi servi coman- 
dava que'- digiuni ; plus human* lieebit voluntati , 
quam divina potatati ? E»o mi iaculo , non Deo li- 
berum memini : sic meum est ultra ojjicium facere Do- 
mino , sicut indicere iUias est ; dunque , .inferisce 
il Mosemio , accorda Tertulliano a' Cattolici , che 
1' um m volere non dee assoggettarsi con leggi , ri- 
corrend i egli per salvare i digiuni de 1 Montanisti al- 
lo Spinto Santo , da cui erano spirati ad intimarli . 
La second* risposta di Tertulliano è ad hominem 
contro i Cattolici ; Bene autemquod & Episcopi uni- 
versa plebi mandare jejunia adselent : noti dico de in% 
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Austria stìpium conferendarum , ut vettr* captar* est 
.sed interdum et ex aliquasollicitudinis Eccieiiastica 
causiti: dal che il Mose in io conchiude , che rutta 
1* autorità Vescovile nel secol secondo Cristiano era 
ridetta a comandare qualche straordinario digiuno, e 
a mettere per qualche bisogno della Chiesa una col- 
letta . Perciocché , die' egli , si plura mtuert licuisset 
Episcopi; site papali volmntate ac cantensu , non ea in 
baccaussaprtftcrmiiìssei Tenuìiianut , in qua de borni- 
num in gregem Cbristianum jure ac potevate discepta- 
batur . Dove non posso abbastanza maravigliarmi , 
che un Protestante per altro di sottile ingegno , e di 
molta moderazione fornito, come fu ilMosemro » 
potesse. sì miseramente torcerei sentimenti di Ter- 
tulliano , nè si avvedesse della violenza , che faceva 
a questo S erittore . E cerco nella prima' risposta c'ó* 
digiani volontarj , cioè que' soli , che nella obbie- 
zione avea attribuiti a' Cattolici paragona i digiuni 
comandati da' Montanisti , e quindi contra i Catto- 
lici pretende, dovere alla libera volontà di cifrano 
prevalere i divini comandamenti . Ma perchè il Mo- 
semio potesse al suo intendimento argomentare, 
converrebbe, che Tertulliano avesse i digiuni co- 
mandati de' Montanisti posti in confronto co' digiti- 
ni de' Cattolici non fatti per elezione di ciascuno , 
ma per comandamento della Chiesa , e avesse detto , 
che non doveano osservarsi i digiuni comandati da- 
gli uomini , ma i soli comandati da Dio . Ciò Ter- 
tulliano non disse , nè dir poteva egli, che. non ri- 

Perciocxhè Tertulliano vuole , che si ammettano! 
digiuni comandati da Dio . Ida i digiuni comandati 
dalla Chiesa £ e così dicasi di ogni altro precetto Ec- 
clesiastico) sono per divina autorità imposti , c pos- 
P 2 
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sono dirti comandati da Uio stesso , il qual* dichia- 
rò che tanto era ascoltare i Pastori della Chiesa , 
che* udir lui medesimo : qui vos audii , me audit (i). 
Dunque Tertulliano non pt-tevagli escludere . Ma 
per la seconda risposta di Tertulliano è anche più 
chiaro l'abbaglio del Mosemio . A chi potrebbe mai 
venire in pensiero , che per la presente controversia 
de* digiuni dovesse Tertulliano mettere in campo 
latto il diritto proprio de' Vescovi . Era forse ciò 
necessario ? nè bastava , che i Cattolici osservassero 
parecchi digiuni straordinarj comandati da' Vescovi 
per avere qualche verisim/1 ragione di conchiudere , 
che non dovean essi riprovare gli altri digiuni de* 
Montanisti f Perchè non parlò egli dunque anche 
dell' autorità di rimettere i peccati, che hanno i 
Vescovi , comecché vogliasi questa interpetrare , di 
che ora non facciamo questione ? Ili fatti Tertullia- 
no , checché dica il Mosemio , non parla , che degli 
straordinarj digiuni imposti da* Vescovi Cattolici , 
e accenna due occasioni , nelle quali solevano questi 
ordinarli . Una era ex aìiqua sollicitudims caussa , per 
qualche necessità deità Chiesa , e de* digiuni per tale 
occasione favellando , quasi tra parentesi rammenta 
le collette per calunniare i Cattolici , come se i Ve- 
scovi nostri intimassero i digiuni per avere un pre- 
lesto di raccattare danaro : non dico de industria &c. 
Perciocché nulla ne' Padri è più comune , che l'e- 
sortare alle limosinc in tempo di digiuno, accioc- 
ché quello , che per lo digiuno sottraesi al corpo, 
diasi a' poverelli ; ansi l'antichissimo Erma introdu- 
ce l'Angelo a dirgli » che ne' digiuni delle stazioni 
dar dovea ai poveri computata quantUtttt tihi » qum 
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tettris diehts contestura! eres , sumptum diei ffllus , 
qutm facturus eras (1) . Però non mentovò Ter- 
tulliano le collette per denotare , come travide il 
Mosemio,un airro diritto de' Vescovi , oltre del 
quale non ne avessero altro , ma per burlarsi de* 
Cattolici , e volle dire : ma i vostri Vescovi sogliono 
pure a tutta la Chiesa intimar de' digiuai , non divo t 
vedete, per potere con questa bella industria ritrarre 
del danaro in limosina-, come peraltro i loro costu- 
me \ ma per cagione di qualche comun travaglio del' 
la Chiesa : nè queste parole ex aliqua sollicitK- 
dinis Ecclesiasticae causa vanno sconciamente col 
Mosemio riportate alle collette, ma agi' intimar 
digiuni. L'altra occasione de' digiuni era per la 
celebrazione de' Concilj , ma questa ci conduce 
al secondo errore , che coli' autorità di Tertul- 
liano vorrebbe il Mosemio difendere 5 che cioè 
le regole Ecclesiastiche non da' Vescovi come tali 9 
ma da tutto il ceto Cristiano debbansi stab l re . 
Tertulliano soggiugne : Aguiìtur praeterea per Grae- 
cias illa certi; in locis Concilia ex universis Ecclesiis » 
per quae et altiora quaeque in cooimune tractantur , et 
' ipsa repraesentatìo rotiui nominis Cbriuiani magna ne- 
neratione celebrantur . Elbocquam dìgnumfide auspi- 
cante congregari undique ad Cbristum ! . . . Conventus 
autem tilt stationibus prius et jejunatiotiibus operatis &e. 
Ecco i digiuni, che intiroavanti da' Vcsiov. a pre- 
parazione del Concilio . Ma il Mr.seroio dalle prime 
parole crede potersi dedurre 1. che i Concilj erano 
allora considerati come adunanze per umana volon- 
tà e autorità introdotte , e le loro leggi noncom» 
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dettati dallo Spirito Santo , ma come regole umane , 
a. che tutta l'autorità loro prendevanla dalla <"hie- 
sa , che rappresentavano ■ Ma dove di tai cose nelle 
parole di Tertulliano abbiaci vestigio , io non lo 
veggo . Veggo bene, che volendo egli difendere ì 
IV* on ranisti , perchè pretendevano di digiunare al 
comandamento dello Spirito Santo ne' lor Profeti 
parlante, poteva calersi dell'autorità de' Concilj , 
ancorché le lor leggi fossero dallo Spirito Santo det- 
tate , e dire , che se i Cattolici digiunavano per ub- 
bidire allo Spirico Santo , la voce di cui riconosceva 
ne" Vescovi adunati in Concilio anche i MontanistI 
potevano farlo per; ubbidire allo stesso Spirito San- 
to , che faceasi loro sentire per le bocche de' loro 
Profeti . Veggo, che questi Concilj si congregava- 
no non per umano consiglio , ma fide auspicante ,ì 
quali auspici della fede ci obbligano a venerarne* 
Concilj qualche cosa di più , che una semplice radu- 
nanza di uomini . Veggo , che le stazioni , e i digiu- 
ni , che agli atti de' Concilj si premettevano , a non 
altro mirar potevano meglio , che ad implorare l'as- 
sisrenza del divino Spirito . Veggo per confessione 
dello stesso Mosemio , che in Concilio si radunava- 
no i Vescovi , non il Clero , non il popol minuto . 
Veggo finalmente , che accresceva 1' autorità del 
Concilio repraeientatìo totius nomini! Cbrìstìani , 
perchè quanto un Concilio Naziooale (che de' Na- 
zionali Concilj o, 1 » P ar,a Tertulliano , cioè de' Con- 
cilj celebrati per Gradasi, quanto dico , un Conci- 
lio Nazionale più sopera nel numero de' Vescovi i 
Concilj Provinciali , e molto più i Diocesani , tanto 
le sue decisioni , anche umanamente parlando , sa- 
no più rispettabili . Ma come da queste cose dedur- 
ne le conseguenze del Mosemio senza tutte scon* 
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Vòlgere le sane idee ,e a' sentimenti affatto contrarj 
stirare le parole df Tertulliano ? 

IV. Lasciamo dunque il Mosemio troppo dagli 
errori della tua setta pregiudicato , e facciamoci a 
combattere un'altra truppa , che sotto divise Cat- 
toliche vorrebbeci trarre con seco a non guari di- 
verso genere di perversione . Capo dì costoro è Si- 
mon Vigerlo Giureconsulto , il quale colla data di 
Colonia, e a spese di Teofilo Franco, cioè alla 
macchia stampò nel iflu. , dissimulando tuttavia 
il suo nome , un libro pieno di arroganza , di livore 
contro la Santa Sede Romana j di errori , ed' impo- 
sture intitolato : Ex responsioni synodali data Bàsilae 
oratoribus Domìni Eugenii Papae IV. in congregàtione 
generali tento nonas Septèmbris 14+1* pars praeciptta » 
et in eam cornate ntarius » Egli dunque distingue due 
maniere di disciplina , una privata, quando rigula- 
ria examinantur , quando cioè si tratta di articoli di 
Fede, di Sagramenti , o di cose t che al foro interno 
della coscienza appartengono \ pubblica l'altra , la 
quale consiste nel prescriver leggi alla Chiesa * nellì 
adunare Concilj , nel disaminare e giudicare le cau- 
se de' Cherici » e nello stabilire altre cose o utili o 
necessarie al governo della Chiesa : e quella attri- 
buisce alla Chiesa, questa esser dice de' Principi , 
e de' Maestrali , e aggiugne esser ciò così cerio , ut 
qui hoc ignorai , omnia ignorare fateatur , necessé èst . 
Le stesse Dottrine furono poi dal Giannone rinno- 
vate nella sUa famosa Storia civile di Napoli , anzi 
egli notsi(i), che generalmente gl' Imperadori , 
quando volevano , che con effetto si osservassero (i Ca- 
noni) , solevano per mezzo delle loro Costituzioni cO* 
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mandare* chef attero osservati, e lor davan forza di 
legge con inferirli nelle loro Costituzioni . Dal che è 
manifeno j av£te il dannane pensato , che i Cano- 
ni della Chiesa , e La sua disciplina non avean di per 
se forza di leggi , ma rrceveanla dalle soie Imperiali 
Costituzioni ■ Ne! 1730. uscì in Francia una memo- 
ria pe' Signori Samson Curato d'Olivet , Covet Cu- 
rato di Darvoi , Gaucher Canonico di Tergeau nella 
Diocesi d'Orleans , ed altri Ecclesiastici appallanti 
come d'abuso contro il Vescovo d'Orleans , ed altri 
Arcivescovi , e Vescovi di varie Diocesi . In questa 
trovasi una consulta di 40. Avvocati , i quali affer- 
mano, che \» Disciplina Ecclesiastica forma una parte 
integrante della polizia generale di ciascuna nazione 
Cristiana , e pero debb'ejser subordinata alla sovra- 
na autorità . Ma accostiamoci ai nostri tempi : tra- 
veremo le stesse dottrine promosse , magnificate , 
ampliate • Antonio Genovesi , che tal morio qual 
visse, nel suo libro de jure e: ojficiis insegnò, che 
in externis action ibus , quo divina iura prepagatitur , 
ét ii Republica administrantur , Sacerdoti»'» imperio 
civili suhjcctum est CO • L'Autore del libro la Chie- 
sa e la Repubblica dentro i loro limiti uscito nel x; (58. 
stende anche p ù questa dottrina Genovesiana , e 
pronunzia (1) , che a , ciò che riguatda spiritualità, 
cioè le cose dell' altra vita , appartiene alla potestà 
Ecclesiastica , eche ciò , che si rapporto in qualche 
forma a queste mondo ,ed alla società , appartiene 
alla potestà politica ; che la prima viene immedia- 
tamente da Dio , e la seconda dagli uomini median- 
te la di lui volontà . Che la Potestà Ecclesiastica. 

CO Cap -8. 5.38, pag.itot edit.Ntap.ijfy. 
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in quanto ha in mira la felicità eterna è ind.'pentlen- 
le, in quanto poi influisce nella felicità presen- 
te > è subordinata alla Potestà politica, e cbe Ì[ 
culto interno, che ognuno è tenuto prestare al Som- 
mo Creatore di torte le cose, è un affare di coscien- 
za , e che il culto esterno è un affare di Stato., > 
Questi sono gli Avvessari . Entriamo ne! combatti- 
mento . Presterannoci ie armi que' ciotti uomini 
cbe contro gli accennati più antichi vìlipensorr dell' 
Ecclesiastica podestà si segnalarono . Contro il Vi- 
gono scrisse Andrea Duwal Dottor Sorbonico nel 
libro de suprema Pontificii in Eccles'tam prestate , che 
nel tfji4. v\Ì2 in Parigi U meritata pubblica luce 
colle stampe di Dionigi Langle . II Giannone fu 
conflitto dal celebre P. Bianchi nella grand' opera 
della podeita , e della polizia della Chiesa . Nel 173(4 
vide la Francia , come nei D. scorso abbiamo già 
detto , due illustri Arcivescovi impugnare la penna, 
e l'armi delle censure contro la corsulta de* X {..Av- 
vocati * Uno fu l 1 Arcivescovo di Embrun Piero de 
Guerm deTencin poi Cardinale , che a Granoble 
pubbli; ii nna lunga Istruzion Panorale a confuta- 
zione , e condanna di quella consulta $ 1' altro l'Ar- 
civescovo di Cambr.y Carlo d' Orleans , il quale si- 
milmente in Parigi fece- stampare un copioso man- 
damento , e Istruzion Pastorale a riprovazione di 
essa . Ma innanzi che io venga agli argomenti , siami 
permesso lo sfogo di un giusto dolore . Chi non sà , 
come su questa materia abbia» pensato : Prore-Stantì 
de' primi tempi ? Melanine» benché forse" non 
molto coerente a se stesso , pur diceva fj} ; Non con* 
dant Ma°:stratus dogmata in Ecclesia , nec i/isiituant 
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tuffai senza distinz-one del culto interno , e dell' 
escerno,, ansi nel numero del più comprendendo 
l'unoe l'altro . I Maddeburgesi presso il Duwal (t) 
non altrimenti avvertono i Maestrati : Sint sane Ma- 
giitratus membra Ecclesia , fagrent quoque zelo pit- 
tati; • sed non sint rapita Ecclesiae , quia ipsisnon com- 
petit iste primaius ■ Più preciso , e p ù strettoci no- 
stro panto protestava Muscolo (2) : Haec constitutiò 
tiìstiplinae Eceìesiasttcae per Prineipes nibil aliud es- 
set . quam versionem facete , et atbitrariam Religioni! 
constituendar potestatem PontificUm magistetio erep- 
tam Magistratibus ridsigtiare . Or come taicoSe pos- 
sono leggere persone , che Vantano Cattolicismo 
persone ancora di chiesa , non vergognarsi, che 
Capi del partito Eterodosso abbian nodrìti senti- 
menti più moderati» e più religiosi de' loro ? Ma 
pensate» se costoro sieoo di vergogna capaci . Se 

10 fossero , essi felici \ dalla vergogna al pentimen- 
to non sa'rebbevi clie Un passo da fare * Ma troppo 
dal pentirsi sono lontani. Dunque costrigniamoli 
» forza della più indeclinabile" persuasione , e se non 

11 arrendono » almeno pei 1 altrui cautela, e salute 
divengano il ludibrio delle assennate e ragionanti 
persone * 

$. .. 

Argomento primo tolto dalla Costituzioni della cbieia j 

V. E prima ritorniamo per poco ali' origine- 
delia Ecclesiastica Disciplina - Vedemmo esser que- 
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sta stata la missione , con che Crsto in virtù della 
podestà dal Divin Padre a lui medesimo compatita 
destinò gli Apostoli , e ilor successori ad insegnare 
alle genti » ma ad insegnare con podestà , e con po- 
destà di Pastore, cioè di Reggitore . Ora io saper 
vorrei volentieri , dove abbia Cristo distinta o eoi 
Vigorlo la Disciplina privata dalla pubblica, o col 
Genovesi, o coli' Autore della Ch iesa e della Re- 
pubblica ne' loro limiti la Disciplina interna dalla 
esterna, ed alla Chiesa negli Apostoli . -smesso il 
libero disponimento della sola Disciplina privata ed 
interna , riserbando ai Sovrani la pubblica e L'este- 
riore . Possibile , che Cristo nnn abbiaci di tanto 
importante distinzione istruiti , onde ne la Chiesa 
invadesse! diritti del Principato, nè il Principato 
quei della Chiesa ? Ma sì che Egli ci ha abbastanza 
spiegato il voler suo . Egli certamente volle tra noi 
stabilita non qualunque Chiesa , ma una Chiesa vi- 
sibile , la quale avesse però il suo esterior reggi- 
mento . Dunque non la sola privata ed interna Di- 
sciplina , ma la pubblica ancora e l'esterna esser 
dovea una Chiesa, e in mano solamente di ess3 , 
acciocché esser potesse colle leggi proprie nel co- 
spetto degli uomini governata. ... molte co- 
se di esterior Disciplina sono col buon essere , ami 
coli' essere della Chiesa siffattamente congiunte* 
che senza di esse o diverrebbe ben presto una sina- 
goga di riprovazione, o recherebbesi a niente : ta- 
li sono a cagion di esempio gli uffir; , gli ordini , le 
ordinazioni dei Cherici , eie condizioni, che agli 
Ordinandi si richieggono , i vizj e difetti > che nel- 
le ordinazioni posion seguire y giudizi , che la vio- 
lazione de' Canoni , e i delitti chiamaci Ecclesiasti- 
ci addoraandano . Tolgasi quella Disciplinai che 
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sarà della Ohm* ? Perciò de Marca per i' autoriti 
de' Principi » 'come ognun ti , tanto portato , alla 
iota Chiesi pronunziò appartenere questa parte di 
esrenor Disciplina con tutte le cose, qua crimini 
Ecclesiastico materia*» prabent fi) . Ma la stessa ra- 
g.one , che mosse de Marca a raffermare alla sola 
thiesa questa parte di esterior Disciplina Ecclesia- 
stica e della Chiesa , Egli saggiamente ci dice, che 
lane nulhm pews Principe! spirìtualem auctoritatttn 
tsse in confesso est apud omnes i quum lìgandi & sol- 
Tendi potesiatem , & pasce/idi ovium curam Petra , & 
Apostoli! Cbristus tri uerìt , &. iis , quos ipsi bujut 
ministtrti participi facturi essent . In quo nulla Re- 
gum meni io (2) . Mj come mai è spirituale questa 
podestà] se siendcsi a cose esterne , e temporali ? 
Eccolo, ripiglia il citato Autore % il Chierical mi- 
nistero è istituito da gius divino , e però qu<e neces- 
saria tunt ad illutn explicandum aut vindicandum , et 
potcsiaù commina cementar , qu<e jus imponendarum 
manuum a Còriste Domino nostro accepit Ci) ■ Dunque 
per conoscere se una cosa sia di Eccletiast'ca pode- 
stà , la sola regola è vedere non se sia privata e in- 
terna o pubblica ed esterna , ma se sia necessaria 
per regolari' uso, e 1' esercizio della spiritual po- 
destà di pascere la Greggia di Gesù Cristo , e per 
vendicarne 1' abuso \ e se tal sia , appartiene sola- 
mente a coloro , ai quali Cristo ha questa medesi- 
ma spiriru»! podestà conceduta . Ora tutto ciò , che 
è di pubblica , e di esierior Disciplina , e necessario 
per regolar L'uso e l'esercizio , è vendicare V abuso 
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dì questa spiritual podestà , come a chiunque con- 
sideri ciascuna cosa, si farà manifesto; dunque 
tutto ciò > che è di pubblica edi es ter io r Disciplina 
appartiene solamente ai Pastori della Chiesa . In- 
no k re argomento cosi. Benché Cristo abbia agli 
Apostoli compartita ogni autorità sulla Disciplina, 
quando disse loro : andate ed insegnate , e pascete 
le mie pecore ; nondimeno aveaij loro premessa 
quando aveali assicurati fj 1) eh? qutecumque adligave- 
ritis super terrai», erant ligata etiti coelo,ei qtiiectunque 
solveritis super terrai», erunt saluta et in coelo (j);Ju[ì- 
que la data podestà tanto stender si dee , quanto stesa 
era la promessa . Ora qual limitixione nella podestà 
promessa ? Niuna ; anzi la promessa era univertalis- 
§ima : quaecumque ; dunque universalissim» e sen- 
za limitazione esser dovette anche la podestà conce- 
duta intorno la Disciplina senza eccettuarne la pub- 
blica e l'esteriore. Di p ; ù ■ La podestà promessa 
apparteneva alla podestà delle ch'avi ; a questa 
dunque riducesi la podestà companica ; ma la po- 
destà delle chiavi è di ragione della sola Chiesa , e 
dei soli Pastori ; dunque della sola Chiesa , e de' 
coli Pastori è la universa! podestà da Cristo conce- 
duta agli Apostoli sopra la Disciplina , qual che 
questa esser dovesse o privata 0 pubblica , a inter- 
ni a veramtiue esterna , 

• i 

h ih 

Argomento secondo tolto dallo pratiea degli Apostoli • 
VI. Ma consideriam qual condotta tenener gli 
Ci) Mtttb. XVJT. 18. 
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Apostoli. Niuno ro.glio di loro tipe* , ; quii- Di- 
se -pi ina avesse Cr ilo lasciata alla loro disposizione . 



leggasi qui il preliminare Discorso , ove la Discipli- 
na degli Apostolici tempi fu da noi diligentemente 
descritta. Quale azione p ù esterna , e più pubbli- 
ca , che quella di predicare il Vangelo ? Ma a que- 
sto si rispondeià forse , che ella risgutrclava la Fe- 
de . Ma e il radunar Conci! j , e il prescrivere 1' a- 
Stinenza dal sangue degli animali soffocati, e dalle? 
carni immolate agl'idoli, e l' ordinare , che si ri- 
cevesser le accuse in duobus vel tribus testibus , non 
erano cose di Disciplina, e di Disciplina esterna , 
e Disciplina pubblica ì Un esempio anche più chiaro 
ci ai fornisce da S- Paolo nella prima sua lettera ai 
Cristiani d< Tessalonira , Optramini , scrive egli (i), 
tnattibus vestrts , sicut pracipimut vobis . Avea dun- 
que l'Apostolo comandino a* Tessalon icesi di la- 
vorare t Ma il lavorare non appartiene al culto in- 
terno , non è cosa privata , ma stendentesi al pub- 
blico commercio, anzi non è cosa di sua natura 
spirituale . Come dunque ai arrogava 1' Apostolo di 
fare tali comandamenti? Noi diremo , che il lava- 
rare non è ceno spiritual cosa per sua natura * ma 
può riportarsi alla spirituale , m quanta cioè i Fe- 
deli lavorando mettevansi in istato di non aver biso- 
gno de Gentili, e toglievansi dalla tentazione di 
desiderare , o di prender la roba degli altri ; e que- 
sta è la ragione , che reca il medesimo Paolo , 
«t nuìlius aliquid desidtrttis . Magli avversari poi 
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Sranno adattare un sentimento , che per parità di 
ragione alla podestà Ecclesiastira assoggetterebbe 
ogni temporal cosa , che potesse allo spirituale 
aver relazione ? se replicassero , che cogli Aposto» 
li , e coi Pastori dei primi tre secoli atteso l'essere 
in roano di Principi idoUtri l'Impero u*ò Cristo 
Una dispensatone , la quale non ha più luogo , 
dappoiché Costantino , e i seguiti Jroperadori aboli- 
rono il Paganesimo , se replicassero questo , chie- 
derei loro di questa dispensa qual abbiaci o nei sagri 
libri, o nella tradizione vestigio ? Perciocché non 
dobbiamo in cose di fatto consultare i nostri capric- 
ci , le nostre idee , o la possibilità delle cose ; vo- 
gliane! monumenti , o almeno qualche vigoroso ar- 
gomento ci vuole , onde rendercele verisiroili , 
chiederei innoltre , se pensino aver la Chiesa sotto 
deiCristiaui Principi migliorato di condizione, op- 
pur peggiorato. Non parrebbe certo , che dovesse 
la Chiesa temere dai Principi Cristiani di esser in 
quel servaggio ridotta, dal quale era pur liberalo 
mezzo aHe più sanguinose persecuzioni de* Cesari 
idolatri* Che? Sinché gl'Iroperadori adorarono t 
falsi Dei i U Chiesa godea di una pienissima libertà 
nella sua Disciplina , faces le sue sacre adunanze ■ e 
celebrava Concilj , e promulgava leggi , intimava 
collette, giudicava de' delitti dei suoi fedeli , pu- 
niva Ì delinquenti senza alcun riguardo alle leggi 
Imperiali , che tali cose vietavano : appena che sali 
la fede sul trono Imperiale , cioè quando sperar do- 
Tea giorni più lieti e sereni , si sarà veduta inceppa- 
ta , e costretta a ricevere regolamenti stranieri in 
tutto ciò , che ali* esterna sua Disciplina appartiene? 
Son queste cose , alle quali il buon seoso ripugna ; 
eppure i gran j umori dei nostri giorni se le in- 



DISSERTAZIONE VI. 
gh l'ottono franchi franchi . Ma ritorniamo agii Apo- 
stoli . Eglino dunque liberamente ordinavano chec- 
ché ai reggimento della Chiesa pili si a fifa cesse , e 
mentre nulla più ai Cristiani inculcavano, quanta 
l'ubbidienza alle sublimi podestà , e ai Principi an- 
che discoli i in tutto ciò nondimeno , che allo spi- 
rituale avea qualche legittima relazione, ne colle 
pubbliche leggi , o colle costumanze introdotte si 
fosse potuto accordare , dispone?» eglino » e si fa- 
cevano da' Fedeli ubbidire . Dunque o dobbiamo ri* 
correre alle assurdità', che abbiamo accennate , o 
bisogna confessare , che Cristo, del quale eran gli 
Apostoli fedelissimi interpetn e ministri , ha volu- 
to alla sola «uà Chiesa soggetto tutto il corpo di 
Disciplina, qualunque siasi od interna e privata, 
od esterna e pubblica . 

$■ IH- 

Atgomento terzo tofto dal jine della Ripubblica 
massimamente Cristiana . 

VII. Ed a tutta ragione l'ha egli voluto . Non 
possono gli avversarj soffrire > che la podestà spiri- 
tuale si eserciti sopra cose temporali , benché ci ai 
frammischi qualche ragione di spiritualità ; percioc- 
ché , come abbiam veduto , pretendono , che ciò 
si rapporta in qualche: forma a questo mondo, ed 
alla società, appartiene alla potestà politica . Ma io 
vorrei sapere , perchè piuttosto non abbiasi a dire , 
che ciò , che si rapporta in qualche forma al mondo 
di là , edalla Religione, appartenga alla podestà 
Ecclesiastica? Non si, che le tempora! i cose come 
tali iieno di ragione della Podestà Ecclesiastica , ma 
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che Is appartengano per quella relazione, che han- 
no alla eterna vita, ed alla spiritualità . Risponde, 
rà forse l' Autore della Chiesa, e della repubblica 
dentro i loro limiti , del quale appunto sono le ci- 
tate parole, noo potersi ciò affermare ; perciocché 
le cose , che a questo mondo han riguardo , quan- 
tunque possano averne qualche altro di là, influì- 
icono sulla felicità presente e momentanea , la di- 
rezione di cui appartiene alla potestà politica (i). 
Ma torna la difficoltà : queste cose , che per un ri- 
guardo influiscono nella felicità presente , per l'ai, 
tro influiscono nella felicità futura, se dunque ap- 
partengono alla potestà politica per l' influenza , 
che hanno colla felicità futura? II lavorare influisce, 
chi può dubitarne ? nella feliciti presente : eppur 
Paolo credettesi in diritto di comandarlo : sicutpra- 
éepimus vobis , per l'influenza, che avea ancora 
colla felicità futura : ut nulììus alìquìd dtsidtre- 
tis ■ Ma Paolo nou avea studiato Puffcndorff , come 
han fatto i nostri Regi list! , e tra gli altri il men- 
tovato Anonimo . Quel Pubblicista Protestante sta- 
bilisce per fine delle Civili Società la sola esterna fe- 
licità della vita presente tenta la necessaria relazio- 
ne alla intrinseca felicità , la quale consiste nella, 
virtù, e negli onesti costumi per conseguire l' ulti- 
mo fine della beata vita avvenire . Una volta, che 
ammettasi questo principio da Protestante , la Reli- 
gione non entra più per nulla nelle cose , che influi- 
scono nella felicità di questa vita , e lo confessa il 
Puffendorff senza alcuna vergogna , dicendo , che la 
Religione rispetto allo stato civile se babet quasi im- 
petiinenter , ut adeo Principi* tiil itttersit , quid quisqut 
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tivium crtdat , dummodo civili officio satisfaeiat (O, 
Ma questo non è il fine adequato della civil -Repub- 
blica come tale , e molto meno esser Io può di una 
civ'l Repubblica, ma Cristiana. Lo hanno gii av- 
vertito dottissimi uomini (z) ; io brevemente così 
la discorro con S.Tommaso. Il fine immediato dì 
ima Repubblica non è il vivere semplicemente , ma 
il vivere virtuosamente . E certo gli uomini non si 
radunano in società per lo solo vivere , altrimenti 
anche gli animali verrebbono a parte delta civile 
congregazione ; ma per viver bene , ciò che non po- 
trebbe ciascuno di per se solo vivendo ottenere . Or 
li buona vita è una vita secondo la virtù ; dunque 
la virtuosa vita esser dee il fine della civil Società . 
E conciosiachè l'uomo vivendo secondo la virtù 
( anche nella considerazione dello stato mera- 
mente naturale 3 c ordinato ad altro fine maggio- 
re , il quale consiste in godere di Dio ( in quel- 
la maniera , che a qualunque stato può esser con- 
forme ) è aperto , non altro fine avere una mol- 
titudine umana da quello del uomo; dal che in 
fine seguita, che l'ultimo fine della umana Socier 
ti è il pervenire virtuosamente adoperando al DÌ- 
Vin godimento proporzionato al suo stato ancor 
naturale. Quindi è , che l'esterna felicità , anzi- 
ché fine , e mezzo ordinato alla interna felicità , la 
quale consiste nella onestà della vita , e nella giu- 
ttizia alle naturali leggi conforme * e senza cui l'es- 
terna felicità non è nè ben sodo e verace, ne ben du- 

(i) De babìtu Rttig.Cbrist.ad vitam civìlem $.?o. 
«*4- (.0 Wggaii il Benedettino Zalweinprtncip-Jur. 
Sechi. T. IV- pag. 17. e il P. Scbwarz. Just. Jur. nat. 

&°ent.p. 11, ut. utnttruet. 111.$. 1. 
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revole . Risgua retando poi una Repubblica come 
Cristiana , chi non vede, che l'adequato suo fine non 
può essere neppure la feliciti umana} che abbiamo 
or ora considerata nella Repubblica come tale , ma 
la felicita cristiana riposta in questo , che comedi- 
cea l'Apostolo (O » quietarti & tranquillai» vitata 
agamus in omni pittate & castitate , cioè secondo le 
leggi , e i dettami della Fede Cristiana , e ci di- 
ttonghiamo ultimamente al supernale goderdi Dio. 
E questo è il fine , che Cristo medesimo prescrisse 
alla Cristiana Repubblica: boctnimbommest\ se- 
gue a dir Paolo , & acceptum coram Salvatore nostra 
Sito , qui o-nnet bomints vult salvo/ fieri , & ad agni- 
tiontm veritatis venirt . Per fissar dunque i termini 
della Chiesa, e della Repubblica, non bisogna para- 
gonare gli obbietti della presente feliciti » e dell» 
felicità avveqhe , ma" gli obbietti della presente 
estrinseca felicità , e gli obbietti della presente fe- 
licità intrinseca . Gli obbietti della felicità avveni- 
re sono l' ultimo coman fine dell' una e dell' altra 
felicità ; gli obbietti della felicità presente intrinse- 
ca sono il prossimo fine e della Società cristiana, 
delle due podestà , che la reggono , 1' Ecclesiastica, 
e la Secolare , primario 1' uno , e secondario 1' aT- 
tro , e da questi , non da quelli dipende la distin- 
zione di queste due podestà. Dicasi però, che le 
cose pertinenti alla presente felicità estrinseca della 
Società sono di ragione della civìl podestà ; male 
cose appartenenti alla intrinseca sua felicità sono al- 
la podestà Ecclesiastica subordinate, sì, che una 
cosa medesima in quanto conduce, alla felicit à pre- 
seme , ma estrinseca della società apparterrà al 
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Principi» , e in quanto li riporta alla presente fe- 
licita , ma intrinseca della stessa Società alla spiri* 
tual podestà della Chiesa dovrà, esser soggetta . Non 
ci dipartiamo dal lavoro comandato da Paolo . Non 
v' ba dubbio , che il lavorare conferisca alla presen- 
te estrinseca felicità della Repubblica , aiutando il 
commercio, e sotto questo riguardo la considera il 
Prìncipe , e l' assoggetta alle sue leggi ; ma perchè 
questo medesimo lavorare può riferirsi alla virtuosa 
vita, cioè alla intrinseca felicità della Repubblica, 
•otto questo aspetto lo rimirò Paolo , e alla sua au- 
torità lo sottopose . E qual cosa più dicevo! di que- 
sta? La Religione di Gesù Cristo ci fa conoscere 
1* ultimo superno line della Repubblica Cristiana , e 
ì mezzi ci somministra digiugnervi regolando la vir- 
tuosa vita, e L'onestà dei costumi , che è , come 
dicesti , la intrinseca felicità presente , e il prima- 
rio prossimo fine della stessa Cristiana Repubblica . 
A qual podestà dunque più conviene , che le cose a 
questo primario fine della Repubblica Cristiana ap- 
partenenti soggiacciano , che alla Ecclesiastica > cioè 
all' Impero della medesima Religione ? Ora le cose 
dt pubblica ed escerior Disciplina son pure quelle , 
che alla intrinseca felicità della Repubblica ne con- 
ducono direttamente . E ne daremo la direzione ali 
la politica podestà ? 

$. IV. 

Argomento quarto tolto dalla Santità di molti , 
che han difesa i Ecclesiastica libertà . 

Vili. Si, rispondesi ; perciocché è questo un 
essenziale diritto della civile sovranità . Ma g'à le 
cose sinora dette abbastanza dimostrano t quanto 
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c!ò sia lontano dal vero. Usiamo nondimeno un 
nuovo argomento , che quando non siasi rinunziato 
alla Cattolica Fede, non lascia a repl iche luogo . 
Si venerano dalla Chiesa alcuni Santi , chi nonio 
sa ? solo perchè , o con immense fatiche , e travagli 
grandissimi hanno sostenuta l'Ecclesiastica liberti, 
o anche col sangue l'hanno difesa . Così tra gli altri 
la Chiesa per Santo riconosce Gregorio VII. Ro- 
man Pontefice) per Martire S.Tommaso Arcive- 
scovo di Conturbia . E quanto a Gregorio VII. chi 
di hi! troverai da' più illustri Scrittori con pre- 
carissime lodi levato al Cielo? Il 0 renerò nella 
sua Apologia per questo Santo Pontefice reca non 
men di cinquanta storici intesi tutti ad ornarne le 
gesta , e a difenderle contro le ingiurie , e le calun- 
nie degli Scismatici ; e altri monumenti di somma 
gloria a Gregorio raccolse e pubblicò Sebastiano 
Tengnagel Bibliotecario Imperiale . Quanto a 
S. Tommaso, ci basti sentire come ne parli Mon- 
signor Bossuet nella insigne Storia delle Variazioni : 
La tua gloria , dic'egli (0 > vivrà al par della Chie- 
sa , c le sue virià , ebe la Francia , e l Inghilterra bau 
quasi a gara riverite , non mai saranno dimentiche . 
Quanto più la causa , che questo Santo sosteneva , i 
parata a. politici , ed ai mondani dubbiosa ed equivocità 
tanto pili In divina possanza sii dall'alto dichiarata, 
afavore di lui co' terribili castighi , con ebepiombì 
sopra Arrigo II. , il quale avea perseguitato il Santo 
Prelato , colla esemplar penitenza di questo Principe , 
laqual sola poti calmare l'ira di Dio , e co' miracoli 
cosi luminati , che al sepolcro di lui trassero non solo i 
Re d'Inghilterra , ma quelli ancora di Francia \ miri- 
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eoli d'altra parte sì continui , e tanto testificati dal!* 
■unanimt concorso di tutti i coetanei Scrittori , cbt pef 
revocarli fa dubbio , ì uopo tutte rigettare Ustorie . 
■Che più ? In mtito al Lovre stesso i Re di Francia 
gli eressero un tempio , il quale sino a questi ulti- 
mi tempi fu in piedi , come attesta il vivente gran- 
dissimo Arcivescovo di Parigi , e vero imitatore di 
S. Tommaso nella Istruxìon Pastorale del i^jtf. in- 
tèrni /'- autorità della Chiesa ec. (i) Or bene : -Quii 
fu la causa } in etti tanto si segnalarono questi due 
Santi, e perla quale meritaronsi onori così subli- 
mi ? La causa di Gregorio fui' opporsi con tutta la 
forra alle investiture de' Vescovi come diritto pre- 
teso dall'Imperatore , lo sterpamento della Simo" 
nia, e li riparazione del celibato negli uomini di 
Chiesa . La causa di Tommaso fu il resistere con 
petto Sacerdotale alle consuetudini , che spacciava 
il mentovato Arrigo II. e copr va col rispettabilis- 
simo titolo di dignità della Corona (l) . E queste 
consuetudini per reali diritti magnificate che erano? 
Nominerò le sole condannate da Alessandro III. , 
lasciando quelle , che per minor male giudicò di 
tollerare. %. Che le liti sopra la presenta zi on della 
Chiesa si dovessero nella Caria del Re terminate . 
z. Che ÌCherici dovessero essere nella Gitria del 
Re accudii . 3. Che a* Vescovi non fosse lecito 
f uscire dal Regno senza assentimento del Re . 

4. Che h 'Uno de' Cortigiani , e Ministri del Re po- 
tesse senza il consenso del Re essere scomunicato . 

5. Che si appellasse dall' Arcidiai no al Vescovo , 
quindi all'Arcivescovo , infine al Re, da questo a 

CO Pdg T.i. CO VtgyMsi le lettere di S.Tom- 
maso Ub.^.Ep .55. e 56. 
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»iùn altro senza licenza del Re . 6. die quando tri 
un Cherico , ed un Laico nascesse contesa di qual- 
che tenuta , se fosse limosina , o fondo , si portai* 
se a' Ministri Regj per essere terminata . 7. Che se 
alcuno citato a comparire dall'Arcidiacono , o dal 
Vescovo, ricusasse di farlo , potesse estere inter- 
detto , ma non ('scomunicato senta licenza del Re- 
gio Ministro , se fosse del dominio del Re . 8. La re- 
galia . 9. Che i placiti in materia di debiti, o ci fot* 
se giuramento interposto , o nò , si tenessero nella 
Curia Regia . Queste sono le famose consuetudini 
di Arrigo , o piuttosto pràvitàtes , quibus ■> dice 5. 
Tommaso (1) petturbatur , et cenfunditur ad prasèni 
Anglicana Ecclesia ; per queste il Santo fu da pnttia 
soggettato a durissimo esigilo, indi incorino il Mar- 
tìrio . Ór qui comincia il mio discorso . Io non Vo- 
glio qui difendere l'infallibilità del Pontificale giu- 
dizio, che a questi Santi ha decretato gli onori degli 
Altari . Già ognun vede , che se la libertà Eccìeaia- 
. siica ne' punti divisati di disciplina da loro sostenu- 
ta è un diritto regio , eglino non sano Santi , ma rei 
di gravissimo delitto, ma detestabili usurpatori* 
ma nimici della pubblica tranquillità ; ma solleva* 
tori de 1 popoli , ma dispregiatori di Dm , il quale ci 
comanda di onorare i Sovrani , e di mantenere in- 
violate le lor preminenze . Nè sarebbe già questo ti 
picciol disordine , volere , che il Papa sia caduto in 
errore canon zznndo uomini sol degni di abbomi- 
nazione In Ecclesia , dice 5. Tommaso (2) , non pò- 
ÌCsl esse errar damnàhìlìt , siveneretur tamquàm San- 
ctus qui fuit peccator , quia aliqui scientes peccala ejui 

£1) Lib.i.Èpist. ep.96. 
: £0 Quvdlibet 9 ,a.j. art,l6. 
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credcrent hoc esse faìsum , et si ha contingeret ,posserii 
md errorem perduri \ ergo Ecclesia in talibus errare non 
potest . Ma i Kegalisti non son uomini da sgomen- 
tarsi! perchè sia grandissima temerità degradare 
dal privilegio della infallibilità in siffatti giudizj il 
Romano Pontefice . Prendiamo dunque con essi al- 
tra maniera di argomentare . La Chiesa non solo a' 
Fedeli mette innanzi questi due Santi per Santi , 
ma dichiara, che tali sono, perchè hannodif'?sa l'Ec- 
clesiastica libertà . Salernl , dicesi nel Mariiroio- 
gio Romano a' 25. di Maggio, depositio beati Crepo • 
ra Papae VII. , Écclesiastuae libertatis propugnaioris , 
aedefetsoris acerrimi , e a* 19. di Dicembre ; Can- 
tila r se in Anglia Ntttalis S. Tbomae Episcopi et Mar- 
tjrìs 1 qui oh defensiontm justititc et Ecclesiasiicae ìm- 
munitatis , implorarti hominum facilone , in Basilica 
Sua gladio percussus migravtt ad Cbristum . La Chie- 
sa dunque , 0°n dira il solo Papa , perciocché il 
giudizio dei Papa è stato dalia universa! Chiesa ac- 
cettato nel ricevere , che ha facto la festa , l'uffizio , 
e il recato elogio di questi due Santi ) la Chiesa ri- 
guardo ad essi propone a' Fedeli due giadizj : una 
particolare , e di fatto , eh' eglino sieno stati della 
Ecclesiastica libertà valorosissimi difenditori ; l'al- 
tro generale , e di'gius , che il difendere l'accidia» 
stica liberti , e molto più il difenderla col sangue 
sia azione «anta , e drgna degli Ecclesiastici onori . 
Il primo appartiene alla loro canonizzazione , e se 
vuoisi (dicola con ribrezzo) potrà in questo giudi- 
zio errare il Pipa , e ancora secondo Occam» un gè- 
nerale Concilio . Il secondo appartiene a dottrina t ' 
e In questo non può errare la Chiesa senza , che per 
viriti propongaci il vizio ; nè alcuno , salva la cat- 
tolica verità, potrebbe avvitarsi di attribuire «1U 
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Chiesa un siffatto errore . Nò : è formale eresia l'af- 
fermare, che in dottrina di costume sia ] 3 Chiesa 
ad errar sottoposta . Se dunque U Chiesa dichiara , 
che k Santa ctìsa la difesa della Ecclesiastica libertà 
in quei punti , ne' quali barinola que' due Santi eoa 
ogni vigore e studio sostenuta, sarebbe eretico il 
dire, che l'Ecclesia «tea libertà in que' punti ..er- 
tamente dì pubblica , ed esterior Disciplina sia un 
diritto de' Sovrani , non della Chiesa ad esclusione 
de' Principi . Eppure questa -h appunto la precipua 
parte di quella Disciplina , che quat diritto Regio 
magnificano i Regalisti , anÉi forse in grazia di que- 
sta alia Sovranità soggettano tutta la pubblica , ed 
esterior Disciplina . O dunque con aperta eresia 
sostengano, che la Chiesa nella dottrina de' costu- 
mi può cadere in errore, o riconoscano , che la pub- 
plica , ed esterior Disciplina Don entra nè poco , n à 
punto nel Regio diritto. 

$. V. 

Argomento quinto tolto dall' autorità de' Padri t 
e de' medesimi Jmperadorl . 

IX. Così è , nè poco , nè punto . E que- 
sto è stato il sentimento dì tutta la Cristianità de* 
secoli trapassati . Cominciamo da S. Atanasio. 
Ecco coni' egli parli all' Irai peradore Costanzo ,il 
quale volea mescolarsi negli affari Ecclesiastici . 
Dum simulai Ecc'esiastìcum se curare Canoneitt* Omnia 
lontra Canonem agere molttus est . . Quis Canon pr*e- 
eipit , ut e Palatio Episcopus mittatur ? Quit tradidit 
eomites . inconsideratosque spadones Ecclesiastici? prof- 
esse rebus ì . . Quandonam a iaeeulo rei bujusmodi au~ 
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ditatstì Quandonam Ecclesiàe decretata ab Impera* 
tare aectpii auctoritattm CO ? Ammettasi , che U 
pubblica ed esterna Disciplina è del Principe , Aia- 
nasió avrà torto : ma questo vuol dire , che Atana- 
sio era niente meno che Regalista . Nepptìr eralo 
certamente S. Gregorio Naiiahzeno . Egli non ri- 
guardava i Maestrati , se non come sue pecorel- 
le: perciò nell'orazione , che fece agi' intimoriti 
Silo! Cittadini i voltosi all' infuriato Prefetto * non 
dubito - gli dicea , quia hmc (Licendi lìbertatem in 
optimum parlati accepturus sis , utpote sacri melate- 
gli ovis sacra , magnique pastoris tlumnà . Dovea pe- 
rò ben esser lontano dal credete ; eh' ci dovesse da' 
Ministri Imperiali ricever le leggi di Disciplina* 
Perciocché il Pastore è quegli , che con in mania 
bacchetta dirige le mosse delle pecore ; non son le 
pecore \ che governino il Pastore . Infatti es- 
sendo avvenuto j che due fratelli Àerio , e Ali- 
pio mal sofferenti j che la madre loro avesse; 
alla Chiesa per testamento lasciata parte della sua 
eredità » per non soddisfare al legato opposero 
terre leggi Imperiali . E S. Gregorio -, che disse e 
che a queste non doveasi stare , ma si a quelle della 
Chiesa : rigettando leleggi di fuori, cosi scrisse a 
què' Fratelli (2) , servite alle nostre : e già ognun 
Vede , che tratta vasi di cose temporali » e di pubbli- 
ca Disciplina . Così pur S. Ambrogio nel celebre 
S^rmon» contro l'Ariano Ausseniio protestò' quid 
enim bonorificentius • quàm ut ìmperator Eeclesiae 
jiìius esse dicatur ? . . ìmperator enim intra Eccìtsiam 4 
non supra Ecclesiam est (0 . Mi qual non più veda* 

f 0 E P alt Solitar. 
CO Ep.Zo. (3) 
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ta mostruosità sarebbe , rhe non la madre teneste 
in disciplina il figliuolo , ma il figliuolo li madre * 
e chi è dentro la Chiesa * e però soggetto alla Chie- 
sa , volessele soprastare , e darle leggi ? Ma sentii, 
tno Gelasio Papa . Scriv' egli all' fmperftdore Ana- 
stasio in questi termini fi) . Duo sunt , Imperator 
Auguste , quìbus principalìttr mundus bic regitur* 
auctoritas sacra Pontificati , et regali; potestà; . 
In quibus tanto gravius est pondus Saccrdotum quanto 
etìamprà iptis Rrgibus in divine reddituri sunt examint 
ratiOnem . Nosti enim , Fili Clementìssime , quod lieti 
praeiideas hwndno generi dignitate , rerum tamen praé- 
SUÌibus divinano™ devotus colla submiitìs i atque ab e ti 
eausas tuae salutis expetit , inque sumeadiscaelettibus 
Sacramenti; cisque, ut competit , disponenti! . subdi de - 
bere te cognoscis Religioni* ordine potius , quamprae- 
esse . Noti itàque int<r bare ex illorttm te pendere ju~ 
dicio , non ilio; velie ad tuam redigi Vtluntdtem . Si 
enim quantum aderdinem pettine! publicac Discipli- 
na: , cognoscentes imperium tibi superna disposinone 
collatum , legibus luis ipsi partnt R.lìgiùnìs Antìsti- 
te; . . quo , rogo , te decet affectu eh obedire , qui prò 
erogandìs venerabi/ibus sunt attributi mjsteriis ? Con- 
sideriamo atientsmente queil- parole, del S. Ponte- 
fice inque sumindìs caelestibus Sacramentis • 11 cele- 
bre Conventuale IVI . Antonio Capello nel libro , che 
l'anno itflo. stampò a Bologna adversus pTatttnsum 
■Primatum Ecctesiasticum Regis Angliae CO , fa una 
buona riflessione . Gelasio volta in questa lettera 
avvertire Anastasio, che non dovea impacciarsi ns 

CO 3"-4- Conc.Labbè Paris.tdit.pagiiitl' 
CO Cap.13.pag.87, 
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giudizj Eetleiisaiici . Perciocché quell'Imperatore 
apertamente patrocinava Acacio Vescovo di Costan- 
tinopoli » ni permettea , che eseguimento si dessa 
■])■ semenza del Papa, il quale arcalo scomunica- 
to , e deposto , parendogli, che trattandosi di un 
Vescovo della Imperiale Città , dovesse il Pontefi- 
ce giudicarlo in Concilio . Dunque , che intese mai 
Gelano col nome di Sagramene! ? L' Eucaristia , la 
Cresima» o altro qualunque de' Sagri no enti ? Ma 
come r'ò ? Qual conseguenza sarebbe questa ? Ttt 
Imperatore dei dipendere da' Prelati in quello , che ri~ 
sguarda i Sagramenti : dunque a te non tocca il giudi- 
care , come e con qual ordine si debbono i Vescovi de~ 
porre. Non sembra veramente molto naturale questa 
maniera di ragionare . Piuttosto crede il Capello » 
che Gelasio con questo nome di Sagramenti, inten- 
desse tutte le cose di Religione, anche di Discipli- 
na , e allora il discorso del Papa è diritto , e pianis- 
simo. IL che se si ammetta, abbiamo chiaro da 
Gelasio , che nella Disciplina Ecclesiastica V Intpe- 
radore non ha alcuna giurisdiaione . Ma perciocché 
abbiamo a fare con geme caparbia , e che tutti cer- 
ca i modi di scapparci di roano , accordisi , che Ge- 
lasio de' veri Sagramenti' ragioni. In primo luogo 
avremo questo , che la Disciplina Sagramentale in 
tutto ciò , che appartiene al prendere » e al dispor- 
re i Sagramenti , è della Chiesa ; con che appari- 
rà n manifesti gli attentati , che contro i Ministri 
del Santuario da non molti anni si usano per obbli- 
garli ad amministrare t Sagramenti a persone re- 
frattarie alla Chiesa . In secondo luogo diverremo 
per altra via al medesimo intendimento . Percioc- 
ché allora converrà dire, che Gelasio cai 'cose met- 



DigitizDfi by Goegte 



DISSERTAZIONE VI. ijj 
tesso all'lmperadore sotto degli occhi per esaltargli 
la dignità de' Pontefici , e quindi poi a^omcatir- 
ne , quale sconvenevolezza sarebbe , eh' egli nelle 
cose di Chiesi volesse a lor comandare. Sari per. 
tanto sempre vero, che Gelasio non riconosceva 
nelle cause Ecclesiastiche , benché di pubblica ed 
esterior Disciplina , l'autorità Imperiale , e volea- 
la anzi saggerà alla sua . Ma come ripiglia qui il 
Marietti (r) , se Gelasio protesta quantum ad ordi- 
rtela pertinet publicae Disciplinai Principibus parere- 
ipsos Religioni! Antistite! ? L'istanza non è nuova j 
di questa mozzata sentenza di Gelasio erigi prima, 
del Marietti servito Gl'annone , prima di Giannone 
Dupino , prima di Dupino S<mon Vigorio di tanta 
infedeltà ripreso dal Duwal (i). La. pubblica Di- 
iciplina , di cai parla Gelasio , non è già l'Eccle- 
siastica , ma la civile ; onde segue a d-re il Ponte- 
fice : Etenim Imperator , si centra lej.es publicas ali* 
quis , quod absit , quidpiam fonasse tetttaret , nuli* 
pati id rottone potuisset . „ Or che gli Ecclesiastici , 
„ ( dirò col P. Bianchi ) (;) , sieno tenuti all' os- 
>, terranea delle leggi civili almeno per via di- 
3 , rettiva , quando queste a' Canoni non si oppon- 
„ gono, non v'ha Uomo sensato , che lo nieghi „ . 
Ma come quinci dedurre , che i Principi hanno 
diritto di far leggi Ecclesiastiche , e di regola- 
re la pubblica, ed et ter tot Disciplina della Chie- 
sa? ciò che espressamente da Gelasio si contra- 
stava. Vuoisi ola qualche altra testimooianea de* 
Padri ? Ascoltisi il Damasceno : Imperatori* edicta 
ebtemperarì non permittemut ( intorno le sacre Imma') 

CO Avvertim.Pelit.pas.it}. CO Ht'ìSh 
Cj) Tom.+pat.óot. 
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gini , 1* uso delle qual, e corto un punto di Discipli- 
na ) Pattai** consuetudine»! evertere conantis \ acque 
enim Rcligiosorum fuerit Imperatorum Ecclesiastica i 

convellere sanetiones Ugandi atque solve/idi 

potestatem non Regibus tradUit CbrirtuS , sed Aposto- 
iis , eorumque Successoribus , & Pastoribus , atqae po~ 
Ctoribus (i) . Ma udiamo come sullo desio ar- 
gomento ragionasse al medesmo Impera dure 
Lione hawrìco . Penes Imperatore* potestas non est , ut 
Ecclesiit teges sanciant . Attende quid dicat Apostatai : 
Quosdam quidem posuit Deus in Ecclesia , primum 
Apostatasi secando Prepbetas , tenia Pastores& Do~ 
etotes ad perjectionem Ecclesia : non adjecit Imperato- 
res . Vetbttm loquuti non sunt vobis Reges , sed Apo- 
stoti : & Propbeta ,' Pattoresque (7 Doctores . . . Tibi 
pa-ebimus , olmperator, in bis , qua ad bujut seca- 
ti negocia ptrtinent ... verum ad. res Ecclesia statue», 
das Pastore* babemus , qui n obi s verbum Joquuntur , 
atque ecclesiastica instituta tradiderunt (i) . Gran co- 
raggio ci vuole ad affermare, che questi grand' uo- 
mini , dati da Dio per Maestri alla sua Chiesa,, 
non intendessero ì veri, limiti tra la Chiesi , e 
la Repubblica . Ma gì' intesero almeno gl' Impera- 
dnri , ci Monarchi? Certamente io trovo, che 
S. Ambrogio non temette di scrivere ail' Imperador 
Valentinìano il Giovane (j) : Augusta memoria 
Pater tuus non soluta sermone , sed ttiam legìbus suìs 
sanxit, in causi* fidei , -oel Ecclesiastici alicu')us or- 
dinisi, cioè spiega de Marca ne' prolegomeni alla sua 
Concordia , in Fidei & Disciplina nego ciis ) Clini ju- 
dicare debere ■, qui nec.munere impar sit , necjure dir*. 

Cò.Dtlmag. Orat.\. vers.fin. 

CO Orai. 1 1. (j) £?• ■ * - 
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similis : bdteenim verba rescripta sunt , boc est Sacer- 
dote; de Sacerdotibus voluti judtcare . Anche t' Impe- 
riare Marciano credeva , non essere di sua ragio- 
ne I' entrare nelle cose di Disciplina. Perciò do- 
vendosi nella sesta azione del Sinodo Calcedonese 
fare alcuni regolamenti intorno l'Ubbidienza dai 
Monaci dovuta ai Vescovi » e sulla maniera , con 
Ct|l debbonoi Cherici comportarsi nelF ammini- 
strazione delle Chiese loro affidate , Marciano disse 
i* Padri in pieno Concilio , che giudicavi decorum 
tue a vtbis btee regulariter potiuif 'armari per Sytwdum, 
quam nostra legc sancire . E generaltnante di quel 
pio Imperadore narra Facondo Ermianese £0 . che 
scìens . . . Ozia Regi non impune cessisse , quia sacri- 

ficare prasumpsit multo magis sibi impune 

cedere non posse cognovit , ve! qua Jaiii de fide Cri- 
stiana Tilt fuerat conaìtuta , discutere , quod nutlate- 
nus licei , vel novos constttuere Canonrs . quod non- 
nisì multis , & in unum congregati! primi ordinis Sa - 
cerdoiibus licet . Ob hoc tiaque vir temperavi , & suo 
consenta! officio Ecclesiatticorum Canonum executor es- 
se voluti, non toaditor , non exactor . Ma non è da 
tacer più oltre la famosa allocuzione , che l' Impe- 
rador Basilio fece nel!' ottavo Concilio Ecumenico 
di Costantinopoli (2) . Non datum est laidi , aut iis, 
qui civilibus officiti mancipantur secundut Canonem 
dictndi quidquam penitut de Ecclesiasti cis caussis : opus 
tnim boe Pontificum , &. Sacer_dotum ut .... . di 
vobis auiem laicis tam qui in dìgnitatibus , quam qui 
absolute conversamini , quid amplius dicam , non ba- 
beo , quam quia nullo modo vobis licei de Ecclesiastici s 

r -'*-i2. cap. 13. eoi. 200. 
CO Tom. 5. Coutil. Hard. 
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taunis sirmonem movere hoc enìsn investi- 
gare , & quaerere Pmrarcarum , Pontificai» , & Sa- 
(erdotum fi' ' qui regiminis ojficiurn sortiti sunt \ qui 
sanl[ ficitndì , qui ligandi & solventi potes'atem babenti, 
qui Secltsiasticas , dr ccelestes adepti sunt clave s : non 
nostrum qui pasci debeotus ■> qui sauctificari , qui tiga- 
ri , vii a hgantento solvi debtmus &e. Troppo a lun- 
go suderei , se volessi et min uà re una cosi cospicua 
tradizione di Sovrani , che. riconobbero di non ave- 
re autorità sulla Disciplina . Bastici trarre in mei- 
io due nobilissimi Monarchi della Francia Lui- 
gi XIII. e Luigi XIV. Quegli adunque in un suo edit- 
to del i«2y. all' articolo XXXI. dice così : Proibia- 
mo alle dette nostre Goni , e ai Giudici di prende- 
re alcuna cognizione a e giurisdizione delle cause' 
spirituali, nè di quelle , che concernono l' ammi- 
nistrazione de' Sagramenti , e di altre , che appar- 
tengono a' Giudici Ecclesiastici , nè d' intrapren- 
dere cosa alcuna direttamente, nè indirettamente 
sulla loro giur s'dizione . Questi nell'editto del 1605. 
all'articolo XXXIV. parta con maggiore, e più 
minuta distinzione di cose : La cognizione, die' fi- 
gli , delle cause concernenti Ì Sacramenti, i voti 
di Religione, 1* uffizio divino, la Disciplina Ec- 
clesiastica, e Ji altre puramente spirituali appar- 
terrà ai Giudici Ji Chiesa. Ingiungiamo a' nostri 
Ufficiali , e ancora alte nostre Corti di Parlamento 
di lasciarne loro la cognizion» senza prendere alcu- 
na giurisdizione, nè cognizione delle cause di questa, 
natura.. 
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ARTICOLO QUARTO 
Rispondisi alle contrarie ragioni , 
§. h 

Meslresi . the le cose Sacre non furono preiso gli Ebrei 
Àe' Governanti Politici ni presso i Romani, 
de' Re , e degt Imperatori in vigore 
della Podestà Regia , e Imperiale . 

X. A fronte di tanta autorità , e ebe è più so- 
stenuta dalle iì forti ragioni} che abbiamo sinora 
esposte , che possono mai gli argomenti del Manet- 
ti, e di altri siffatti Scrittori ? Mettonci davanti (i) 
l'esempio di Mosè , e degli altri Giudici , e Regi 
del popolo Ebreo , i quali esercitarono autorità 
nelle cose Ecclesiastiche , e Sacre . Ma non vale Par* 
gomento dilla legge scritta alla nostra , nella quale 
abbiamo a stare alla divina istituzione di Gesù Cri- 
sto , non a ciò , che nella Sinagoga fosse già prati- ' 
cato ; ne è vero per alcun modo , che i Giudici , e 
i Re del popolo Ebreo stendessero alle cose Sacre la 
podestà , salvo Mosè * che egli medesimo fu Sacer- 
dote , e sommo Sacerdote , e maggior di Aronne , 
benché straordinario (2) , onde per la podestà del 
Sacerdozio , non per la podestà di Condottiero del 
popolo potò più cose ordinare , che erano di Sacra 
giurisdizione . Dicono che la stessa Real podestà 

(0 Marietti pag. 1. 

CO Veggati Bellarmino de Verbo Dei ili. *\**> 
ttde Rom. Pont, lib.3. cap.Q, 

Tom. XXI- R 
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us.aronla senza riserbo anche i Roman! ; mentrs 
c|opo il Re Noma loro legislatore disponevano 
anch'egl no secondo che esigevano le convenienze, e 
1* interesse dello Stato delle cose sacre , e continuò 
nei medesimi dopo anche formata la Repubblica si- 
no all'espulsione de' Tiranni, Il Manetiì, di cui 
ton quesfe parole (i), se vivo fosse , potrebbe 
dirci, chi fossero questi Tiranni , che furono espulsi 
da Roma formata la Repubblica j ma non c* impor- 
terà gran cosa , se per la seguita morte di lui ci ri- 
marremo all' oscuro di questa faccenda da niuno 
Storico raccontata . Quello che importa è sapere » 
che ì Redi Roma s'ingerivano negli ?ffari di, Reli- 
gione , non perchè in vigor della lor podestà ne 
fossero creduti Capi , ma o perragione di qualche 
loro special Sacerdozio peraltro titolo dai medesimi 
assunto, o innanzi che Re divenissero, da loro 
esercitato (e così da Cicerone nel secondo delle 
leggi s' impara , Romolo essere stato Augure peri- 
tissimo prima che Re); ovvero per cagione del- 
le loro imposture , onde era» saliti, io credito di 
avere intelligenza co' Numi , e di riceverne le leggi 
del loro culto, come di Nomi sappiamo da Livio . 
E veramente se questo Re dei Romani avesse pensa- 
to mai , che i Popoli a quella età fossero persuasi , 
che ai Principi per Regio diritto toccasse regolare gli 
affari di Religione , possiamo noi seriamente esti- 
mare , che per dar credito alle sue istituzioni intor- 
no le sacre cose fosse egli ricorso alla solenne fin- 
zione di sparger nel popolo libi cut» Dea Egeria con- 

(i) PJutarc. in Numa , e Tito Livio Deca i. Virg*. 
Essici, iib. i. 
(O Avveri, t.pa*. a. 
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gremì nocturnos esse \ ejus te monitu , qua acceptis- 
fima Diisessent , aera institutre s Sacerdotet tuos cui- 
que Deorum préficere ì (i) Segue a dire il Manet- 

ti (2) D strutta ( U Repubblica ) da Cesare 

pusj agi' Imperatori li quali consideran- 
do , quanto loro importava il diritto sovra le cose 
della Religione , unironvi alla Imperiale Maestà an- 
co La Sacerdotale de* Sommi Pontefici . E non ri- 
flette, che appunto i Cesari idolatri assunsero il 
massimo Pontificato , perchè conoscevano non es- 
sere della podestà del Principe 1* ingerirsi nelle co- 
te di Rei gione , e perciò abbisognavano della som- 
ma Sacerdotal podestà. Il che quantunque sia ma- 
nifesto ) pur nondimeno avvaloriamolo con un pas- 
so di Dione (j) . Ci assicura questo famoso Scrit- 
tore delle cose Romane , che col disegno di soprin- 
tendere a tutti gli aflari di Religione faceanii gl' Im- 
peradori ascrivere nei Collegj de' Sacerdoti , e 
quando insieme due, o tre reggesser l'Impero, 
uno di essi èra sempre inaugurato col massimo Pon- 
tificato ; dal che , die 1 egli , continuo fit , ut or» ni' 
um rcligìonum . , «c sactorum domini sint . Ed è ben 
vero, che il Presidente Bouhìer. nella erudita Dis- 
sertazione y che sopra il Pontificato massimo dei 
Romani Imperadori pubblicò a Dijon nel 1741. , 
pretende , che quando eranci più Imperadori , 3. 
tutti, e non ad un solo , come mostra di accenna- 
re Dione, attribuivasi questo onorifico nome di 
Pontefice Massimo • mi quand'ancora Dione in 
questo avesse errato , tanto non abbiamo motivo 
di non credergli nel principal punto dell'autorità 

CO tiv. Uh. i. cap. 19. 
CO Loc. cU. Uh. 33. 
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sulle cose sacre dal Pont ficaio derivata negP Impe- 
ratori , che intì quest'affettazione di quegli Au- 
gusti p e | Massimo Pontificato , onde ambivanlo 
tutti, né uno dell'altro Collega voleva in questo 
onore esser dammeno , n* è un apertissima prova . 
Perciocché non altra verìsimil ragione può recarse- 
ne , ae non se questa , che tutti ugualmente desi- 
deravano di far nelle cose «ere da padroni , e a tal 
uopo vedevano esser loro necessaria la Pontificai 
podestà. Ma il più valido argomento, che armino 
gli avversar} , prendesi dalle moltissime leggi , che 
4 nel Codice di Teodosio , e in quello di Giustinia- 
no , e nei Capitolari dei Re Franchi ci si pretenta- 
rlo fatte dael' Imperadofi Cristiani intorno le cose 
Ecclesiastiche . Già Fra Paolo nella famosa con- 
troversia dell' Interdetto sotto Paolo V. aveal posto 
in opra ; rinnovollo poi Giannone , e ai nostri gior- 
ni più che mai ci sì oppone con fasto e dal Manet- 
ti, e dall'Anonimo, che ebbe la insigne temerità 
di dare in luce alcune osservazioni sulla Carta di 
Roma ec. e da altri; anzi il P. Antonio Pereira 
Prete e Teòlogo della Congregazione dell' Oratorio 
di Lisbona nel libro intitolato : Dottrina dell' anti- 
ca Chiesa intorno la suprema podestà dei Re > fe- 
ce fi) aa lungo novero delle principali tra le Teo- 
dosiane , e quelle di Giustiniano. Questo è il più 
decantato argomento, che per lo gius dei Principi 
sopra le cose sjere abbiano dopo Grozio(i) portato 
i Protestanti Guglielmo Prynne , Enrico Stebbìn , ed 
altri moltiisitni ; ed è maraviglia, che Cattolici 
Scrittori non si vergognino di attignere a fonti si 

CO Pag. ill.J'gg- 

Ci) De Imperio summantm pottstmm àrea sacra , 
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guaite , tà avvelenate . Nondimeno appunto , per- 
chè mi trovo obbligato a confutare Cattolici , userà 
di altre risposte da quelle , che darei ad un Prote- 
stante . Comincio dunque di qui . Non v' è Catto- 
lico, che acconsenta » o aalva la Religione posta 
acconsentire , che i Sovrani lieno regolatori de'dog- 
mi> e si mescolino nelle cause di fede . Perciocchi 
i Vescovi son quelli . qui cum Ephcopatus successio- 
ne cbarisma veritatis certum secundum placitumPa- 
triSy auepcrunt, come parla S. Ireneo (t) . Ubi igi- 
tur , segu ta il Santo , cbarismata Domini posila 
runt , ibi difcere oportet veritatem , apud quos est ta » 
atta ab Aposiolii Ecclesia successio , & id quod est sa- 
num , & improbabile cMversationis , &inaduìttra- 
tum , & intorruptibile sermenis constai . Quindi av«n* 
do l'Imperadore Valentiniano invitato S. Ambrogio 
a scersi , come avea fatto Aussenaie , alcuni Laici 
del corpo de' Magistrati per esaminare una cauta, 
che verteva tra lui , c questo Vescovo Ariano , ac- 
ciocché ne fosse poi recato il giudizio al Concistoro 
Imperiale, il Santo Vescovo così scrisse a Vulenti- 
niano CO • Quando audisti, clementUsime Impera' 
ter , in causa Fìdei laicos de Episcopo indicane ? Ita 
ergo quadam adulatione curvamur , ut sacerdotali! ja- 
r» immemore; , & quod t>eus donavit inibì , htc ipso 
aliis putem esse dedendum ? Si docendus est Episcoput 
a laico t quid jequetur ? Laicus ergo disputet , & Epi- 
tcopus audiat \ Episcopus discat a Laico . Al certe si 
vel Scripturarum striem divìaarum , vel -belerà tem- 
pora retractemus , quis est qui abnuat in cauta Eidei 
Epìscopo* solere de Imptratoribui Christiaois , non Inf- 
oi Lib. 4. cap, 16. 
Epist. 2U 
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peraiofes de Episcopi! indicare ? Ni in ciò discordano 
gli stessi Imperatori ; Ncmo umquam , dicea Teodo- 
sio Il Grande nel rescritto a Ciiiesio presso il SÌr- 
mondo i che lo pubblicò dopo il memoriale de'Preti 
lnciferiani Faustino , e Marcellino , Nemo umquam 
tam profana mentis fut't , qui cum sequi Catboìicos 
Doctores deberet , quid sequendum sit , Òoctoribus ipse 
consti'uitt ; e Teodosio il minore cogli stessi sensi 
protestava , che illicitum est eum , qui non sit ex or- 
dine Sànctissìmorum Epitcoporum ,Eccles'asticis inter- 
mìsceti tractatibui. E pure io trovo, che parecchi 
Imperadori fecero leggi In tnateria di Fede . Cosi 
Costantino dannò Ario , e i suoi errori, Teodosio 
C^on sacra legge proscrisse Nestorio , e Ì tuoi parti- 
giani. E a chi inoltre per poco , che nella Ecclesia- 
stica Storia versato sia , non è noto o l'Enotico dì 
^Zenone , e l'editto di Giustiniano a favore dell'ere- 
sia degl' ìncorrutticoli , o 1' Ettcsi di Eraclio , o'I 
Tipo di Costante ? Ora io chièggo di grazia agli av- 
versari , Se alcuno con questi esempli pretendesse 
di aggiudicare al Principato l'autorità di decidere 
nelle cause di f-ede , qttal'direbbon essi risposta f 
to non crédo certamente^ die altra ne potesser da- 
re , se non questa , che o quegP Imperadori fecero 
quelle leggi come Protettori della Chiesa j seguen- 
do le sne diffinizioni ; ed esigendone dagli Eretici 
colla Imperiale podestà 1' osservanza , o usur- 
paronsi un diritto, che non aveano , degni im- 
berciò degli anatemi della Chiesa . E cosi vera- 
mente e Costantino , e Teodosio sonosi lodi immor- 
tali meritate , perchè appunto colle lor leggi sosten- 
nero le decisioni degli Ecumenici Concilj di Nicea , 
e di Efeso; ma gli altri furono dalla Chiesa riprova- 
ti : Il nome di Zenone fu raso dalle tavole Eccle* 
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pastiche , come vedesi nella relazione a Papa Ormi- 
sda mandata da' Legati Apostolici (1) ; 1' editto di 
Giustiniano non ebbe effetto , essendo egli mena 
Dee pràevertenie , secondo che narra Teofane (2) , 
l'Ertesi di Eraclio fu da Giovanni IV. proscritta in 
un Concilio ; ansi Eraclio stesso la ritrattò ; il T<po 
di Costante fu dichiaralo impiissìmus dal Concìlio 
Laterancse sotto Mmino I. > il qual Pontefice a tut- 
te le Chiese , e all'I mperadoir medesimo ne notificò 
la condanna . Ma non si dolgano gli avversarj , se 
lina somigliante risposta si fari da noi alle Impe- 
riali leggi in materia di Disciplina tanto di loro esa- 
gerate . Dico adunque in primo lungo, che molte 
di queste leggi furono dagl' ìmper adori fitte ad 
istanza o de' Romani Ponte! ci , o di altri Vescovi , 
perchè l'Icn-eriale autorità rendessele più rispetta- 
bili a persone della Ecclesiastica podestà poco cu- 
ranti. Se he vogliono esemplj , gliene daremo'. 
Abbiamo un famoso rescritto di Graziano , e di Va- 
Ientin>ano al Vicario Aquilino (3) nella causa dì 
Papa Damaso coli'Anupapa Ursirino j e in questo si 
oriina qualche punto di Pont. Scia gtunsdjzione ; 
ma questo rescritto fu nel 378. chies'o dal Concì- 
lio Romano per raffrenare l'audacia di Ursicino , e 
de* suoi seguaci . Magnifica per la Chiesa Romana 
è pure la Novella di Valentiniano III. nella fjuale 
parlando l'imperadore della semenza da S. Leone 
Magno portata contro Ilario di Arles protesta , che 
erat quidem ipsa sementiti per Gallias etiam sìne Tm~ 
periati sanctiéne valitura : quid enim tanti Pontificii 

CO T. V. Conci'} edit.Coiet.eol.61^ 

CO //; ebron ad d.v-557. 

(3) T.ì.Epitt.R.P. tdit. Cousu sfgg. 
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muetotitati in Ecchsiii non licerti ? Sfrf nestra quoque 
praeeeptio, S3gg' u g ne ■. et ratio probavit , ne ulltriut 
iiel Hilario, q"em *àbuc Episcopum nutteupari sola 
mansueti Praesulis permittit bumaniiai , nte cuiquam 
alteri Ecclesiastici; rebus arma misctte , aut praceptit 
Romani Antìstitìs liccac ohviare . (i) E questa no- 
vella fu procurata dallo stesso Santo Pontefice , 
siccome anche l'altra dell'anno precedente 444. 
contro de' Manichei . Due leggi avemmo dall'Impe- 
fator Leone I. una nei 469. contro 1* elezioni Si- 
moniache , l'altra 1161471. contra ì Monaci , che 
uscivano da' Monasteri , e andavano qua e là va- 
gando . Ne alnmo ignora , che l'una , e l'altra leg- 
ge fu promulgata a persuasione di S. Geonadio Ve- 
scovo di Costantinopoli . Nè è da dubitare , che in 
altre molle di tali leggi i Vescovi stessi , o i Roma- 
ni Pontefici abbiano avuta parte. E cosi col Baro- 
nie CO e£Ì ' a ' !ri Cattolici V erudito Antonio Meren- 
da Q) pensa , che Valentinuno I. , quando alle Ve- 
dove Vietò di lasciare o donar nulla a quegli Eccle- 
liastìci e Continenti , i quali se privutim sub prae- 
ttxtu Religionis adjanxerint , ad esso loro ad istanza 
di S. Dama so spedisse la legge % ami lo stesso Sa- 
tnuelc Basnage, benché Calvinista , confessa , esse 
quidem verisimile , ipso Damasi id agente editam esse 
legem destruendae sordidae avaritia Clericorum , et 
Monacberum (4) . Si dirà forse s che se gì* Impera- 
dori a far queste leggi si foiser mosti dalle premure 

CO Inter Epistol. S.Leonis pag.tf. Cacciar^ edit. 
CO Ad ann.270. «.133. 
C?) Opttsc.etgesl-S. Damasipag^. 
CO Veggan H libro del diritto libere dtlh Chiesa 
ad acquistar» et. T.i- p-2. ieg. 
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de' Prelati» o de' Papi, neavrebbono nelle leggi 
me desime dato un qualche cenno . Ma rispondo eoa 
opporre le leggi di sopra indicate » nelle quali ben- 
ché certamente da' Vescovi , o da' Pontefici della 
Romana Chiesa ricercate e oromosse, nulla di que- 
sto si dice , ed è rimarchevole , che Valentinia- 
no III. nella Novella contro de' Manichei mentova 
il giudizio fanone da S. Leone , e nell'altra contro 
Ilario d'Ari» U relazione mandatagli dallo stessa 
Pontefice , ma non accenna per nulla la riichieata di 
quelle legai • Per la qualcosa come dal non tro- 
varsi nelle leggi menzione di Vescovi , o Papi , che 
abbianle domandate , argomentarne francamente , 
che tali ricerche non furon fatte? Se avessimo i 
monumenti tutti, che le precedettero, e che ci 
dichiarassero i motivi , onde gli Augusti determi- 
naronsi a pubblicarle , siccome li abbiamo per quel* 
le (delle quali ho parlato , vedrebbesi forse chiara- 
mente , che le più hanno avuta una stessa origina 
sacra. Ma quanto a' Capitolari de' Regi Franchi o 
sieoo della prima , ovvero della seconda dinastia , 
chi può tollerare Io straparlo, con che del Gretiero 
parla ilBaluzio nella Prefazione a' medesimi Capi- 
tolari , perchè disseti fatti non precisamente per 
autorità di que' Monarchi , ma per istanza , e coli* 
astentimento de' Vescovi , e massimamente del Ro- 
mano Pontefice ì Non accade tuttavìa , che io met- 
tami a vendicare il Gretsero ; egli già è stato con 
tutta la forza difeso dal Ciurlai fi) > senza che io 

CO De libertat. Ecciti. Gallic.lib 5. r.io. ii.ii.edit. 
Kom. Se quando fa primamente composto questo tratta- 
to , fosse stata stampata la celebre opera del Sig;. Ca* 
nanico Pei del autoritì de d(ux Puiiwict ,1' Autor* 
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prendami questa briga , I miei leggitori presto qtié; 
Sto Scrittoi F«nrese troveranno insieme chiarissi- 
me prove dell'influsso , che in que' Capitolari ebbe- 
ro e Vescovi , e Pupi . Basterà qui l'osservare ,che 
negli stessi Capiti-lari viene come certissima regola 
da riservarsi proposi* quella, che insegna, HO» 
debere absqut sementici Remani Poatificis Conci- 
lia celebrai (O • Dal che tirò col P. Bianchi CO » 
chiaramente si raccoglie , che que' Sinodi , e quelle 
adunanze de Pei covi deve si formavano i dettiCa- 

p ito/ari , non si congregavano da que' Principi senxà 
l'autorità dilla Santa Sede. Ma ancorché non tutte 
le leggi Imperiali di Ecclesiastica Disciplina lieno 
naie oda' Ves.-ovr, 0 da' Papi volute, non segue 
per tutto ciò , che gl' Imperadorì nel farle abbiano 
usata di loro autorità. Bisogna vedere j se dispo- 
nessero cose , le quali dà' Canoni , è da' Cohciij , 

0 ancor da' Papi non fossero dianzi ordinate ; Quan- 
do sienosi contentati di autorizzare anche colia fot" 
là civile le canoniche leggi , nè hanno oltrepassati 

1 termini della lor podestà, nè hanno eglino decre- 
tato della Uisciplinaj ma hanno seguita la Chiesa 
nel proteggerne i fatti decreti : Ne darò una prova 
che invano cercherebbesi di eludere . Tntti i gene- 
rali Concilj hanno interposte pressò gl' ìnipèradori 
le loro istanze , perchè volessero colla loro autorità 
sostenére i Conciliati Decreti sopra i dogmi contro 
la pervicacia degli Eretici; In fatti abbiamo su tali 
Decreti editti e leggi degF Imperadori , incomin- 
ciando da Costantino M; Or bene ìarebb' egli di di- 

equì , e altrove avrebbela citata . Pel punto , di citi 
trattasi in ques-o luogo, reggasene il T- f £.411. seggi 
CO Lib.6. Capitul. cap.itj. (2) I*. *.pag. 408» 
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ritto Crtiti» no ragionatore da tali leggi argomentare 
che a' Sovrani appartiene 1* legislazione sul dogma ? 
Non crederei, che a tanto si poresse avanzare il Re- 
galista p ; ù fanatico. Può dunque il dogma esiger 
dal Principe, che ne ordini la difesa, senza che ne 
sego* , avere il Principe sovrana legislazione sui 
dogmi , e lo può esigere per l'obbligo , che corre al 
Principe di mantenere la Religione contro L* eretica* 
le temerità. Non cerchisi dunque neppure altra ra- 
gione sulle leggi di Disciplina fatte da' Principi per 
autorizzare quelle de' Canoni , se non la proteggi- 
tfice mano , che tenuti sono di dare alla legislazion 
delta Chiesa , anrhe in materia di Disciplina . Quin- 
d ; alcuni scusano Giustiniano , che tanto pizzicore 
mostrasse di dar fuora leggi in materia di Disciplina* 
perchè come in un suo rescritto a Dada no si dichia- 
rò , in siffatte leggi sostenne le veci di tutore scia- 
mente è di vindice degli antichi Canoni , non di fa- 
citore di essi ; onde aggiunse : Ilìaci prò lege servati- 
dam est , quod Conciliti definitati) scrvavit devetapo- 
steritas ; e hells Novella VI. protestò ; San cimiti sa- 
cra* per omnes sequentes rcgulas ; nella XLIJ. Haec 
décrevimus Sanciorum Patrum Cananei seguati ; nella 
CXXXUI. Stquimur lacros in hoc Canone Sancitisi' 
mos Patres , qui hoc comprebenderunt legibus • E ve- 
ramente dal contesto medesimo delle sue leggi appar 
chiaro , non altro aver lui fatto assai volte, ebe pro- 
porre i Canoni gii stabiliti ; di chè abbiamo anche 
iin esempio nella Novella 123. , dove a" Vescovi 
proibì le scomuniche , se prima la scomunica non 
fessene giustificata la qujl legge nulla contiene » 
che non fone stato dianzi disposto da' Canoni, co- 
me il citato V. Bianchini) «ntra Giandóne dima* 



(0 T.$.p.l.pag.ìQQ.se S , 
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■tra . Nel che voile egli preture a' Canoni manti 
àjutatrice per ottenerne più facilmente l'è se cu zio* 
ne . Evidenti 90no in questo proposito le sue para- 
le nella Novella XI 1 1. j in cui parlando della depo- 
jiiione dell'Eretico Antimo : Quatti i tntemìam tpì- 
scoporum , de'egli , tametsi per se valemem , multa 
tante» adbut valentiorem (rid fatto , e non nel dirit- 
to) reddit majestas Imperiali! , quae regia bae urbt 
rum expcllìt . Ma bisogna pur confessarlo senza te- 
nia del vergognoso soprannnoroe di Tcologastro » 
che il gran Teologone Manetti colla pienezza della 
ili» terribile autorità pffibbia a coloro , ebe coiai- 
«lian* i Principia non intromettersi in cose della Cbi*' 
M(Oì " bisogna pur confessarlo, Giustiniano 
non si tenne entro i limiti della sua podestà , ma 
per Vanità d'impacciarsi nelle cose Ecclesiastiche 
più cose stabili nuove e contrarie a' Canoni] * 
infine precipitò nella Eresia . £ certo si stese 
egli a presciver regole di suo capriccio intorno 
all'elezione degli Ordinandi , alla forma del giu- 
gizio da tenersi , dove sopra la persona dell' Eletto 
Cadesse contesa , al vizio dell'elezione » alla simo- 
nia , e ad altre cose di somigliante natura (2) ■ Ma 
soffrasi pur questo Principe , se cosi piace al Ma- 
netti , in ciò , ch'ei volle superbamente prescrivere 
fntorno al Cherlcal Ministero \ „ chi potrà soffrir- 
lo , dirò col P. Bianchi (3) , dove entrando nel 
Santuario , e stendendo sagrilegamente la mano 
all'incensiero velie decretar sopra Ì riti de' aagrifi- 
cj > c prescrivere a' Sacerdoti il modo , con cui do- 
«ano proferire le arcane sagrosante parole della 

Ci) Avv. 7. pag 80. CO r#Xt«rf la Novella 12}. 
ti) r.4.^.404. 
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eoniegraz'one , ordinando , che Ir proferiste™ ad 
i Ita voce , acciocché il popolo circostante rispon- 
desse ad alta voce Amen ì (i) Ma sola in questa 
sua legge egli usurpò un ufficio , che al solo Sacer- 
dozio può jppai tenere , ma tutbò ancora l'antichis- 
simo venerati! costume della Ch tesa , la quale sino 
da' suoi principi istruita da i Santi Apostoli per con- 
ciliar riverenza a questi mister; istituì , che le mii 
Stiche parole , con cui si celebrano , fossero segrete, 
« con bassa voce si pronunciassero , s eco me arre- 
sta S. Batilio , dicendo , che gli Apostoli, e i Pa-. 
tiri avendo da principio della Chiesa istituiti certi riti 
custodirono in occulto , e senza suono di voce la dignità 
a' mister) (i) ; e di questo antichiss mo rito custo- 
dito mai sempre dalla Romana Chiesi parla ancora 
Alenino „ (j) • Che se al Manetti ismbreiie que- 
sto discorso del P.Bianehi una meschinità da Teolo- 
^ astro , rifletta , che a questo pisio ancora Pierro 
de Marea, quantunque presso di lui passar debba 
per Mieicrone in Teologia , li divincolò tutto , nè 
trovò modo di scusar Giustiniano (4) ■ Ma P et *si 
il Manetti comegli pare , e a piena bocca dicaci Tea. 
logastrt , non ce ne pigleremo fastidio , nè gl' ren- 
deremo pan per focaccia, chiamandolo, come con 
aguale facilità , e molto maggior ragione potrebbe, 
ai , Politicastro . Bensì diremo , che queste leggi dì 
Giustiniano, e l'altre di simil fatta da qualunque 
mano ci vengano , per questo appunto , che a' Sa- 
cri Canon* ripugnano , sono dalla Chiesa repudia T 

CO VU.Ni9ttt.tff. 

(2) De Spirita Sanct.cap.yj. 

(}) Alcuin.Iib de divin.nominib.té.+Q. 

(jÓ lib.z.de Coac. Cap.6. ». 6. 
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te , e di ntun valore tenute . Non quod Imperate*- 
rum legts, C egregie parole di S. N.ccolò 1. ) quìbus 
saepe Ecclesia circa baereticos utitur , sacpe circa ij- 
rannos , aiquC circa pravo; quosque dcfeiiditur , di~ 
ettnus penitus renuendas % scd quod eaj Evangelici! , 
Apostolici!, aique Ctinonìcis dtcretis , quibtts palpo - 
nendae sunt , tìullum posse inferri praejudicium asse- 
famusCO- A,,zì glisiessi Imperadori riconoscen- 
do , che alcune tor leggi o contrariavano i Canoni , 
o troppo Decevano alla dignità dell'Ecclesiastico 
Srato , le ritrattarono . Cos: Teodosio il dì 23. di 
Agosto del 390. rivacò non solo la famosa Navetta 
dianzi citata di Valentin-ano I. sopra i lasciti , « le 
donazioni delle Vedove a* continenti , ma ancor U 
ina (2) > che due mesi avanti avea data , e con cui 
alle Diaconesse vietavasi di lasciare loro eredi o 
Chiese , o Chierici , o poveri \ e rivoeolla per modo, 
che volle , ut de omnium ebattis , si jam nota esset , 
auferretur , veque quisquam aut litigator ea libi uten- 
dar» , aut judex nosiet exequendum (3) . E questa 
xivocaiione di Teodosio da Marciano Augusto, e 
dal Senato di Costantinopoli fu ancora riconosciu- 
ti - Non sarà se no» grato a' leggitori di avere qui 
sotto gli occhi l'intera costituzione di questo Impe- 
radore , dove parla di quelle due de* suoi antecesso- 
ri (4) , Cui» de Testamento elarissimae memoriae Hi- 
panne , quae inter alias virum religiosum Anatolìum 
Presbjterum , in portione manifesta honorum suorum 
scripsit beredem y amplissimo Senatu praesente tra- 
ctaret pietas mea , et dubium vidtretur , an verae esse 

CO £ P . 3 i. 

(2) Cod.Tbead.ìib, t6. Tit.l. l.VJ. 

CO ivìl.it. CO itoviU.de Tcstm. Cltricor-., 
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deberent bue voluntates viduarum , quae testamento 
tua aliquid bis Clerici: relinquant , qui wb praeiexta 
religionis bujusmpdifeminarum domos adiunt , cum 
Lex • divae memorine yalentiniani , Valenti: , et Cra- 
tiani Eccleiiasticos , vel eos , qui se Continentium vo- 
lutit nomine nuncupari , nibil quacumque Mberalìtate 
viduarum extre»io judicio permutai adipisci ; centra 
vero hoc Q. M Valentìniani , Tbeodosii, et Àrcadii 
constitutio legeretur \ inspicieniibus , et aestimantibtts 
nobis latoris animavi , viium est '} usta , et raiionabiii 
poenitentia pr tortini constitutionum vigerem antiquate 
voluisse , Nam cum in prima Isge Q la >o. di V ah mi- 
niano ) viduarum tantummodo mentis facta sii , in 
secunda. autem '( che è tacitata i-p- di Teodosio') tan- 
tummodo mento facta sit Dtaconissarum , intclligitur , 
eam cotistitutianemX la iH. di Teodosio) quae vidua- 
rum et Dtaconissarum memiiiic , de lege utraque (ri- 
vo candele") dixisse . Sin qui Marciano . M*immfigino a 
che i miei leggitori avranno avvertita quella memo- 
rabili parole ; visum est juxta et razionabili poeniten- 
tia , e avranno veduto > che alla giusta , e ragiono 
vole penitenza di Teodosio non sarebbevi staio luo- 
go j te quella sua Costituzione , e l'altra di Valen- 
t m ia no non si fossero dalla Ecclesiastica Disciplina 
dilungate . Ma l'anno innanzi , che Marciano ci des- 
se questa legge, cioè I' anno 454. aveane insieme 
con Valcminiano III. promulgata una generale , 
che nel Codice dì Giustiniano fu pure inserita , e in 
essa comandaron gli Augusti, omnes sane pragmati- 
cas saitctìones , quae cantra Canone* Ecclesiasticos in- 
tervenni gratiae , et ambitionis eliciate sunt robore suo, 
frmitate vacuata: cessare ■ Nel che diedero eglino 
sì veramente una solenne prova della lor religione . 
ma insieme mostrarono , che a far leggi di Eccle- 
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■lattica VUcìpUa* n0D g'Ufneva l' Imperiale Sovra- 
nità » della quale non volevansigià per vernn tnod» 
spogliare- 

$. IH. 

Mostrasi esser falso che i Re , e ,5/' Imperadori 
sitno mai per Sacerdoti riguardati . 

i 

XI. Non meno deboli sono altre ragioni , che 
dopo il Grazio portano i Politici per attribuire ai 
Principi la podestà legislativa sopra caie Ecclesiasti- 
che . Dicon essi , che Costantino il Grande chia- 
mossi Vescovo delle cose esterne , che il Concilio 
Calcidoneie nelle acclamazioni diede a Marciano ii 
come di Sacerdote , e Re , vincitore » e Maestro 
della Fede (0 i ciic S» Leone non solo io una lette- 
tera all' Imperadore Leone gif mette davanti Sacer* 
detalem , e> Apostolicum tua pietatis animam » 
ma scrivendo ad Anatolia dello Steno Augusto gì» 
ricorda : Non soiam Regiam , sei & Sacerdotale»» 
ipsiut mente m (3) ; che "Gregorio II. esortava Leo- 
ne Isaarico ad estere Re, e Pontefice (4) , e final- 
mente oppongono , che nel Concilio di Magona» 
dell'anno 813. furono gì' Imperatori detti Rectores 
Ecclesia , Rectores vera Religioni! . Mi aspetto , che 
a poco a poco voglian de' Pt ilici pi far tanti Vescovi» 
e vestirli di abiti Pontificali con Mitra in capo » e 
Pastorale in maao. Ma alinea si ricordino, che m- 

CO I". II. Cotteti. Edit. Hard.pag. 490. 
Ò) Ep. CXXIX. 4?a- Cacciar, edit . 
CO Ivi Ep. CXXP4II. pag. W 
CO T.lft. Cane, Hard, pag.ii. 
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che Teodosio Giuniore era Imperadore , eppur ri- 
conosceasi semplice laico , e perciò scrìvendo a' Pa- 
dri di Efeso, protestava di non volere nelle discus- 
sioni loro entrare per alcun modo : quutn non lice.it, 
ut qui relatus in Episcoporuta cutalogum non est , im- 
plicet se se negatiti Ecclesiastici; CO ■ Non è vergo- 
gna , che tai frivolezze con serietà si rèc&ino in 
mezzo ? Quando S. Leone volea parlare con proprie- 
tà , e con rigor dì vocaboli , distingue» la podestà 
Regia dalla Sacerdotale, Rei human*, scrive» egli 
a Pulcheria Augusta (2), aliter tuta tsse no» pus- 
sant , nisi qua ad divinar» confessione m pertinent , et 
Regia , et Sacerdotali; defendat auctoritas . Ecco que- 
ste due autorità ben distinte . Quali poi siero 
dell* una , e dell 1 altra i diversissimi impieghi s lo 
dichiara il medesimo Santo Ponte6ce nella lettera a 
Giuliano Vescovo (3) : Ut autem Imperialis est. i. . 
potcstatis , tumultui publuos , ac seditioues sacrilega! 
severius coercere , ita auetorìtatis est Sacerdotalis , 
Monachis prtedicandi aliquanw cantra fidem licenttam 
non prabere , et Omni virtute resistere , ne ea , qua 
adSacerdoies pertinent, sibi audeant v'indicare . Che 
è dunque 1' animo Sacerdotale , ed Apostolico , che 
la Sacerdotal mente in un Imperadore ? Non è già 
vera , e propria podestà Sacerdotale C che questa il 
Santo sì chiaramente distintela dalla Regia , ed 
Imperiale è zelo per la Religione, onde con 
tutte le forze difenderne le decisioni , mantenerne 
le leggi , punirne i violatori . Udiamolo da S. Leo- 
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me nella stejsa lettera a Leone Augusto CO : Hehes it-. 
tunctanttr advtrtcre , re*iam potestatem libi nta solttn% 
ad mundi rigiwen > s e d màxime ad Ecclesia praesidium 
essi tellétam , ut ausus nefitrios comprimendo , & quae 
iftuìtnt statata defendas , & veram pacem bis , qu<* 
flint turbata , restituas ; depellendo scilicet pervasorts 
faris alieni . Già non accade , che spieghiamo cia- 
scuno degli opposti testi ; a tutti deesi la stessa ri- 
sposta . Non lascitrò tuttavia di avvertire quale e 
quanta stoltezza sia produrre l'autorità di Grego- 
rio II. in una lette.ra , in cui colla maggiore eviden- 
za distìngue le due podestà . Non sitrit , san pure 
queste le sue parole , Imptratoruin dogmata , sei 
Pontificum , quoniam Chris ti sensttm nos babtmtts . 
Alia est Ecclesias'icarum ordinatioimm instìtutio , alia 
intelligentia specular turn . In adminhtrationibus saecti- 

li quem babis_ smsum , ia spiritimi ibus dog- 

matta» administrationibus babere non potes • Et fece 
tibi scriba discrimina ptdatii , & Ecclesiarum , Regunt 
Ì2 Pontificavi . Agnoscwilla , & salvare y nec conten- 
tiosus esto . Nam quemadmodum Ponti/ex introspicien- 
di in palatiam potestatem non babet , ac dignitates Re- 
gias deferendi ; sic ncque Imperator in Ecclesias intro- 
spicìendi , & eìectiones in Clero pcragtndi , Piqué con- 
seerandi, ve/ symbol a Sacramentarmi ad mi ni stran di , 
sed neeue partisipandi absque Sttcerdotis opera ; sei 
unusquisque nostrum , in qua vocatione voeatus est a 
Deo , in ea maneat . Fides , Imperniar , Pontificami 
& Impe.atorum dlscrìmstt - (2) Poteva Gregorio più 
apertamente spiegarci la diversità, che corre trai 
Re , ed i Sacerdoti ? Come avrebbe egli- dunque 

CO Epist. t: 9 .pag. 434- 

CO Epist, 2. 7. IV. Conc, Hafd. pag. 14» 
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potato 3 Leone Isaurico dare il nome dì Sacerdote 
bel proprio cento ì Anzi Leone era , che così esser 
volea nominato; ma Gregorio concede bensì , che 
Re, e Sacerdoti esser possano chiamati Costantino 
il Grande , Teodosio pure il Grande , e Valentinia- 
no I. in quanto cioè con ogni studio aveano soste- 
nuta la Chiesa , seguite le due agnizioni , protetti 
i suoi Canoni , ma nega , che un nome il illusile, 
comecché in questo improprio e metaforico senso 
dar si potesse a quel!' Imperadore nemico dell* Sa- 
cre Immagini. Perciò dopo aver mentovati quei 
più antichi venerandissimi Cesari così parla all^èéo- 
pio Leone : Hi sunt Sacerdote! ,& Imperatori! , qui 
id Opere demonstrarunt \ tu vero ex quo Imperium oe. 
cupasti j dtfinitiones Patfum perpetuo non custodisti , 
Ma di Costantino è da parlare un po' più lungamen- 
te . Perciocché sonosi trovati Protestanti coiì fi- 
natlci , che non solo di altre cose ragionando haa 
presa occasione di confermargli con molto impegno 
il ticol di Vescovo , come Giovanni Rainoldo , il 
Grozio , Gherardo, Giovanni Vossio , ed altri ci- 
tati da Giannalberto Fabricio(i), Ma hanno an- 
cora creduto , come Niccolò Vedelio , di potere 
impunemente abusare della pazienza del pubblico 
intenerendolo con particolari dissertazioni sol Ve- 
scovato di Costantino . Ma donde questa immagi- 
nazione ? Racconta Eusebio nella vita di questo Im- 
peradore fz) , che standosi un giorno a tavola con 
■leuni Vescovi, cominciò a dire piacevolmente, 
che egli pure era Vescovo , ma vwJm im< tm, fin rlt 
V*afc*r?«, iyi li rm imi , Questo è tutto il fonda- 

CO Salutarti lux Evarig. &c. cup. i&paf. 1S3. 
CO 4- ttp. 24. 
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mento di questo Imperiai Vescovato . Cristo fervo- 
no tradusse queste Greche parole : yos intra Eccte- 
tiattt, ego extra Ecelesiam ; e Giovanni Portello le 
traslatà : Vos intuì Episcopi , ego viro foris . E ben 
queste due versioni quanto al senso, come ved re- 
nio , sono rettissime ; ma non son letterali , calle 
cavillazoni de'Grecoli pedanti lasciano luogo. La 
difficoltà dunque scà tutta nella intelligenza di que- 
sta ripetuta particella twi , cioè sta in vedere se que- 
sta denoti persone , e significhi di coloro , che sono 
entro la Chiesa , di quei, che sono fuor della Chie- 
sa, O no piuttosto indichi negozi , e affari , e vada 
intesa di quegli affari , di quei negozj , che sono in* 
terni alla Chiesa , di quegli affari, che sono alla 
Chiesa esteriori . Isacco Casanbono nel libro, che 
in grazia de' Venrziani scrisse della liberti Cristia- 
na (r) , confessa , che questa particella è ambigua , 
e può 1' uno e I' altro senso ricevere . Ma se alle per- 
sone il riferisca , il Vescovato di Costantino è ito . 
Eppure quantunque quella particella sia di per se in- 
differente all'uno , e all' altro senso , nondimeno la 
serie delle cose da Eusebio narrate assai dimostra , 
che Costantino non agli affari , ma alle persone al- 
ludeva . E' veramente miserabìl cosa , che sopra un 
m mo grazioso detto in un convito da un Impera- 
do'e menisi tanto fracasso . Ma giacché per innalza- 
re la secolar podestà soli' Ecclesiastica ogni cosa ai 
nostri giorni è buona , ci vuol la flemma di entrare 
in questo esame , Andrea Duwsli nel! 1 Elenco , che 
scrisse contro Rie he rio , avea ancor egli avanzato, 
che Costantino intese di chiamarsi Vescovo rispetto 
ai Pagani . Ne infurio Simon Vigorie ,e feconda lo 
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spirito anticristiano di questi Signori perciò solo in- 
veì contro quel dotto Teologo, chiamandolo cor» 
infinito strapazzo praestigiatorem , tì 1 impudentissi- 
mum caìumniatorem falsa prò verif cbtrudentcm , Il 
che obbligò la stesso Duwali a ritornare su questo 
argomento nell' opera de suprema Romani Pontificii 
in Eccieiiam potatale (O ■ Noi =' approfitteremo 
delle saggie sue riflessioni . Osservisi dunque , che 
Eusebio racconta in quel libro , che Costantino eoo 
legge comandò a tutti i sudditi del Romano Impero 
di solenneggiare la Domenica, e il Venerdì , aste- 
nendosi da ogni fervile lavora (2) , che ancora alle 
leggioni gentili prescrisse , che nelle Domeniche al 
dato segno uscissero a fare orazione £ 3) seeondo la 
forinola da lui medesimo stabilita (4); che nell'ar- 
mi delle legioni fece scolpire il salutar segno delta 
Croce (53 > che alla idolatria chiuse le porte , proi- 
bì qualunque maniera di sacrifizi agli idoli , ordino, 
che i Gentili stessi celebrassero i giorni consecrati ai 
nostri Martiri . Dopo narrate tai cose soggiugne 
lo Storico : Dal che ancora avvenne , che avendo 
égli convitati alcuni Vescovi, alla loro presenza si 
chiamasse Vescovo coli' altre parole dianzi riferite « 
Seguita Eusebio C?) : Per questa stessa ragione 
s' indusse egli , e certo direttamente a comandare a 
tutti con frequenti leggi , e editti , che non sagrifi- 
cassero agl'Idoli, nt consultassero curiosameli te 

CO Pag. 3 jo. segg. 

(2) Lib. 4. cttp. 18. 

Cj) Uh 4-cap. 19. 

(4) Lib. 4. cMp. 20. 

CO Uh. 4. cap. ai, 

CO Cap. 23. (g) Cap. 24. 
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gli oracoli, né dedicassero statue, nè facesse!* 6c- 
eulti sngrìfizj , oh colle crudeli , ed empie stragi dei 
gladiatori contaminassero le C itti , ed altri Ni cose 
riguardanti i soli Pagani . Chi non vede gli da tat- 
ti la serie di questi racconti, che il Vescovato di 
Costantino apparteneva solo ai Gentili, che erano 
fuori della Chiesa ? Massimamente che Eusebio me- 
desimo nega la narraeione di questo metaforico Ve- 
«eovato, e co' precedenti fatti dicendo : Dal cht an- 
cora e avvenute > e coi susseguenti concatenando 
ogni cosa colle parole : Per questa stessa ragione . 
Però s' intende , che 1a sola forza della verità a Pie- 
ro de M^rca trasse dalla penna questi sentimen- 
ti f 0 ■ Reponi posset , verbi; Craecis aHam inesse 
tentennami quae ad personas'i non ad res sit referen- 
za , ita ut significete , Episcopo* eoruni curata geri- 
re, qui Ecclesia? adscripti Eìdem Cbristianam profitc- 
remur : se vero Gentilium , qui esscnt extrd Ecclesiatn t 
saluti consulerè , Sàcrijiciis Pagatiórum vetttis &c. 
Ma qu and' anche contro una sì chiara sposieione si 
volesse j che ìa particella w dovesse àgli affari » 
non alle persone riportarsi, che però? L'Allac- 
ci (2) » e dopo lui il P. Maroaccbi (j) credono po- 
tersi intendere Costantino delle cose civili , le '-gal- 
li alla Chiesa non appartengono , quasi avesse l'Im- 
pe ratiere voluto dire : A voi tocca vegliare sopra le 
coseEcclesiastiche ; amesopra le civili* prenden- 
do il nome di Vescovo net senso assai naturale di 
éopraint'endente , o ispettore ■ Ma non veggo qual 
danno sarebbe il concedere , che Costantino vera- 
fi) té. 2- «/•■ ,0 - K ' 

(2) De consensu utr'tusque Ecclesia pag. 250. jfy.- 
G3 G "£- &Ant. Cbrist. Tom. If. pa£. nj* 
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Inente sì dicesse Vescovo delie, cose eBterierì dell* 
Chiesa . Vescovo in Greco significa anche difensore» 
e cosi Omero CO volendo dire difensore diTroja , 
usò il termine Vescovo di Troja ; Scherzato dunque 
avrebbe Costantino sul nome dì Vescovo ( il quale 
scherzo non è già un delitto ad lin convito ) i eh- 
sciarcelo a' Prelati della Chiesa nel sensojEcclesia- 
itico di Pastor vigilante sulla greggi* di Cristo, 
avrebbolo preso per se iaqael senso, che ai Princi- 
pi sanamente conviene di difensore della Chiesa j a 
della sua Disciplina . Né altre parti veramente so- 
stenne Costantino in tutta sua vita , che quella di 
difensor della Chiesa , come lungamente dimostra 
-il citato P.Mamachi CO- Che seppure si vorrà ad 
ogni tàòào t che Costantino abbia eccedute le facol- 
tà di difensor della Chiesa , Con avrà difficolti ini 
Romano di addottare i sentimenti di un Franzese , 
che fu il Vilesio CO : negociis Ecclesiastici; ali- 
quanto plus sìbi vindicavii , quam laico Principi coti- 
vtniret , Episcopi; cuucta UH permìttentibui , multwn- 
que sili gratuìantibus , quod Cbrhtianum Imperatoti» 
viderei . Ma egli allora avrebbe ciò fatto noo in vi- 
gore del preteso suo Vescovato s ma per la tolleran- 
2a de' Vescovi , i quali lasciandolo fare i gran be- 
ne vedeano venirneeper l* abbattimento della ido- 
latria , e per fréno della ereticale perversità - Non 
più dunque del Vescovato di Costantino si parli i 
Che questo per qualunque verso si consideri , è ani 
illusione, un Sogno » una chimera. 

CO iiS**. a- V. 742- CO i-oc. cìt. . | 
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ARTICOLO V. 

Cerne sia vero , che i Principi ban cura della Chiesa , 
e de' Vescovi , e possati correggere, e confermare 
i Canoni de' Conci!) . 

XII, Sia pure cosi , ripigliano con oc Marca al- 
tri Regalisti , egli è vero nondimeno , che Principi 
anche piissimi si riconobbero , e si dichiararono di- 
sponirori delle cose Ecclesiastiche temporali , anzi 
pure de' Vescovi . E certo Carlo M. nel Capitolare 
dell'alino 773. si prese la cura di mandare a* Vesco- 
vi stessi certi suoi regolamenti , perchè si osservas- 
seso (0 -Ma Lodovico Pio nel Capitolare dell'anno 
823. si espresse in termini ancor più forti. Quo» 
tiiam complacuìt divinile Providcniiae (così egli scri- 
vendo a' Vescovi, e a' Conti dei Regno ) no s tram 
medìocritatim ad hoc consiituere , ut Sanetae suae £0 
clestae, et Regni bujus curam gereremus . . . sed quam- 
quam summa bujus mìnisterìi in nostra persona con- 
sistere videatur , tamen et divina auctoritdte , et bu- 
riana ordinatione ita per partes divisata esse cognosci- 
tur, ut unusquisque vestrum in suo loco, et ordine 
partem nostri ministerii babere cognoscatur . (E'egH 
tir.Re, che parla , o-un Papa ?) Unde apparet quod 
t 10 omnium vestrum admtnitor esse debeo , et omnes 
vos nostri adjutores esse debetis . Non eaim ignora- 
tnits , quid unicuique vestrum in sibi comm'ssa portiO' 
ne conveniat . E: ideo prattermittere non possumus • 
q\uin unumquemque juxtasuum crdinem admoneamus . 
Nè guari diverse espressioni usarono e Carlo Calr» 



CO 7't.Conc.Gall.pag.vsi, 



DISSERTAZIONE VI. ih 
nell'assemblea di Villa Colonia , e Arnolfo nel Con- 
cilio Triburiese fi) ■ Ma ciò che più importa , i Ve- 
scovi stessi non dubitarono di sottomettere i primi 
Canoni de' ioro Concitj all'esame, e «Ila correzio- 
ne de' Principi . Bastino per ogni prova gli Atti del- 
le adunanze di Arles, di Magonga j di Touri, e di 
Chalons tenute per ordine di Carlo Magno . Per- 
ciocché i Padri di que' Concili all'I Dipendo re pre- 
sentarono i loro decreti , perchè egii disaminasse!! , 
correggesseli , e poi li confermasse ; il che fu da 
Carlo eseguito negt' Imperiali Comizj di A quitg ra- 
na , come racconta Eginardo CO • Ma quello , che 
intorno le leggi de' Principi sopra materie Ecclesia- 
stiche or ora abbiamo detto, può ancora a questi 
fatti applicarsi con proporzione. Certa cosa è « che 
se di diritto si parla, sarebbon queste intollerabili 
Usurpazioni. Quis videns fscrivea nella pistola a' So- 
litari S. Atanasio dell'Impcradore Costanzo , il qua- 
le avea uno strano prurito di presiedere a' Concilj » 
e di autorizzarne i decreti) Quis Hidens Constantiuttt 
ih decedendo principerà se facete Episcoporuni , et 
praesidtre judìciis Ecclesiasticis , n»n merito dicat , 
iilum esse abimitintionem desola:ionìs , qunc a D*nieÌ6 
pr sedici* est ì Cbe dunque si ha adire de' noverati 
Principi religiosissimi ? Io non saprei altro dirne > 
le non che troppo creduli furono nel pensare , che 
quanto un laUdevole zelo dettava lord, esser potes- 
se della loro autorità ; o poco esatti nello spiegarsi „ 
E bene per alcun tempo tollerarono 1 Vescovi colali 
Espressioni; ma poi considerando , dove potessero 
in fine condurre la Chiesa , se abusate fossero i o 
malignamente ìnterpetrate , pensarono seriamente 

CO Caa.i. CO Adam.tii' 
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a moderarle , o « ridurle alla debita proprietà t 
)} Nec Epitcopoi fefdlii s dice l'erudito Tommasi- 
s) niCOi quo tandem evadere potsei haec grandi- 
„ loquentia Ptincìpum alioqui religiosissimorum , 
„ ci quara distortum in tensura eam verborum glo- 
„ riam matitiosus , aat imperitus interpres , ubi 

liberei ... d-flecteret . Itaque studuere ipsi vicis- 
3) sira rem accuratius exprimere Ut erat j et elima- 
,, tiore siyìo insinuare , ut Cbriguis Ecclesiam 
„ suarn primo, et princìpaliter Episcopi; commen- 

darit» nempe suis roto orbe terrarum Vicariis % 
,, quorum est divina easibi eredita aathoritate Ca- 
>, none* etitegulas condere , quartino Reges sint 
s , defehsores . Mei che si Segnalarono i Padri 
del sesto Concilio Parigino nell' anno Bip. Dicono 
essi pure nella Prefazione , che agi' Imperadori fu 
data da Cristo la cura e la guardia niella Chiesa : 
Quum pattai , Ecclesiam , quam Cbfisiut , qui eaw 
suo sanguine redemit , et gloriosi* Augustis tuendam t 
tf'endtnique committire esulta sua dispensatone vo- 
ltili etc. ma insieme aggiungono, che non però 
credeano gì' Imperadori j che uffìzio o diritto loro 
fosse il medicare le ferite dell' Ecclesiastica Disci- 
plina 3 ma erano persuasi , che ciò a' Vescovi, ap- 
partenesse : ferum totius Ecclesiaè sibi («tnmissae 
^eneràUtati consulere cupientes , idquè sui i>0c't !loa 
me bumillter dijiidicantcs , consulta Saeirdotum et. 
Qpiìmatttn), caetenrumque fideliuin suórw>,iìdcm he- 
golium id censuerunt esse committenduta • per quOs be- 
tnines de infidelitatis tenebris liberàntur , et de filiis 
trae filli àdoptionis ejficiuntur . Spiegano poi in qual 

CO DeBenef. p.x.l.^.eap.^. n.ii,. pag.^if. Laìì 
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modo sii a* Principi commetta la Chiesa , e vaglino- 
si CO delle belle parole dì S. Isidoro di Siviglia. 
Ceterum intra Eccltsiam potatati; necesiarUe non a- 
ìent • nisi ut quod non praevalet Saeerdos elicere per 
doctrìnae sermenem , potestà* hoc imperet per disàpli* 
tiae ttrróttttt . Passano poi a dare eglino agi' Impe- 
radorì le più acconce regole , con cl:« doveinsi con- 
durre : ffequ&quam baie , quae specialiter ad ve* 
Stram personal» , mìmsìeritimque ptrtincrr etgnovi- 
tnus , oblivioni tradidimtis C J ) ■ Nè dissimulano , 
che le maggiori Ci la iti iti , sotto le quali gecnea la 
Chiesa , da questo erano nate , che i Principi avean 
voluto impacciarsi nelle eause Ecclesiastiche , e i 
Sacerdoti ne* secolareschi negoij <j) . Specialiter 
unum obstaculum ex multò tempore inolevisse cogne~ 
vimtis i id est , quia et principali! pottstas , diversi! 
tecàsionibus intervenitr.tibus - secai quam autboritat 
divina tè habeàt , in causa! Ecclesiasticas prosilierit • 
et Sacerdote! partirti negligtntia , panini cupidilàte t 
in secitlaribus negotiis et sollicitudinibus mundi , ultra 
qttam debuerant , se oecupavirint . Et bit occasione 
alìter quam divina autboritat docèat , in utraqtte parte 
aetum txtitisse dubium non Sfr.La qua! cosa ripetono 
anche iPadri di Aqriijgrani dell' annodò". Ma lo 
■tesso Carlo Calvo £ oltrecchè più avanti dall'Abate 
Lupo udimmo , che intendesse per la cura da' Prih- 
cipi-essreitata sopra de' Canoni) in quell' ad una risa! 
di Villa Colonia del 843. parlando a' Vescovi li pre- 
che si forte snbreptum nobis quidpiam Uè ho - 
toìnìfucrh , ut besràtionabiiiter corrigatur , vestrd 
Ipdelh devotié admottert curabit . E questa fu poi 1* 

CO t» f i. C*«. 4 . CO l'inpràefi 
CO Ivi c.26. 
( 4 ) top-i* 
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pratica dì molli air" Concilj , colle loro ammonì-. 
*ioni correpge rcantota ' Principi . Episcopi , dico- 
no i padrini Concilio Tullense dell'anno 849. (Y)i 
itcunduM Hhrum mirtisterium et sacrar» «utborìmtm 
urtiti sint , et mutuo coniilie , alque auxilio Revej , Re - 
^rrorumque Primorcs et pepulum sibi commissum iu 
"Domino regant, et corrimani . Glie poi le adunanze 
di Arles , di Magonza di Tours , e di Chalons ab- 
biano alia revisione, e al eorreg gimcnto di Carlo 
Magno soggettati i loro decreti , non è maraviglia . 
Faron elle non veri Concilj , ma , come chiama van- 
ii di que' giorni , Placiti , ossia Assemblee di Ve- 
scovi, e di Signori del Regno celebrate di ordine 
Imperiale pe' bisogni della Repubblica considerata 
come un composto di laici , e di Ecclesiastici sotto 
la direzione del Principe . Tanto abbiamo dall'Aba- 
te di Gorbeja Adtlardo nel libro de ordine palatii > 
del quale Incinero ci ha lasciato un picciol com- 
pendio (ì) . Qual maraviglia adunque , che i rego- 
lamenti de' Vescovi non meiio , che quei de' Signo- 
ri del Rrgno si presentassero, al Principe j accioc- 
ché facesseli da' Prelati suoi Consiglieri esaminare 
• correggere, Ìndi pubblicasse!]" , e ne ordinasse 
l'esecunone ? Del resto , che ancora in que* tempi 
fossero i Vescovi persuasi , che i loro Sinodi non ri- 
cevean dal Principe il vigore Canonico , quantun- 
que, perchè le loro leggi divenisser leggi di Stato , 
ci volcis- il conseinimento di lui, è manifesto dal 
Concilia tenuto in N^rbona Tanno 78S . , e per ge- 
nuino datoci anche dal Baluzio (3) . E veramente 
i Padri dì quel Concilio non cheall'Iniperadore de* 
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mandassero o esame , o correzione de' loro decreti , 
ma alla presenza del Messo Imperiale in proposito 
de' limiti da lor fissaci a certa Parrocchia soggiun- 
sero : Quod si laica potestà! in hoc se per atrodtatit 
violentìammistuerit , nisi a temeraria praesumptiant- 
se citissimt subtraxerit satisfaciendo quod deliquit , 
digua ultione lotius anatbemalis sit undique et ubiqus 
mulctatus , Domini nostri Jesu Cbristi , $t nostra attctQ- 
ritate vigente . 

XIII. Ma non tardiamo più oltre a riportare un 
argomento anche più plausibile . Pro par rollo colla 
parole dell' Autore della Chiesa , e della Repubbli- 
ca dentro i loro limiti . Egli primieramente non sa 
intendere (O t come nel mondo Europeo siati ve- 
duta una potenza straniera , istituita solamente per 
le cose di una vita futura , essere ammessa a rega- 
lare il sistema di una vita presente . Secondaria- 
mente riflette (2) , che, la Chiesa fu fondata nella 
Repubblica , e non la Repubblica nella Chiesa , che 
la potestà Ecclesiastica concessa dal Signor nostro 
al Sacerdozio è meramente spirituale , e che fu con- 
cessa dal medesimo non al solo Pietro , ma a tutti 
gli Apostoli . Il governo dunque Ecclesiastico è ari- 
stocratico , ed il Papa è il primo nell' ordine gerar- 
chico , come 1' unità è la prima nella progressione 
aritmetica . Gli oggetti di un tal governo sono spi- 
rituali , e non materiali : come dunque il Pontefice 
può mescolarsi , ed ingerirsi ne' governi altrui tem- 
porali , e civili ? Ogni nazione è libera , ed indi- 
pendente, e perciò è in diritto dì governarsi come 
giudica meglio , ed alcuna delle nazioni non ha il 
minimo diritto di mescolarsi nel governo dell' alt 
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(ra , f-OM lesione <*el gius delle genti . Ma te ciò ì 
vero fra Sovrano , e Sovrano , quanto più sarà vero 
fra un particolare , ed un Sovrano ? Dissi partico- 
lare, perchè considerandolo come Capa della Chie- 
sa , non ha alcuna autorità politica , ed il suo go- 
verno è diverso dagli altri governi, ed è distarne 
tanto da essi, quanto lo spirito dista dalla materia. » 
Gli fa eco il Monetti , pronunziando con tuono da 
Concilio Ecumenico (i) , che,, non sarebbero i 
Principi più padroni assoluti , e indipendenti , qua- 
lora avessero ne' loro dominj una autorità superio- 
re alla propria . IL rispondere a queste dilli tolti , 
quando colla estensione , che do manderebbe! no , 
Volesse farai , dar potrebbe materia dì uri ampio 
volume. Ristagniamoci , e diciamone quel tanto , 
che può bastare a necessario rischiaramento della 
materia. LaCbiesa, dicesti , fu fondata nella Re- 
pubblica , e non la Repubblica nella Chiesa. Ri- 
spondo , che questa è appunto la dottrina de' Pro- 
testanti moderni , come nel principio di questo 
Trattato abbiamo veduto . Bella gloria de' nostri 
Repulisti che è questa ! Ma lasciam ciò ■ La Chiesa , 
e lo Stato ai possono tra loro paragonare i. nell'or- 
dine del tempo, 2. nella estensione materiale , e 
locale , 3. nella podestà, 4. nel fine SÌ possono 
paragonare nell'ordine del tempo; ma questo può 
farsi in due modi , cioè o confrontando la società 
politica colla società credente , o confrontando i 
singoli , che le compongono. Se sì confrontano i 
singoli, che le costituiscono » laCoiesa è nelio Sta- 
to \ perciocché gli uomini innanzi di essere Catto- 
lici sono uomini , e cittadini: Priut ouod animate ■> 
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(leittde qitod spiritale (O . Ma certa cosa è , che le 
obbligazioni dell'uomo , e quelle di cittadino non 
ti oppongono a quelle di Cattolico . Dio anzi è 
dell'une t e dell' altre autor primiero , e noi dob- 
biamo però adempierle tutte . Non deesi dunque 
affermare assolutamente , come fa l' Autore de' li- 
miti j che ogni nazione è libera , e indipendente , e 
perciò è io diritto di governarsi * come giudica me- 
glio . La libertà è l' indipendenza di una nazione 
idolatra, di una nazione Turca, di una nazione 
eterodossa non è la atessa , che la liberti , e l' indi, 
pendenza di una nazione Cattolica . Le nazioni Cat- 
toliche godono una liberti, e indipendenza , che 
non ripugni agli obblighi di Cattolico ; in questo la 
nazioni idolatre , Turche » eterodosse hanno sopri 
la nostra, un maggior vantaggio , che * sommo {or 
danno, perciocché quelle non sono legate da' via» 
eoli indispensabili della Evangelica Religioua , che 
ci obbliga a riconoscere nel Papa non un particola- 
re, come con empietà garrisce l'Anonimo, rat 
Un Capa supremo, che ha vera, e propria giuris- 
dizione legislativa su tutta la Chiesa . Ma se si con- 
frontano le due società è da discorrere diversamen- 
te. Perciocché la Chiesa non principiò con Gesù 
Cristo , ma risalendo da Cristo a Mosè , e da Mosi 
piò. oltre ad Adamo , o almeno con Agostino (2) a e 
col Magno Gregorio (33 , anzi coli' Apostolo (4) ad 
Ahele . j 1 tempi di cui niun Regno , niun Princi- 
pato , ninna politica società era per anco in piedi, 
troveremolfccominciata in Abele stesso sì e per mo- 
do , che li Chiesa di Gesù Cristo dandosi man<j 
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colla Sinagoga, (P« questa colla società di colo- 
ro , che nell» 'cgge naturale furo n credenti , viene 
con esse a fermare una sola non interrotta Chiesa di 
Cristo . Eccoli perciò anteriore a tutte le note mon- 
dane società, a tutti gli itati , che non potettero 
per conseguente fondarsi se non nel seno di lui- 
Ciòappare più manifesto nelle società posdiluvia- 
ne, Nacquero queste dalle colonie, che ne'varj 
paesi della terra passarono ad abitarvi , mi non si 
formatoti già suhito , che quegli abitatori colà Fu- 
rono giunti, dovettero passare perciò molti anni. 
Ora le prime colonie degli uomini dopo il diluvio 
portaron con seco la Religion vera , la vera Chiesa . 
Sarebbe follia l' immaginare , che prima del disper- 
dimento dell' uman genere si fossero negli animi 
degli uomini cancellate le idee della Religion pri- 
mitiva , che da Noè , e da' figliuoli di lui , e loro 
padri aveano appresa . Nò, l'idolatria è un ritro- 
vato di più eccoli posteriore al diluvio. Le società 
pertanto, che lasciati dipoi i lumi della Patriarca! 
tradizione abbandonaronsi al culto degl 1 idoli , furo- 
no istituite dentro la Chiesa di Dio , che co' primi 
abitatori avea occupati dianzi que 9 vasti spazj di 
paesi, dove ebbero nascimento, e fermezza - E 
quando par si volesse , che appena pervenuti i ruo- 
ti colonj nelle terre da essi trascelte a loro soggior- 
no vi piantassero Repubbliche , Regni , ed I mperj , 
sarà sempre vero , che siccome eglino furono prima 
nella Chiesa , che nelle società da loro stessi fonda- 
te , così non la Chiesa nello Stato , ma nella Chiesa 
lo Stato fu accolto , e stabilito. Da ciò seguita si- 
milmente, che la stessa Chiesa come fondata da 
Gesù Cristo non può dirsi nello Stato , se non al più 
riguardo a que' meno antichi Principati , che. amo 
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da' primi lor tempi furono idoltar : i . Perciocché ri- 
specco a quelli , che gii nella Re ligio n vera ebbero 
i lor natali . , la Chiesa tornandoci non formasi den- 
tro di essi a ma solo ripiglia l'antica abitazione, 
donde dal friso culto venne ingiustamente scacciata, 
ed occupa un luogo , che fu gii suo prima che tede 
divenisse di alcuna civii Socie ci . Si possono innol- 
tre paragonare la Chiesa e lo Stato nella estensioni 
mi feriale , e locale , e in questo confronto quan- 
tunque sia stata da. Cristo istituita li Chiesa dentro 
il Corpo della Romana Repubblica gentile, aliar 
nondimeno , che i Principi , i Mostrati , e i popò? 
li infedeli abbracciando la Cristiana Religione di- 
vennero per lo Battesimo membri del corpo mìstico 
del S.alvadore , la Repubblica entrò nella Chiesa , e 
la Chiesa divenne maggiore della Repubblica , In 
fatti quando l'anonimo col linguaggio di Puffen- 
dorf , di Giannone , e di somiglianti abbominevoli 
Scrittori ci va dicendo, che la Chiesa è nella Re? 
pubblica , con questo nome di Repubblica .non in- 
tende già l' universa! Repubblica nel mondo com- 
prendente tutti gli Stati, e i Reami e fedéli > ed 
infedeli ; denotar vuole bensì i Principati, e gli 
Stati Cristiani , e Cattolici . Ora egli è certo , che 
in questa consideratane lo Stato è nella Chiesa , 
non la Chiesa nello Stato : intra Ecchsiam sono le 
due podestà, dicea Sant'Isidoro dianzi citato. 
Perciocché ciascuno Stjto è compreso entro i ter- 
mini j che occupa la Chiesa universale , e tutti gli 
Stati non sono , che membri di questo corpo , i 
quali però esser debbono dentro il medesimo corpo. 
Si possono in terzo luogo paragonare la Chiesa , s 
la Repubblica nelle podestà lor pròprie , nella spi- 
rituale cioè propria della Chiesa , e. nella teropora- 
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le propria della Repubblica , e in questo lemo la 
Chiesa è nello. .Stato , e non }o Stato nella Chicia , 
qusnio '.Ila-podestà corporale j e viceversa la Re- 
pubblica * nella Chiesa , non nello Suro la Chiesa 
guari*» a "a podestà spirituale . Finalmente si pos- 
sono la Chiesa , e la Repubblica paragonare nel lo- 
ro fine ( Il fine della Repubblica è puramente tem- 
porale , e ordina tutte le cote ancora non sensibili 
nè corporali al riposo , e a) mantenimento della so- 
cietà civile : il fine della Chiesa è puramente spi- 
rituale , e ordina tutte le cose eziandio corporali al- 
la salute dell' anima . E in questo aspetto ne la Re- 
pubblica è nella Chiesa-, né la Chiesa nella Repub- 
blica, ma ciascuna forma come un corpo da se , 
non dovendo uè li Chiesa impacciarsi in quello , 
che appartiene alla conservazione della cìvil società 
come tale , nè la Repubblica jn quello, che con- 
cerne la sempiterna salute , Ora venendo a' propo- 
sti argomenti, che diremo primieramente a quella 
tanto inculcata propostone , che il Papa è una po- 
tenza straniera r. spetto agli Stati Cattolici ? Dire- 
mo che ella è scismatica , ed eretica . Queste ap- 
punto sono le censure , che V anno 1754. le diede- 
ro 1 Qualificatori della- suprema Congregaaione del 
Sant'Ufisio dopo averla per ordine di Papslnoocen- 
«o X. disaminata in un Ms. del Collaterale Benedet- 
to de Treglies , come riferisce il Cardinale Althan 
nelli sua celebre rappresentanza a Carlo VI. fi): 
Perciocché se il Papa fosse potenza straniera al 
Principato considerati 1 materiali confini del Princi- 
pato , riguardo ai quali lo prendono i Regalati in 
questa materia , non sarebbe la Pontificia podestà, 
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nnivertale , e mdirma 4 reggere tutta quant' è la. 
Chiesa di Gesù Cristo, anzi neppure a ] Pjtnarcato 
di Occidente v stenderebbe, mi conterrebbesi den- 
tro lo Stato temporal della Chiesa - il che i: orribil 
cosa s pensare - L'inganno de' Rigalìsti è questo : 
Veggono due Principi temporali confinanti tralluro 
di Si. no pur temporale , e bene argomentano, che 
questo material confine , il quale ne divide gli Stati, 
può a ragioi.e servire di confine anche alle loro te ni- 
porali giurisdizioni , onde vicendevolmente si re- 
puti straniera a cagion d'esempio una qualunque 
cifra, legge, notificazione, sentenza, la quale 
oltrepassi i materiali limiti del tempora 1 Pr.ncipato, 
ove fu scritta , o pubblicata . Veggono ancora due 
Ecclesiastiche giurisdizioni affisse a due distinti ter- 
F itorj , o a due distinte diocesi Ecclesiastiche, tue 
traggono direttamente , che il en fine dei terntorj 
o delle diocesi servir dee pure di limite alle due Ec- 
ctestast ahe giurisdizioni, e rendere scambievolmen- 
te straniero ciò , che entro quel confine sia «ab tlto, 
e dall' un territorio rechisi »U* altro . Ma -non con- 
siderano , che non si può similmente parlare di una 
po tema , che non ha determinato territorio, rat 
per tuo territorio riconosce il mondo tutto cristia- 
no . Perciocché non può una siff.tta potenza essere 
«ramerà , se non agi' infedeli , i quali non son del- 
la Chiesa . Una Città, una Provincia, che sia den- 
tro un Reame, non può chiamare stran erò ii Re, 
dentro il e. tt j Regno ella è collocata; uno Stato dun- 
que , che è oe |la Chiesa, non può risguardare co- 
me straniero H Capo de n 8 Cnìesa medesima . Spie- 
ghiamoci anche p, u teologici. mente colle similitudi- 
ni delle Scritture , e de' Padri . Che è S Pietro ì 
che sono i Successori di lui? te non supremi Pasco- 
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Vi di tutta la greggi» di Cristo in tanti pirticolaeì 
pvili divisa , quante tono le Chiese diverse del mon- 
do , quaot^ «"no gli Slati de' Printjpj Cristiani . 
jtfa presserei un ovile, che giudichi » «straniera 
1» presti del Sommo pastore ? Che è i a Ch'esa ? 
gril corpo mistico di Gesù Cristo sotto u n v j s ,bi[ 
Capo, che è il Ronuno Pontefice . I diverti Prin- 
cipati Cattolici adunque sono membri di questo cor- 
po ; ma chi ha inteso mai dirsi , che il capo sia 
maniero alle membra di un medesimo corpo ì Che 
tono il Sacerdozio , e l'Imperò? Sono quelle due 
podegti, dalle qaali nasce l'amministrazion delle 
potè „ quantunque , dice S. Isidoro Pelnsiota fi) , 
gran differenza v'abbia tra queste due podesrà , 
mentre quella è come V anima , questa come il cor-r 
po » . Ma qual membro dei Corpo dirà a se stra- 
niera 1' anima , perchè ella o risegga nel capo, o 
diffondasi anche ad altre membra , e le ayvivi ? Io 
non fo caso dell'Anonimo , che dal genere Monar- 
chico degrada il governo della Chiesa . Sono mo- 
dernamente usciti tanti libri , che colla sicura scor- 
ta delle divine Scritture , e della Tradizione dimo? 
Strano , non altra maniera di governo se non la Mo T 
narchtea poter , salva la fede, convenire alla Chie r 
•a, che vano sarebbe l'imprendere qui a trattar 
questo punto p(T ribattere questo Scrittore da mac- 
chia ■ Ma non lasciamo in secondo luogo di andare 
incontro all' altra sua obbiezione , come vedemmo 
adottata pure dal Manetti. Fondasi questa sulla indi- 
pendenza della civil podestà . Ma come provasi 
questa indipendenza ? Oh ! come ? la podestà dei 
Sovrani è suprema . Così è ; ella è suprema in tut T 
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te ciò j che rìsguarJa U civil polizia , e perà il pa- 
pa in vigore dell* podestà di G ritto concedutagli nò 
può, nè dee impacciarsi ne* secolari negoij de' Prin- 
cipi . Ma con ne segue j che la podestà de' Sovrani 
sta totalmente indipendente i Questo è 1* errore 
de' Realisti i Non intendono essi, come li pode- 
stà de' Principi esser possa Suprema* e insieme 
non del unto indipendente da ogni altra supre- 
ma podestà, benché di genere diverso. Ma di- 
cami : Questi Principi supremi sono o nò dipen- 
denti dalla legge di Dio ? Sono o nò dipendenti da 
Cristo invisibil Gapo della Chieja ? Io sono . Dun- 
que la ragione di Principe supremo noti escluda 
ogni dipendenza da altra podestà pur suprema di ali. 
tro genere 5 dunque può la podestà temporale * 
benché suprema , dipendere dalla spirituale nelle 
spirituali cose, siccome la podestà spirituale supre- 
ma dalla temporale nelle cose temporali, quando 
la spiritual podestà non fosse insieme suprema nel 
temporale j come da tanti secoli lo è nel Romano 
Pontefice. „ E il voler credere diversamente ( dirò» 
col P^dre Bianehi'CO, è Un combatter contro l'evi* 
denza j e negare al Sole la luce nel mezzodì ; impe* 
roechè essendo certa , e indubitata cosa , che il Sa- 
cerdozio 4 e l'Impero non costituiscono due Re- 
pubbliche.diverse nella medesima Chiesa , ma sono 
parti di una stessa Cristiana Repubblica 5 concio*, 
siachè miri così Gherici , come Laici siamo membri 
d* un medesimo Corpo , come più fiate scriste l'Apo* 
stolo j'cpnvien per necessaria conseguenza asse* 
lire» che l'tma potesti sia all' altraisubordinat* t 
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o all' altra conneW» con vincolo di dipendenza » ì& 

?UfLU guisa i-'ùe net Corpo 1' un membro diverso 
all'altro, subordinalo» e dall' altro dipende ; al- 
tramente essendo queste potenze diverte » folla lo- 
ro sovranità , e indipendenza cagionerebbero neces- 
sari divisione nel Corpo mistico della Chiesa , 6 
della Cristiana Repubblica , e colla divisione deso- 
lamento , giusta l'oracolo del Dif'u Redentore : 
Ogni Regr.o in se stesso diviso sarà desolato. Quindi è * 
che siccome due membri diversi » che non avessero 
tra loro subordinazione » e dipendenza , rendereb- 
bero il corpo mostruoso » e deforme , cosi colla lo- 
ro indipendenza» sovranità» e diversità farebbero 
mostruosa la Cattolica Chiesa queste due potestà* 
di, e farebbero appunto come due capi di Bpezie di- 
versa in un medesimo corpo : A tutto questo si ag- 
emine» che essendo» come si è detto la feliciti tem» 
«orale , che è il fine della eivìl politica potestà , su- 
bordinata all'eterna beatitudine , che è il fine delta 
potestà spirituale del Sacerdozio; convien ancora» 
eh- quella potenza sia a questa subordinata» men- 
tre non v'ha cosa ne in Filosofia , nè in Teologi* 
così cena per universal consentimento de' Dottori 
d' amendùe queste scienze , quanto ciò » che scnss» 
Aristotile nella moral disciplina, che cosi sono 
infra loro subordinate le facoltà » come Bt>nO subor- 
dinati i fini di esse (i) • * Ma ciò , che bitt .«porta » 
questa è dottrina de' Padri discesa a noi per tradi- 
zione . S. Gregorio Nazianzeno tran» do dell una» 
e dell' altra podestà afferma , che «i«ome alla car- 
ne, sovrasta lo spìnto , cosi all'Imperio è superio* 

ti, Mortiti» mimcheor. Uh. U cap> U 
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te il Sacerdozio CO»* s - Is ' dor ° Peltulora nei luo-- 
go poc'anzi cita» coti scrive: „ D a [ Sacerdozio * 
e dall' Impero na*ce 1* amministrazione delle cose ; 
impercioccJiè quantunque gran differenza v'abb'i 
tra queste due podestà i mentre quella è come! 
l'anima* questa come il corpo j riguardano tutta- 
via un medesimo ( ultimo ) fine, ti Quindi Ivoné 
di Ghirtres scrivendo ad Arrigo Re à* Injhilrérra ne 
inferiva , che : Situi tensili animala subditus èssi 
debet rationi , Uà potestà; terrena subdttd esse itbii 
Ecclesiastico regimivi 3 & quantum valst corpus , hisi 
rega f ur ab anima , tantum valet terrena pòtestas ■ nisi 
hi forni e tur * & regatur ab Ecclesiàstica discip!iiìa('')* 
Egregiamente 3 ripiglierà 1' Anonimo : .non ripu- 
gnerò neppur io a questa dottrina , purché tutti ti 
dipendenza della civil podestà daila Ecclesiàstica , e) 
Pontificale contengasi dentro i limiti delle spirituali 
cose* ma la podestà Ecclesiastica vuole stendersi 
anche alle temporali ; Ed eccoci ad Uri altro errori 
massiccio , ma comune a' Regalisi: . Eglino si avvi-* 
sano, che tutte Ir temporali cuse sieno fuori delti 
ragione di spirituali) e su questo falso principio ap- 
poggiano il reo esterna di far dalla setolar podestà 
dipendere la Chiesa in tutto ciò j che non è di forò 
interiore * Ma conviene trarli d' inganno , ie mai 4 
possibile i Per discernere in questa materia le costì 
spirituali, e divine dalle mondane , é temporali j 
bisogna mirare non alla natura delle cOse i ma al fi- 
ne , a cui son dirizzate^ Di questo abbiamo pià 
avanti baStevo! mente parlato ; Pure tornerò ad in* 
tulcare le ÌU|tfJ colle parole del Padre Siati- 
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chi CO • » Non *■ da credere , die' egli . che le 
cose spirituali caso presente si distinguano dal- 
le tempori'» P er chè q« el le consistano nel puro 
spirito» WM mescolamento di cosa sensibile, e 
corporale , altramente cose temporali poif-bbero 
dirsi gli stessi Sacramenti ordinati alla nostra san-' 
tificazione > mentre tutti consistono in elementi 
< sensibili , e corporali , e tutte le cose sacre , e di- 
vine per mezzo di organi , e strumenti sensibili , 
dalla Chiesa sì amministrano . Cose adunque spiri- 
tuali nel proposito , di cui si favella, son quelle, 
«he riguardano un fine puramente spirituale , ed or- 
dinate sono alla salute dell' anima , ancorché sieno 
in se stesse corporali, e cose temporali quelle, 
che riguardano un fine puramente temporale , e so- 
no ordinate al riposo , ed al mantenimento della so- 
cietà civile , ancorché non sieno sensibili > e cor* 
porali • Questi fini diversi son quelli, che distin- 
guono le due podestà del Sacerdozio , e deli* Impe- 
rio . i) Cosi egli (i) . Se dunque le temporali cose 
riguarderanno un fine puramente spirituale , e alla 
salute dell* anima saranno indiritte , apparterranno 
comunque temporali sieio alla spiritual podestà , 
non come politica podestà C che questa il Papa noi» 
l'ha, se non come Principe secolare), ma come 
spirituale, e i questa saranno subordinate , ne il 
Principe potrà arrotarsene senza invaderei sagro- 
santi diritti della Ecclesiastica podestà . Nè perciò i 
Prìncipi saranno men supremi padroni ne' loro Stati 
sulle cos- temporali. Perciocché I' Ecclesiastica po- 
destà non fa se non esigere » che a £>io anche nel 
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temporale si renda ciò , ch<\^|. di Dio , e quando) 
»on facciasi , o anche quelloli facci», che ali; di- 
vine leggi dirutamente ripugni , e mira ,1 distrug- 
gimene de»» Religione! proibirlo, e disciorlo in 
vigore della sua spiriticissima podestà , e in virtù 
delle chiaVi, proibendolo, e sciogliendolo , come 
fcen nota 'il più volte citato Padre Bianchi (i)„ no n 
t'impaccia ne* ntgosj secolari , ma nell" affare spi- 
ritualissimo della salute eterna , mirando solameli- 
te le cose temporali per incidente . Chi mai o'seri 
di dire, che non fotta ittfapa proibire in, vigere di 
suo potere uii mercimonio -apertamente ingiusto, 
stabilito da alcun Cristiano Principe nel cUo Stato , 
o non possa dichiarar nulli, e disciolti 1 Contratti 
usurar) , che avessero preso stato in qualche Re- 
pubblica ? £ per questo s' impacciati egli in negoej 
secolari ? Per questo invaderà le pertinenze dell'im- 
perio , perchè proibisce , e distoglie cose tempo- 
rali nella società civile ? E quali sono i nego e j spi* 
rituali commessi alla Chièsa , se non questi ? 3 , 

ARTICOLO VII* 

Il Regolamento della disciplina principalmente 
appartiene! al Romano Pontefice • 

$. ì. 

èi tcòrfMé ìvHrjtitttt dì mie ptincìpal terttntnu « 

XVI. Ritornisi ormai al nostro primo intendi- 
fnento.e eWhiudasi , che il regolamento dellai 
£rcle*iastica Disciplina anche citeriore non appar- 
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tenendo per alcun* SF" al,a policica podestà' esse* 
può solo di ragì"" def.a Clizia , D d c ' p a9 iorì di es- 
sa . Orqul *«mpo di trattare pa rtìrolarmente del 
domano Pontefice , é di mostrar* cena» a i„; ?r [ n _ 
-,'palijiehte j e per (ingoiar maniera convenga la po- 
dc.fi legislativa in materia di Disciplina . fl e ! chi 
consideriamolo subito qiijl' è Successor di s. Pie- 
tro . Che a S. Pietro sia stata da Cristo* data la po- 
destà legislativa , è manifesto da ciò i che nel pri- 
mo Trattato abbiamo deg\f altri Apostoli divisato . 
Perocché se eglino furori^, dì questa autorità rive- 
ttiti $ perchè Cristo promise loro , che qualunque 
cosa avesser legata interra) sarebbe pure stata in 
Cielo legata } e Pastori straordinari lì volle di tut- 
ta la Chiesi , a molta maggior ragione dovette il 
Signore a S. Pietro compartire la medesima pode- 
stà » avendogli particolarmente promesso , ebe 
qualunque cosa legherebbe in sulla terra , in Cielo 
sarebbe legata , tì avendolo Pastore ordinario dì tut- 
ta li stia Chiesa Costituito . Se dunque anche ori 
hella Chiesa "Romana pertnanet , qubd iti Petrò Chri- 
stus inv.Uxdì , come dicea S, Leone Magno (1) , e 
S.Pietro in persona de* suoi Successori ìusccpiàEc* 
desiai gubtrttàcala non Ytlifitit (2), convien dire* 
che il Romano Pontefice , come Successor di S. Pie- 
tro » abbia Vera e propria podestà legislativa 3 sic- 
come e b bela lo stesso Pietro . Perciò il medesimo 
S- Leone scfivta a' Vescovi della Sicilia C3)> che 
non tarebbono stati colpevoli , se dalla Santa S ede , 
iindt consecratioricm honoris acceperant -, i >! de legem 
ìotius observantittt sumsìsscnt , et Beati Pari Apostoli 
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Sedei , quae ipsis Sacerdotali; mater est dign'ttatis > 
fuistet Ecclesiasti**' magistt* ràthnis . Con che aper- 
tamente accenna doversi dall' rtpustol <--, Sede di 
Pietro attergete l'Ecclesiastiche leggi < E co.,1 esser 
dee . Perocché e in qual cosà à S. Pietro succede 
il Papa? Nell'universale primato di giurisdizione 
Sopra la Chiesa* ossìa nel reggimento di tinta I» 
Chiesa • Siccome dunque ciascun Vescovo può 
Delle sue Diocesi far leggi , potrà pur Farne il p ap t 
per tutta la Chiesa i In sptcuììs a Dro constimi >di- 
cea S. Celestino (i) , ut vi» ila itine nostrae diligen- 
tìam cómprtbantes , et qttae cóercenda sunt , resecemat 
K quaé òbservanda sancitimus • Nel che è portentosi, 
l'incoerenza di certi moderni Scrittori < Per esal- 
tare oltre ogni dovete t Vescovi non dubitano i Feb- 
broni < i Pereìri * e tali altri di ?ffefrnare f che i 
Vescovi nelle particolari lof Chiese son tariti Papi * 
e che quello t che il Papa far può nella Chiesa uni- 
versale t possonlo i Vescovi nelle loro Diocesi , £ 
poi al Sommo Pontefice negano quello,- che conce-' _ 
dono ad ogni più picciot Vescovo * cioè il potere 
far leggi obbliganti la'Chiesa j onde' i Vescovi gii 
non Sienó scili Papi , ma più che Papi ,- E non si av- 
veggono $ che quella ragion medesima * per etti i 
Vescovi'doveaho potefe estere legislatori nelle lor 
Chiese i ci coStrigné a riconoscere nel Papa una pa- 
ri ,e più ampia podestà per la Chiesa Universale? 
Perciocché non può srare alcun governo o grande a 
picciot che sia senza leggi , o civili , se Sia civile j o 
Ecc lesi astice , se Ecclesiastico * E certo essendo 
Ogni società Ociyrle , o Ecclesiastica composti d'uo- 
mini , i qttalt viver debbono secondo la ragione-, 
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ma dalle paMxni comprai per modo, cheap* 
pena sanno secando il lume della tola A ; TÌtit ÌQm 
ne giudicar»» e condursi* furono ne eesiarie alcline 
leggi j>t}uali non altro contenessero, tn e p art ico* 
lari^tami della ragione , acciocché e», en do gli 
nomini obbligati ad osservarle , si trovassero insie- 
me costretti a seguitare malgrado 1" urto j e il con- 
trasto delle passioni la retta ragione . Ed è ben ve* 
ro , che abbiamo il gius positivo divino . Ma anche 
la società politici ha il gius di natura - y e nondime* 
no abbisogna di leggi civili, le quali son quasi con- 
clusioni dal naturale diritto derivate , o determina* 
zionidel medesimo gius naturale . Non altramente 
quantunque l'Ecclesiastica società abbia il positivo 
gius divino,tutfavia per il suo buon governo doman- 
da alcune leggi , le quali sieno quasi altrettante 
conclusioni da'prrncirj dell'Evangelio dedotte, t> 
determinazioni del gius divino . Ma riguardo al 
Sommo Pontefice vi cuna speziai ragione, per cui 
non gli si può per alcun modo negare la supremi 
podestà legislativa . I! fine, per cui Cristo Signore 
Jostab^lì Primate di tutta la Chiesa medesima : In 
questo non abbiamo alcun Cattolico contradittore , 
non X colepo i non il Seudo-Bossuet CO. nonDu- 
pin f^J, non Febbronio ,nen Pereira . E veramen- 
te la tradizìon tutta cospira a dichiararci questo fine 
primario di Cristo nello stabilire S. Pietro co* suoi 
Successori Capo visibile della Chiesa . Ma quindi ne 
*epue, che il Papa, acciocché il suo Primato rispondi 
a questo fine , aver dee tutta la podestà , che 8 ne* 

(O Inoraci. X sur le sjmb.^.ro. 
Ci) -Det decider! GatUciib.9. c.$z. 
Ci3 Traet.dt txcfmm.ftmi. §.!.}].%> 
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«Sdirla per lo menienmeneo della unirà , altri- 
menti dovremmo dire , che Crisi^ fftl |i e un fintj 
•enea i meeii a questo fine nchieiti ; d, cne niun* 
Cosa può fip^fs" più sconveniente . Or c\,; no nve» 
de , che tra' meeii non solo p ù unii , ma ne CSssar j 
a conservare l'unirà della Chiesa vàcontato il po- 
tere alla società de'Fedelt, e prescrivere quelle cose, 
che non solo alla unità della Fede , ma a quella de' 
Sacramenti , e della Disciplina universale p , u si 
confanno , e proibire tutte queir altre , cheque- 
ita unità ripugnano, e potere , e prescriverle, e 
proibirle con autorità e forza di obbligare alUese- 
cuzione de'comandamenti, e de' divieti? Ma che 
altro è podestà legislativa ? 

XVII. Dirò di più , che gli scismi , a torre i 
quali è ordinata in gran parte 1' autorità del Pipa 
come centro dell'unità , suppongono nel Pontefice 
la podestà legislativa . Spieghiamoci. Lo scisma al- 
tro non è , che uno speziai peccato , con che alcu- 
no intende di separarti dall'unità , quam Cbaritasfa- 
eit , dice S- Tomaiaio (i). Quelli però diro ni , e 
Eono Scismatici , segue il S, Dottore , qui propria 
spante , et ìntentione se ab unitati Ecclesia? separant » 
dall'unità non della Fede , ma della Carità . Gran- 
dissima differenza corre dunque tra il puro scisma ■» 
e la Eresia j perciocché questa per se , e diretta- 
mente si oppone alla Fede , quello alla unità della 
Ecclesiastica carità. La qual dottrina diS. Tom» 
muso (i) è presa da' Santi G rola.no , e Agostino, 
il primole' quali comentando il terto capj delj» 
pistola a Tuo così parla : Inter bazresim , ti scisma^ 
hoc inttrtsst aibitramur , quod baeresti perversata 

(O g*3JM?*.i, CO i-f. flrf* h 
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dogma béheat , sebi*"** propter Epìseopakm dissensi?* 
Kim ab Ecclesia/""'" ftp*"' 1 r V>~ P«i I'""» 
dt fide et }>* J o{° CO ^.Eretici dengue jsìi Sci- 
smanVi***""* PtWUn de Deo falsa sortendo ipsant 
j^famjvhlant ; icbismatici autem d'ucis\ì 0 n%bus ini* 
qvis a fraterna cbariiate dissìliunt , quamyìs fa cre- 
dali t , quae credtmus . Prtò quantunque fi |i Erecici 
sieno lutti Scismatici, cioè separati dall'uniti della 
(Jhiesa , nondimeno non tutti gli Scismatici almeno 
sul primo farsi del loro scisma tono Eretici nella 
credenza . Dico almeno sul primo farsi del loro 
scisma . Perciocché per le ragioni , che molto fon- 
datamente propone, ed illustra il Suarez (l) , a 
non molto andare dallo scisma si f< all'Eresi facile, 
e appena inevitabil tragitto . Perp S. Gìrolami (3) 
alle citate parole sogpiugne incontanente queste : 
Qtiùd quìdemQ\o sc'sma) in princìpio eliqua export? 
pttest intellìgi divermn ab baerai, eh. Agostino 
per lo contrario chiama l' Ertila schisma itrvetcra-- 
»m (4) ■ Ho detto inpoltre , che non tutti gli Sci- 
smatici sono gul princìpio del loro scisma Eretici 
nella credenza; il che non toglie , che per io più 
non lo sieno praticamente , e coli' opera ; onde 
S. Ambrosio racconta del Santo suo fratello S stiro, 
che non credeva , fide m esse in icbimate (de' Luci- 
feriani) . N«m ttsi- fidem erga Dew» tenereH C ecco 
la Fede specolatrra , che può per alcun tempo ser- 
varsi nello scisma) tamenerga Dei Ecflesiam non te- 
ntbant (siamo alla pratica) , ettjut patitba>:tur velut 
quosdam artus et membra lacerati. Or dmde , e co- 

(0 do. 

(2) Defens.FUei Uè. t. cep.%2. (3) L.C. 
£4) (oiitraCrescon.c;. 
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DISSERTAZIONE Vr. jo, 
me si formi il paro scisma ì Naice questo ex aliqu$ 
jìversUate sententfarum come dice, lo stesso Ago- 
•11.10(7); ne**' ei'im schismi fieri pimi ^„ is ifc 
Vtrsum alìquii sequantur . La qua. d.veriw». d, pw . 
ri se da da condurre ad uuo scisma, t he ■■ h<, n % \ % 
eresia , non yr ras » che su cose di Disciplina : pnde 
Teodoro Studila (Jiffinisce gli teismi ditxnsiones fo- 
rum , qui prof ter aliquas pausar Ecclcslmuùai , et 
quaestiones medicabile! inter se dissident . £cXi' D[ j, 
gin prima dello scisma , ìi quale allora giiign e ad 
esser tale , quando ut la diversità de' sentirne^ 
uno non vuole o comunicare direttamente col Pana, 
0 comunicare con quelli 1 che col Papa mantengo 11'-' 
si in unità di comunione . Può questo avvenire in 
due modi , cioè 1. non riconoscendo o il Papa per 
legittimo Papa, o un Vescovo, che comunica col 
Papa per legittimo Vescovo j 2. riconoscendo , o il 
Papa, o un tal Vescovo per legittimo Pastore, ma 
non volendogli per isptriro di ribellione ubbidire, 
cioè non sottraendosi persola disubbidienza a qual- 
che suo precetto , ma ricusando di star soggetto alla 
sua autorità , e come col Cardinal Gaetano osserva 
H Valenia (1) , più opponendosi all'ufizio di P.istor 
legittimo , che o al precetto , o alla persona d- luì, 
che lo fa . Del primo genere esempi, sono gli sci- 
smi di tanti Antipapi , di Felice , e Febeissimo con- 
tro S.Cipriano, di Maggiorino contro Crollano ; 
del secondo gli scismi di Noeititno , d. A; acro , e 
del Re «Inghilterra Arrigo Vili. Di quelli può dir- 
si con S^Janjrnsc-jconjo (3}, the furono marti 

CO M 

O) la 1. 2. f.j^/ip.j. 0.15. pitnct.i. 
Ci) Hom.u.inEp„,dEpbes. 
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ìmbiticnis , tt i»>Ptrii . et tt rendiMé^ttfMtus : 

Anche ne* secar.-" ebbe d trprlDClpl0 paltc er . 

rord'intelle"-" ma . £o!o ' Un P« ca, «inoso disprezzo, 
della Ecc'**' aslica Disciplina . Navazi, n0 compreso 
da f,. r „riinssitm in-idia di vedere U S«de Romana 
da j. Cornelio occupata cominciò a scredere la ca- 
jitsicvol sap'enza , concili il Santo Pontefice trat- 
tava Ì caduti ndia persecuzione di Decio , e per por 
terlo accusare di una soverchia mollezza prese a so- 
stenere, che andavan.ben eglino alla penitenza esor- 
titi ; ma doveasi loro negare l' assoluzione riser- 
bandola a Dio . Acacia sdegnato » perche il Sinodo 
di Roma avealo pubblicamente scomunicato per 
3ver egli comunicato con Pietro Mongo , cancelli» 
da* sacri Dittici il nome del Papa , e separossi dalla 
comunione di lui . Arrigo per compiacere la calda 
passione , che a rompere un legittimo matrimonio, 
e a passare a vietate nozze lo stimolava , si sottrasse 
dalla ubbidienza del Romano Pontefice . Ma da tut- 
te le cose qui esposte può agevolmente compren- 
dersi , verissimo essere il detto di S. Cipriano (O : 
Jfequt enim atiunde baeresti ohonae sunt , aut naia 
sum sditimela , qtiaw inde quad Sacerdoti Dei non ob- 
temperatur , (nelle cose di Fede , se trattasi di puri 
scismi ) ne? unus in Ecclesia ad tempus Sacerdts ,et 
ad tempus judtx vice Cbristì cogitami ■-. Calche infi- 
ne a mia proposito argomento a questo modo . Na- 
ice lo scisma laceratore della bella unità , che a Cri- 
sto sì pretne nel mistico Corpo d^lla sua Chiesa, 
nasce , dico, da rqalvagia , e superba disposizione 
di non voleie nelle cose , che a Disciplina apparten- 
gono , ubbidire o al Romano Pontefice , o al proprio 

Ci) Ep.55.ad Carnet. , 
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DISSERTAZIONE VJV jaj 
Vescovo» che con quella serbi, caritatevole comu- 
nione ; dunque ' nel Vescovo , e bel papa suppone 
una incontratile podestà legislativi., alla quale 
chi ricusi 4> * ,are non con s °l a P rat ' ca d i»ubbidieD- 
za ma P" i*P"'todi ribeilione, romper o<.-bba U 
sì cara unità , « dal Corpo della Ohieta dividisi. mi- 
seramente . E certo dove sarebbe la ribellione? 
dove la disubbidienza ? dove il delitto ? nel resiste- 
re , e far fronte a' Prelati Ecclesiastici , e massi ma- 
mente al Papa , quando non avessero autorità dkfar 
leggi ? Sarebbe anzi la colpa dal canto loro , che di 
tale podestà sforniti pur volessero all'esecuzione de* 
loro statuti obbligare i Fedeli . 

j. n. 

// detto Regolamenta appartiene al Remano Pontefice , 
anebe fuor di ogni Coicìlio Aristocratico , e senza 
riguardo ai suo Presbiterio . 

XVI. Riserbiamo ad altro Trattato la pratica 
de' Romani Pontefici > i quali fino da' primi secoli 
furono per supremi legislatori dalla Chiesa ricono- 
sciuti . E qui solo per compimento della prima par- 
te di questo Trattato moveremo una oon inutil que- 
stione cioè , se acciocché il Papa possa far leggi 
universali , debba maturarle , e promulgarle in 
Concilio ? Dove certa cosa è , che non porrebbe ciò 
domandarsi intendendo di un generale Concilfo, 
avendo \oi moltissime} anzi le più leggi di Papi 
fuori di tm^Coneili . La questione può cadere sopra 
due altre ostiere di Concilj , che già furono in 
uso . Uno era come Diocesano, echiamavasi an- 
che il Presbiterio del Papa . Era questo composto 
della p ù n-bil parte del Clero Romano , e diordj- 

Tom.XXI. V 
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Ilario ci %i chiama v*»» ancora i Vescovi delle vicine 
C.rrà , cioè i V^covi suburbicrj si però , che a 
«ael tempo trovawero in Roma altri Vescovi » 
anche d»^' eranci ammessi . Quioài s. Cornelio 
papa flWla lettera , che sopra 1* abjura tìglio scisma 
f 3t t* az Massimo , Urbano , e Sidonio scrUse a San 
Cipr ; anoCO' racconta, che ornai actu ad se perlaio 
plamit contrabi Presbjttritim , (adfueruni etiamMpl- 
fcopi quinque , qui & badie praesentes fuirunt ) ut fir- 
mato Consilio , quid circa personam corum observarì 
deberet , consensu omnium staiueretur ; e Z-isimo 
Della lettera ad Aurelio , e a* Vescovi Affricati sul- 
la causa di Celestio accenna , essersi all' esame dì 
qu-sto scaltrito eretico trovati presenti Vescovi di 
diversi Paesi CO . In tali Sinodi trattavansi d'ordi- 
nario le cause tutte non solo della Chiesa Romana , 
ma dell' altre Chiese del mondo ^ perciocché erano 
i Vescovi stiburbicari , i Preti , e i Diaconi della 
Chiesa Ramana come il Senato, il consiglio, il 
concistoro del Papa , e per usare l' espressione di 
Paolino Diacono in -una scrittura da lui presentala 
allo stesso Zosimó , Coatti Scdis ^.posioìicae (3) , ed. 
a qufsto antico Concistoro , come pfferma oon che 
il P. Bianchi (4) , ma ancora il Tommasin i (5) , è 
succeduto 1' ampissimo Collegio de' Cardinali , il 
quale è s'milmeote composto di tre gradi di Gerar- 
chia , di Vescovi, C e SOf l° appu nt0 Vescovi di 

CO T. I. epist. R. P. edit. Cottst. tp. 6. coi. 136. 
CO Ivi ep. 11. col. 947. & qnicumque in tempore 
fx diversir rsgìonibus aderant Sacerdote! • 
C3) Ivi Tpist. 8 co! 966. 
CO T V p.I-pag.99- 
(5) T. I. Lib. j. cap. 7. ». S. 
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DISSERTAZIONE Vt. jfl? 
Chiese JuburbicarO di Pret > > e di Diaconi . Tal- 
volti nondimen" ■ P*p> » esigendo i a gravità * 
eia difficolti delle carne, oltre di quest'ordinari» 
lor concistoro chiamavano al Concilio «leoni a i tr ; 
Vescovi delie Chiese meno lontane. S. Cornelio 
Certamente ricevette nella Chiesa TrofimO trattai» 
cum Collcàis pluritnii babito , e lo narra S. Cipriano 
in una lettera ad Antonìano (0 ; e cosi pure S. Vi- 
taliano per giudicare la causa di Giovanni Vescovo 
di Lippa, il quale ingimtameme condannato da 
paolo Arcivescovo di Candia crasi appellato all' Apo* 
étolica Sede, adunò in pochi giorni un Concilio d{ 
Vescovi (2) > non escluso senza dubbio il Concilio*. 
ta ordinario. Oltre qtteito Sinodo quasi domestico 
solevano i Papi ad un'altra sorta di Concilio ripor* 
tare certe cause più strepitose , dico al Concilio 
d* Italia . Era questo il Concilio Provinciijle del 
Papa come Metropolitano . Perocché sia dopo la 
metà del seeol quarto , nel qual tempo le Chiese di 
Milano , e di Aqutleja Conseguirono le ragioni di 
Metropoli Ecclesiastiche , tutta l' Italia era sotto il 
diritto Metropolitico del Romano Pontefice : riitret* 
ti poi per la istituzione di questi due Metropolitani i 
limiti della Metropolitica podestà di Iui(e si strinsero 
Vieppiù , quando nel quinto secolo inoltrato Raven- 
na divenne Chiesa Metropolitana ) , tutti i Vescovi 
d'Italia, che non Gran compresi nelle provtnCie a 

CO Epitt. R. P. ed Court, col. i6> 
CO VÙ^RpUt. 1. ad Pittili, fytut pòst ati$uot 
dia ad ejus ph&s coacervati coetum in bac urbe Roma» 
va Antistitum feHmus , ut nobiscum cùnsidehtes & pe* 
litio ejusdem Episcopi , # Ad» sacerdotalittr cogM* 
tetrentur . 

V» 



$08 DISSERTAZIONE Vi. 

questi Merropolitai"' BO £g e t<e, appartenevano cone 
suffragane! al Provinciale Concilio del Papa , e di- 
tali Concili^* 01 anno ne congregavano i Sommi 
Pontefici.* 1 Roma ■ E' chiara in qn.-st» proposito la 
dispostone di 5. Leone M?gno nella lei, cra a > Ve- 
scovi della Sicilia (i) : Ululi primatus prò custodia 
con cord issimi unitatis exìgimits , ut , quia saluberrime 
a Sauftts Patiibus constitutuiv est , bi'ios in annis sin- 
gulti Episcoporum debere esse conventus , terni semper 
ex vab'ts ad diem tertium KalenJ. Octobr. Ramata , 
'fraterno Concilio sociandi , indisibnuìanter Occurranr ; 
quonìata adjuvanie gratta Dei, facilius poterir p'Ovi~ 
deri , ut in Ecelesiis Cbrìstì nulla scendala , nulli na- 
fcantur errores , cut» corata Beatissimo Apostolo Petra 
fd semper in communi tractandum fuerit » ut omnia 
ips'us constitela , Canonumque decreta apud omnts Do- 
mini Sacerdotes inviolata permaneatit . Ma prima di 
S. Leone un Concilio Romano di ottanta Vescovi 
fu l'armo 380", celebrata da S. Siricìoper riparare 
la scaduta Disciplina delle Chiese Affricane » e oove 
Canonici furono stabil'ti , che poi il Santo Pontefice 
immise nel!' Affrica ffj . Anche Innocenzo I. adu- 
sò un altro Concilio Romina , per riformare la 
disciplina delle Chiese delle Gallie : lo congettura 
il S innondo da Una antica raccolta di Canoni intifo, 
lata : Canoni del Sinodo Romano trasmessi a' Pescavi 
delle Calile • Torniamo ora alla questione* Che 
il Papa possa o nò senza radunare in Roma un Con- 
cilio di Vescovi » o anche senza il consiglio de'Car- 
dinali fare una legge universale , non è cosa , che 

CO Spist. 16. cap. y.pag- Ì\.,Caccìar. edit. 
CO Epist- V- T J- tp's'. R- P.col. tjji* 
T. /. Cose . Hard. Jw 831 . 
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ìmsrìtì aiseimione, ed è un atiigogolara sa cosa, 
che in pratica "°n succederà mai , essendo del tut- 
to dissimile Jal vero , che un P-pa ài mo capriccio 
far voglia una general legge di disciplina > senza, al- 
meno sentire i pareri di qualche Congregazione 
de'Cardinali , e senza previa matura deliberazio-t 
re , che suppone consulte di Teologi , orazione ec» 
Quello , che importa è sapere, che quando il Papi 
faccia una legge o nel Concilio Romano * o col con- 
siglio de' suoi Cardinali » 1' autorità legislativa i 
del solo Papa , non del Concilio , o de' Cardinali ; 
il che se dimostrasi , come ora faremo, sari alla, 
dianzi proposta questione basrevolménte risposto . 
£ quanto al Presbiterio , composto per la maggior 
parte tli Preti » e Diaconi della Chiesa Romana , non 
può a questa direttamente attribuirsi se non il votò 
.consultivo . Ora sarebbe veramente bea "ridicola 
cosa pretendere , che le leggi del Prin'e r'pe attribuir 
si dovessero non al solo Principe* ma al suo consi- 
glio , o concistoro, perchè innanzi di farle suole 
il Sovrano sentire i suoi Ministri , e Consiglieri „ 
Eppure la coerenza domanderebbe* , che se la 'pode- 
stà legislativa riguardo alle cose Ecclesiastiche 'si 
aggiudica non al solo Romano Pontefice) ma alYuo 
Presbiterio , perchè le. sue leggi "sono o deliberate * 
o approvate dal Presbiterio; anche la podestà le- 
gislativa nelle cose politiche non al solo Principe ti 
ascrivesse , ma al suo Senato , O concistoro , o cón- 
• igl io , \he piaccia chiamarlo, fi le ili il medesimo 
,de* VescoK* i quali senza il loro Presbiterio > cioè 
jenza i Prertv e i Diaconi delle loro Chiese rión so- 
levano alcunacosi determinare , cóme dà più let- 
tere di S. Cipriano, e da parecchi Canoni del Con- 
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cilio Cartaginese >' fa mamf.jto ("O . Percioe* 
chi oiuno li tó)i^** r 4 di dire > ciie lo leggi dc'Vesco- 
vi prenda» ' f g°'e dal Presbiterio deU e l or Chiese 
,5 e p er modo , che la podestà legislativa j c > Ve* 
bcdpi non sia propriamente podestà loro , ma a b- 
Jjrscci neeessanamentr il Presbiterio . Che dunque 
f, il Presbiteri ? Che il Papa, come il Prìncipe 
interrogando il Senato , e come il Vescovo consul- 
tando >l suo Presbiterio , adoperi prudentemente 
udendo i sentimenti de' Cardinali , ma non dà alle 
leggi di lui forza , e vigore/ . Ma venendo al Conci- 
lio , nel quale i Vescovi non sono meri Consiglieri* 
ma Giud ei , troppo chiari argomenti abbiamo , che 
Udite le sente ti re de' Vescovi , la podestà di risol- 
vere , e di determ nare nel solo Papa risiede come 
Capo di tutti . Notabile è in questo proposito li te- 
•tiraonianea del Concilio Romano di settanta sette 
Vescovi) celebrato da l'elice III. nell'inno 484. , 
dove furono condannati Vitale, e Miseno Legati 
Apostolici, e deposti, e scomunicati Acacip Vesco- 
vo di Costantinopoli , e Pietro Mango invasore idei- 
la Chiesi Alessandrina . Dicono i Padri nella lettera 
Sinodale, che quoties intra Itaììam propter Ecclesia* 
stirai causai , precipue fidei , eoiliguntur Domini Sa* 
eerdotes , consuetudo ntinetuf , ut suceessor Pr<esuiam 
Stdir Apostolici- ex persona cunctorum totius l'ili* 
Sacerdotum , juxia soUicitudiitem sìbi Ecclesiarum 
tmnium compettmtm tuncta constituat , qui aput est 
omnium ; Domino, ad B. Peirum Apostolurr diceite : 
Tu es Petrus , & super hanc Pctram adifieeóo Etcìesitm 
mtam , & porta inferi non prtroaUbunt adversut 

CO ytizasi il Tommasino Tarn. I. Uh. 3. top. 7, 
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eam i ; . . Quod erjf placuit Sancì* Sinodo ad 8. Pe - 
tram Apostolum C siate diximus') per maw Ecclesia 
defensorem , & beatìssimui vir Felix , Cap*t nostrum , 
Papa & Arcttepìscopus judicavit , /« subditìt contine- 
turCO ■ % " nCo P'^ ri ma re devo le 4 questa testimo- 
nianza > perchè i Padri espressamente dicono propter 
Eccfejiafticaf causas , precipue Fidel . E certo se il 
giudizio a e la costituzione , o decisione delle cose 
di Fede, che sono le principaliss : me cause» nello 
quali la Vescovi! preminenza in Concilio si spiega i» 
Liciti Sinodi , apparteneva at solo Romano Ponte- 
ce come Capo , quanto più del Solo Papa dovremo 
dire, che sia In determinazione delle cose di disci- 
plina. Nè dicasi col Tillemont fa) , che queste pa- 
role non altro significano, se non essere stata con» 
■ uetudine, che la sentenza del Sinodo non portasse 
il nome de' Vescovi , ma solamente del Papa . Per- 
tiocchè , come ben nota il Padre Bianchi (;) , 
„ bisogna esser cieco per non vedere , che il costi- 
tuir tutte le cose , il giudicar come Capo è assai ben 
differente dal pubblicare a suo nome la sentenza al- 
tra) . Oltre di che i Vescovi , che si sottoscrissero 
t questo Sinodo, si dichiararono non dì proferire, 
ma di seguire il giudizio , e l'aulenti della Sede 
Apostolica (4) . Ma di quest'autorità appartenente 

CO Y. V. Condì, tabb. Colei, edit. eoi. 24S- 
(i) \i6.pag. 356". e edit. Patir. K 1 "- 
CO T -Kp-T-p*S> '4- 

f 4) CtHrfhlaf Tiburtinae Civitatis Episcopus . Petra, 
Atixandrinaehe^lesiae ptrvasori , & Acacia quondam 
Ecchsìae Constaminepoìitanac , necnon etiam Petra 
Antiocheno ab Epitcopatus&cbristianorum numero olirti 
jurt & mirilo te£re»atis » ommbutque sequacibut f#t 



? H BISSERTA3I0V E VI. 

al Romano PontrfiV 3' decider solo ne' Sinodi Ro- 
mani le cose , > n si tra» avano ( ce nc f s 
testimòhianf 'S- Gregorio nel Concio Romano di 
ventida&*« <:ovi d ' ""Ha Ja lui celebr» 0 , i cui atti 
ioti cj"" e P"' co ' fU0 nome in questa for^j a . Utflé 
guai cosa costituisco fJO • »• Senza ciò si esservi co- 
sa", che affatto distrugge la dottrina di Richtrio , e 
di Visorio , quali vogliono , che il Papa non post* 
far léggi senza il Concilio Aristocratico i il Conci- 
lio Romano , di cui ora si parla , non è che ii Con- 
cilio del Papa come Metropolitano , osia Un Conci- 
lio Provinciale . Gii domando , quale autorità aver 
potesse Un Concilio di Vescovi Italiani , per quan- 
tunque numerosissimo esser si voglia , sulle Gallie, 
sulle Spagne, sull'Affrica, e generalmente sulla. 
Chiesa universale , onde a' Vescovi Gallicani j agli 
Spagnuóli j agli Affrìcani , e molto più agli Orien- 
tali, in una parola a tutta la Chiesa prescrivesse 
leggi? Niunà certamente avrebbe ne avuta . Ébbelà 
tutta , perchè era Concilio Provinciale di tale Me- 
tropolitano , che insieme era Papà , e Primate dì 
tutta la Chiesa . 11 perchè tutta 1* autorità di tati 
Sinodi i per ciò che spena alla podestà legislativi 
sopra la Chiesa universale , non può risolversi , che 
nel Primato del Romano Pontefice . Qual segno e 
dunque questo , qual chimera al Concilio A ria toc l'i* 

y«nj , seqSiffTAamrhittèm Sedìs Apostolica . secith- 
etum nostrum juxta Ecclesia statum caiboli'f delibera* 
tione pròlatam , an&lbema dicius subs-ripsi • Qua- 
fragìnta duo Episcopi sìmiliter subicripscrunt ■ Epitti 
.eie. apud Labhe loc. cit. col- 250. 

CO Qua in re constiM , Cotìcil.Romàit. sub S.Gri- 
torio lib. 4. Resesi* 
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DISSERTAZtOJJE VI. jij 
tìco» e non al Papa, dal quite tutta prende la il 
ampia autorità , a^nbuir leggi, c i, e appunto per 
essere universa''' domandano una tinWertalc giuris- 
dizione » qu'»la cioè , che solo o al Sota mo ponte- 
fice» o ad " n Concilio Generale può Converrà f 

0. Ilf. 

/ Papi sotto Nome di Canoni intendono anche tè 
leggi della lor Sede * 

XV1T. Potrebbe alle divisate cose farsi una op- 
posizione , e dirsi » che se ne' Papi principalmente 
risiede la podestà legislativa della Chiesa ; non tan. 
to dovrebbonO eglino insistere sull'osservanza de! 
Canone » quanto in quella delle costituzioni , e) 
nondimeno nelle Pontificali lettere niente incon- 
trasi più spesso i che I' ubbidienza a' Canoni dova- 
la * Ma questa obbiezione nasce da ignoranza del 
scovo j in che i Papi prende- va o la voce Canoni . 
Eglino con questa volevanci denotare non i soli sta- 
tati de' Concilj, ma ancora i Decreti della Sede 
Apostolica. I Ballerini l'hanno chiaramente mo- 
strato CO coli' autorità di Giovanni II. il quale 
nella lettera a Cesario di Arie* promette di aggiu- 
gnerciciò, che intorno la proposta materia éóro» ri- 
dane) limoni fj),' e poi «'Canapi de'Concllj fram- 
TOiscbiaWi capitolo tratto dalla P (tuia dì £->pa Si- 
licio ad\rier'ri t flnei Celestino , dopn di avere 
nella letteni^v Vescovi della Puglia , e della Sicilia 

CO T- lll.opev i.ieon.pag. »y. teg. 
C2) Quae vero de Mi Cananei praecipiunt » subltf 
àdjecimus * 
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affermato, che lecito non a d a!eun Sacerdote 
d' ignorare i C"^ ni CO > F er "S-ine ne dà la scon- 
venevolezza, * he sarebbe questa, , e | e Decretali 
Costituii*" »' Pot^sero a capriccio vui are , il 
e h«? è Decretali rtstngnere i Canoni h. cn tovati. 
Non è tuttjvojta , che sovente non tiennii e p onK . 
fri espressi pù apertamente : Statala Sedi] Aposto- 
lica • ic- vea appunto Siricio , ve! Canonum ve- 
neràoiìia definita nulla Sacerdotum Uomini ignorare 
sit libertini . Quindi si fa palese il sento di quelle 
pm>Le d' Innocenzo (4)1 Litteras talcs dare placuit » 
non qna nova pracepta aliqua imperiai , sed quibut 
ta , qua per igr.aviam desidiamque aliquorum neglecta 
Suitt , observari cupiamus : qua tamen Apostolica , & 
Patrunì constitutione lant constilata . Perciocché sic- 
come le costituzioni de' Padri non sono , chi i Ca- 
ooni de'Conciij , così le Apostoliche costituzioni 
n6n sono , che i Decreti della Sede Apostolica . 
Non altramente S. Leone Magno CO : O-nnia decre* 
talia constituta lam beata ttcordationis Innocenti! , 
qtiitm omnium DcessOrum nostrorum , qua de Ecc/e- 
siasticis ùrdìntbus > & Canonum promulgata suni di- 
sciplìtis 1 Um a Destra dilezione custodiri debere 
mandamus , ut si quls in ilia commiserit , veniam sibl 
dtinceps novera denegari . Anche Geiasio Papa in 

CO Nulli SacèrJotum suo* lieti Catióni; ignorarti 

CO Quar-enlm a nobis digne servabitar , 11 Deere- 
taliuti norma constittaorum prò alsqumitn libil» 
franga tur ? 

fJO fi». /. ».iO. 

C-0 Épist. 8. ». 1. 

tj) Epiit. 3. Cacciar, tdit.psg. 34. 



DISSERTAZIONE VI. „- 
un Concìlio Romano tubili CO i Decretato Spirto, 
ias , quas Beatissimi Pép* divtrsis temporibus ab urbe 
Roma prò diverrorum Patrttm consttltan oae dederunt 
•uenerabiliter ruscipitndas esst . Non e percento dt 
dubitare, r«e la premura de' Papi, quando racco- 
mandano , e vogliono l'osservanza de' Canoni , 
non Stendasi ancora alle Apostoliche Costituzioni 
o loro , o de' loro Antecessori . Ma è ormai ( empo , 
che udiamo .Regalici, i quai ; agendo a' Prin- 
Cip i tolta la podesti regolatrice dell, d.iciplina p« 
darla alla sola Chiesa , e al Romano Pontefice mas- 
simamente, fremono di disputo, e non si sanno 
dar pace . 

CO Mpitt, }■}. Bum, 6. 
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